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X  oche  al  bisogno  son  le  raccolte  che  pos- 
sano a' giovanetti  non  bene  ancora fiiiziati  alle 
gioie  del  bello  èssere  e  dilettévole  e  proficua 
lettura.  Or,  se  a  quelle  poche  io  non  dubito 
d' aggiungere  questa  mia ,  segno  è,  ben  vedi, 
0  lettore,  ch'io  non  la  reputo  inutile  affatto. 
Non  è  necessario  pertanto  eh'  io  con  più 
lunghe  parole  confermi  la  persuasion  mia  ; 
né  mi  giova  numerare  boriosamente  le  tè- 
nui differemse  che  questo  da  simili  altri  la- 
vori distinguono.  Giova  piuttosto  ch'iorenda 


brevemente  ragione  delle  mie  déboli  cure, 
acciocché  lo  scopo  e  V  uso  del  libro  -sieno  e 
sicuramente  chiariti  e  con  equità  giudicati. 
Non  per  distinzione  di  gèneri  retòrici  cre- 
detti dovere  ordinare  i  passi  trascelti,  ma  si 
per  distinzione  di  materie^  e  questo  perchè 
le  forme  retòriche  avvézzajk)  gì'  inesperti 
ingegni  ora  a  troppo  dividere  le  idee  or  a 
confónderle,  anziché  ad  accoppiarle  o  a  di- 
stinguerle^ non  rade  volte  i  suoni  e  la  veste 
sostituiscono  alla  sostanza  ed  alla  realità  delle 
cose.  E  però  io  non  pensai  di  pòrgere  tutti 
sotto  una  rubrica  gli  esempi  di  descrizioni 
eleganti,  di  diàloghi  urbani,  di  arringhe  elo- 
quenti ^  né  lo  stile  dimostrativo  distinsi  dallo 
esortativo  né  il  sublime  dall' ùmile.  Perchè, 
siccome  ciascuna  materia,  per  grande  o  pic- 
cola che  appaia,  può  e  di  familiari  osserva- 
zioni e  d'alte  imàgini  e,  ancor  più  che  d'i- 
màgini,  d'alti  affetti  èssere  spiratrice;  cosi 
non  conviene,  cred' io,  T  ampiezza  delle  ma- 
terie restringere  entro  a*  brevi  limiti  d'una 
forma  sola^che  è  un  tògliere  alla  forma  stessa 
la  sua  pieghevolezza,  varietà  ed  efficacia. 

E  piacévole  e  siempre  nuovo  esercizio 
Viene  al  pensiero  dalla  varietà  degli  stili, 
che,  intorno  a  simili  argomenti  versando^  li 
adornano  di  luce  nuova,  e  fanno  la  verità 
parere  più  pròssima  quasi  all'  intelletto  e 


più  splèndida.  La  qual  varietà,  proposta  al 
giovanetto  in  esempio,  gli  fa  snella  la  men- 
te e,  se  cosi  posso  dire,  la  modella  in  forme 
varie,  e  varii  strumenti  a  trattare  le  inse- 
gna. Potenza  invidiabile,  e  a' di  nostri  più 
rara  che  mai,  quando  gl'ingegni,  costretti 
nella  servitù  delle  forme ,  non  sanno  né  di- 
mostrare altrui  né  sentire  in  sé  stessi  quanta 
sia  libertà  e  inesaurìbile  novità  ed  abon- 
danza  nelle  regioni  del  vero  e  del  bello. 

Inevitàbile  mi  era  bensì  dividere  quasi 
per  gèneri,  se  gèneri  pósson  dirsi,  le  sen- 
tenze brevi ,  le  facezie,  le  fàvole  e  le  novel- 
lette, dalle  quali  il  libro  incomincia.  Poiché, 
dovendo  in  esso  pòrgere  alcuna  particella 
d'  alimenti  e  ad  ingegni  tenerissimi  e  ad 
ingegni  già  un  poco  adulti,  sebbene  ancora 
inesperti ,  stimai  non  inùtile  dar  principio 
da  cose  ehe  potessero  i  comincianti  allettare 
e  per  la  materia  e  per  il  modo. 

Nelle  novelle  segnatamente  mi  tenni  scar- 
sissimo e  le  lunghe  omisi;  e  )a  ragione  delFo» 
métterle  é  appunto  la  loro  soverchia  lunghez- 
za. Io  temevo  che,  in  vedere  avventure  sem* 
plicissime  e  brevi  motti  in  tanto  profluvio  di 
parole  stemperati, il  tènero  ingegno  non  pren- 
desse amore  soverchio  a  quella  limpida  si  ma 
troppo  acquosa  eleganza ,  e  stimasse  la  mor- 
bidezzadel  dire  suffleiente  compenso  all'ari- 


dita  delle  idee.  Potrà  adunque  il  maestro,  da' 
noti  novellieri  scegliendo  le  narrazioni  più 
caste  e  più  asciutte,  offrirle,  per  modo  di  ri- 
creazione, ai  giovanetti  un  poco  assodali  già 
nel  retto  sentimento  del  bello:  a  me,  di  brevi 
passi  e  quasi  frammenti  raccoglitore,  l'of- 
frirle in  questo  libretto  non  si  conveniva. 

E  cosi  delle  lèttere.  Appunto  perchè  troppo 
fàcile,  se  ne  rendeva  diffìcile  a  me  la  scelta. 
E  qui  pure  mi  metteva  paura  il  pericolo  di 
assoggettare  a'  modelli  fin  lo  stile  delle  lèt- 
tere familiari^  e,  fino  in  questo  caro  riposti- 
glio della  natura  e  dell'  affetto ,  portare  la 
fiàccola  fumosa  dell'arte.  Quando  il  giova- 
netto avrà  sentimenti  e  pensieri  e  faccende 
da  espórre  per  lèttera,  saprà  egli  allora  da  sé 
indovinare  il  secreto  della  eloquenza  episto- 
lare^ allora,  non  prima ,  saprà  delle  lèttere 
acconciamente  scritte  e  gentilmente  sentite 
apprezzar  la  bellezza.  Ma  a  chi  non  ebbe 
occasione  e  non  ha  materia  di  stèndere  an- 
cora un  biglietto  in  sul  serio  porre  tra  mano 
Cicerone  ed  il  Caro  panni  sia  corrómpere 
con  intempestivo  sollético  un  piacere  squi- 
sito. Questa  sarà  forse  opinióne  errònea^  ma 
dirla  mi  conveniva  per  rènder  ragione  del 
fatto. 

La  pittura  di  cose  riguardanti  il  mondo 
visibile  diletta  le  gióvani  fantasie  ed  ammae- 


stra  in  modo  efficace,  appunto  perchè  dilet- 
tévole. E  questo  è  accorgimento  da  pochi 
maestri  avuto  :  che  i  più  tra  le  spine  di 
ispide  astrazioni  vanno  voltolando  i  tèneri 
ingegni  e  sfogliano  quel  fior  di  bellezza  che 
in  ogni  ànima  umana  pose  la  natura;  e  ad 
ogni  delicato  piacere  riudùrano.  Il  maestro 
pertanto^  nelle  letture  che  verrà  facendo  o 
consigliando ,  trascelga  più  volentieri  que' 
luoghi  dove  con  fedeltà  e  vivamente ,  ma 
senza  pompa  retòrica,  sieno  rappresentate 
le  bellezze  della  terra  é  del  cielo.  Nella  na- 
tura, in  ogni  menoma  òpera  sua,  è  infinito 
pàscolo  air  imaginazione,  al  pensiero,  all'  a- 
more  :  ogni  fiore ,  ogni  àtomo ,  chi  ben  lo 
consideri ,  è  un  mondo.  E  perchè  V  imagi- 
nazione, coir  agitare  delle  colorate  ali  sue, 
muove  insieme  il  pensiero  e  riscalda  T  affet- 
to; però  questa  cara  facoltà  con  temperato 
esercizio  il  più  che  si  può  nella  tènera  età 
coltiviamo. 

Anco  le  narrazioni  stòriche  molto  diletto 
hanno  in  sé;  ma  non  tutte  sono  accomodate 
alla  capacità  di  tènere  menti;  poi,  di  que- 
sta ricchezza  è  più  d'ogni  altra  abondante 
l'Italia;  onde  il  fiore  della  storia  non  è  cer- 
tamente da  poter  cògliere  in  un  libro  che  si 
stende  a  si  poche  centinaia  di  pàgine.  Io 
qui  diedi  luogo  a  parecchi  caràtteri  d' uó- 


mìni  illustri,  siccome  quelli  che,  in  più  breve 
spazio,  conchiùdono  maggior  peso  di  stòrica 
verità  ^  e  pósson  forse  esercitare  V  ingegno 
a  vedere  più  lati  deir  umana  creatura  e  a 
giudicarla,  contemperando  le  buone  qualità 
con  le  ree.  Questi  caràtteri  inoltre  sono  le- 
zione morate,  indiretta  sì,  ma  evidente^  e 
dicono  all'uomo:  tale  dovresti  èssere  tu  pu- 
re \  tale  vergognati  d*  èssere.  Che  se  dagli 
avvenimenti  intorno  ad  un  uomo  o  ad  un 
popolo  nella  storia  narrati  il  giovanetto,  e- 
ducato  già  al  meditare,  s'addestrasse  a  de- 
durre e  a  modellare  quasi  in  mente  il  ritratto 
dell'uomo  0  del  pòpolo,  questo,  se  non  erro, 
sarebbe  eccellente  esercizio  non  meno  di  fi- 
losofia che  di  storia. 

Le  cose  letterarie  avrei  desiderato,  con- 
fesso, poterle  esclùdere  da  libro  lale^  che 
troppo  di  letteratura  si  parla  nelle  scuole, 
a'  gióvani  che  o  letterati  mai  non  saranno  o 
non  dovrebbero  èssere  o,  se  a  questo  il  cielo 
lì  chiama,  l'alta  missione  dovrebbero  d'al- 
tronde che  dalla  scuola  ricévere.  Ma  per  ciò 
stesso  che  tanto  di  letteratura  si  parla  e  i  pre- 
cettisti vengono  ogni  giorno  più,  col  moUipli- 
care  di  tante  umane  miserie,  moltiplicando; 
perciò  reputai  non  inùtile  una  sezione  de- 
stinare in  questa  tènue  raccolta  alle  lette- 
rarie osservazioni,  la  quale  mostrerà  di  che 


senno  e  di  ehe  libertà  di  vedere  in  questa^ 
come  in  altre  cose  di  molte,  i  predecessori 
nostri  facessero  prova.  E  le  osservazioni  da 
me  trascelte^  come  ognun  vedrà,  mirano  ad 
allargare  piuttosto  che  a  restringere  i  limiti 
deir  umano  ingegno  e  della  facoltà  crea- 
trice i  nòbili  arbitrii.  Le  ùltime  spettano,  più 
che  all'amena  letteratura,  all'alta  filosofia; 
perchè  buona  cosa  parévami  dall'uno  all'al- 
tro studio  porre  quasi  una  scala  che  1'  oc- 
chio, se  non  il  piede,  de' giovanetti  innalzas- 
se;.si  che,  uscendo  dell'  umanità,  sapessero 
almeno  imaginare  che  una  scienza  filosofica 
è  al  mondo.  Della  qual  cosa,  meglio  che  i  po- 
chi passi  da  me  recati,  dovrebbero  farli  ac- 
corti gli  avvertimenti  del  saggio  maestro. 

Al  medésimo  fine  alcuni* pochi  passi  tra- 
scelsi che  trattano  d'arti  belle,  acciocché  da 
questo  il  gióvane  pigli  desiderio,  e  il  mae- 
stro occasione  d'insegnamenti  più  solidi. 

Se  ordinare  per  gèneri  i  passi  raccolti 
avrebbe  tolta  al  libro  varietà ,  non  meno  alla 
varietà  avrebbe  nociuto  distribuirli  per  tem; 
pi.  E  quel  porre  accanto  al  gaio  frate  Firen- 
zuola il  severo  frate  volgarizzatore  d'Esopo, 
e  il  Caro  fiorito  accanto  al  Bàrtoli  frondoso, 
e  il  cittadino  Pandolfini  accanto  al  letterato 
Bonfadio,  e  il  Ségneri,  oratore  ùnico,  accanto 
al  Celli,  ùnico  calzettaio;  e  accanto  al  pìcr 
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colo  Algarottì  il  grande  Galileo^  e  l'arguto 
Davanzali  collo  schietto  Villani^  e  col  Guic- 
ciardini, togato,  il  Salvini  ^  in  sémplice  ve- 
ste moderna  -^  e  colia  franchezza  gentile  del 
Baldi  la  infrancesata  del  Paradisi^  e  le  lanose 
gote  di  Dante  con  l'attillata  persona  del  Goz- 
zi^ e  Passavanti,  il  sémplice  frate,  col  Gasa, 
véscovo  de'  caudati  periodi  ^  e  il  franco  por- 
tamento di  Lorenzo  de'  Mèdici,  principe,  col 
largo  àbito  di  Pietro  Bembo,  cardinale^  e  il 
Castiglione  ,  cortigiano  faceto ,  col  Tasso , 
gentiluomo  filòsofo^  e  il  Boccaccio,  forbitis- 
simo, col  disadorno Maffei^  e  il  Machiavelli, 
legislatore  de'  principi ,  col  Buonmattei ,  le- 
gislatore de' grammàtici;  e  il  Gravina,  facon- 
do, col  numeroso  Pallavicino*^  e  la  facilità 
diritta  del  Magalotti  co'  giri  del  Varchi  ^  non 
può  da  per  sé  questo  avvicendamento  di  nomi 
e  di  stili  non  èssere  fecondo  di  ammaestra- 
menti a  coloro  che  le  cose  lette  meditare  non 
sanno.  La  impressione  varia  che  da  quelle 
sì  varie  maniere  viene  alla  mente  non  può 
non  destarla  a  piacere,  come  l'occhio  si  ral- 
legra nella  vista  di  gaiamente  screziati  co- 
lori: e  ciascuno  dei  leggenti  di  ciascuno  stile 
si  appropria  quelle  parti  che  meglio  alla  sua 
natura  si  confanno,  e,  della  imitazione  evi- 
tando i  contagi^  otténgonsi  dal  buon  esempio 
i  desideràbili  effetti.  Perchè  quell'  innamo^^ 


rarsi  in  una  sola  maniera  altrui ,  e  ogni  bel- 
lezza di  gènere  differente,  non  che  diverso, 
posporre  è  grettezza  d' ingegno  dall'  educa- 
zione rattratto ,  è  delicatezza  di  gusto  falsa- 
to^ e  vieta  air  imitatore  crearsi  una  maniera 
propria  che  dalla  congiunzione,  non  foss' al- 
tro, de'  pregi  varii  di  varii  scrittori ,  acquisti 
gradévole  novità.  Nel  saper  degnamente  ap- 
prezzare ogni  bello,  e  direi  quasi  ogni  dose 
di  bello,  è  non  solo  nobiltà  e  signoria  d'in- 
telletto, ma  forza  ed  equità  di  ànimo  vir- 
tuosa. Egli  è  perciò  che  tutti  i  pedanti  ten- 
gono un  pò  del  tirànnico,  ed  i  tiranni  tutti 
un  pò  del  pedante. 

Circa  al  giudicare  quale  degl'  italiani  scrit- 
tori sia  più  potente  od  ornato  o  proprio  o 
facondo,  qual  meno,  il  buon  senso  del  gio- 
vanetto, che,  se  guasto  non  sia,  mirabilmente 
riceve  il  potere  dèlia  vera  bellezza ,  diretto 
da  brevi  avvertimenti  del  maestro,  gioverà 
più  che  le  lunghe  dissertazioni  de'  critici. 
Ond'  è  eh'  io  non  volli  assùmere  quest'  uf- 
fizio, e,  a  bene  adempirlo,  troppe  parole  e 
aliene  dal  propòsito  della  presente  raccolta 
mi  sarebbero  bisognate.  Ancor  più  vana  cura 
mi  parve  apporre  ad  essa  notizie  intorno 
la  vita  degli  autori:  notizie  non  leggibili  al 
fanciullo,  se  lunghe;  fùtili  ed  ovvie,  se  brevi. 
fi  non  è  maestro,  io  spero  almeno,  il  quale 


fi 


\si  ,  >^- 
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innocenza  e  franchezza  e  candore  e  colore 
dì  vita  e  pudore  di  bellezza  sia  nelle  antiche 
eleganze  dei  sècolo  di  Dante  Alighieri,  e 
troveranno  in  quella  vera  e  nativa  sempli- 
cità i'  imàgine  delle  grazie  infantili  ^  e  più, 
quando  potranno  lèggere  le  Vite  de'  Padri 
e  la  storia  di  Dino,  dai  quali  due  libri  io 
nulla  Irascelsì,  appunto  perchè  moltissimo  da 
trascégliere  avrei.  Ben  vedranno  i  gióvani 
da  sé  come,  nel  cinquecento,  gli  scrittori 
più  sémplici  sieno  e  i  più  propri  e  i  più  vivi 
e  i  più  ameni  e  i  più  caldi,  il  Machiavello,  il 
Caro,  il  Firenzuola,  i  còmici,  i  novellatori, 
e  il  Gellini,  maestro  dì  retòrica  sapientis- 
simo ^  vedranno  come,  nel  secento,  venga  Io 
stile  acquistando  ricchezza,  scemando  in  co- 
pia la  lingua  *,  come  gli  scrittori  più  schietti 
sien  qui  pure  ì  più  propri;  come  alla  nume- 
rosa abondanza  del  Bàrtoli  stia  sopra  la 
snellezza  potente  del  Sègneri;  come  risplenda 
maestro  dì  facondia  riposata  ma  sémplice 
il  Galileo. 

Queste  cose  vedranno  i  gióvani  facilmente 
da  sé.  Per  poco  che  il  maestro  li  guidi,  e 
se  con  torte  màssime  non  travii  la  rettitù- 
dine del  naturai  senso  loro,  potranno,  senza 
molti'  tormenti  scolàstici,  formare  ciascuno 
a  sé  stesso  quel  che  chiamasi  gusto:  gusto 
delicato,  sicuro,  pronto,  vàrio,  non  gretto. 


E  questo  gusto  formare  importa,  e  non  rim- 
pinzare la  memoria ,  e  lardellare  gli  scritti 
di  eleganze  accattate:  esercitazioni  che  fan- 
no paziente  dì  servitù  molte  e  molto  pe- 
ricolose r  ingegno.  La  lunga  lettura  degli 
scrittori  buoni ,  confermata  e  diretta  dal- 
l' uso  dei  meglio  parlanti,  non  la  rip etiziooe 
insensata  di  questo  o  di  quel  modo  antico, 
daranno  allo  stile  che  scorra  di  sincera  e 
libera  vena.  Faccia  il  maestro  bensi,  a  luogo 
a  luogo,  notare  i  modi  più  fiacchi,  più  fred- 
di, più  infedeli  al  concetto,  i  modi  più  evi- 
denti, più  ardimentosi,  più  caldi,  più  veri  ^ 
rivolga  l'attenzione  giovanile  alle  grazie  della 
collocazione,  all'arcana  potenza  del  nùmero  ^ 
in  varie  direzioni  pieghi ,  in  varie  forme  si 
provi  di  modellare  i  gióvani  ingegni  :  e  lasci 
che  ciascun  poi  s'attenga  a  quella  direzio- 
ne ,  a  quella  forma ,  a  cui  Io  rivolse  e  mo- 
dellò la  natura. 

A  questo  fine  appunto  faccia  variate,  sic- 
come le  esercitazioni ,  cosi  le  letture  ,  l' un 
gènere  con  l'altro  gradevolmente  intreccian- 
do. Ma  ne'  gèneri  più  familiari  più  frequen- 
temeDte|jBÌ  posi*,  e  da  quelli,  di  quando  in 
quando  »  si  levi  all'  altezza  della  concitata 
eloquenza.  Perchè  questo  è  vizio  nelle  scuole 
non  raro  educare  gì'  ingegni  alle  orazioni 
magnifiche  di  gènere  dimostrativo  e  delib^- 


ralivo,  alle  arringhe  militari,  alla  mozion  de- 
gli afTelti,  al  linguaggio  degli  eroi  e  de'nilmi*, 
e  allontanarli,  eome  da  vili  miserie,  dalla 
osservazione  e  dalla  rappresentazione  delle 
cose  che  più  stringono  il  cuore  dell'  uomo, 
da  quelle  in  cui  tutta  dovrà  versare  la  vita/ 
Quindi  è  che  il  gióvane  retore  esce  del- 
Tumanità  potentissimo  a  perorare  in  nome 
di  Temistocle  e  di  Pirro  una  cria,  inetto 
a  scrivere  senza  ertoti  una  lèttera.  Quindi 
è  che  la  lingua  familiare  è  tra  tutte  la  più 
necessaria  e  dai  letterati  valenti,  con  lor  do- 
lore, ignorata.  Quindi  alla  letteratura  quella 
mania  di  trattare  gravemente  fùtili  questio- 
ni, e  sempre  più  allontanarsi  dal  proprio 
fine  nobilissimo^  e  dall' intelligenza  e  dal- 
l'amore delle  moltitùdini,  e  dalle  necessità 
della  vita,  che  è  quanto  a  dire  dalla  bellezza, 
dalla  verità  e  dalla  gloria.  Quindi  è  final- 
mente che  gli  uòmini  letterati,  nel  chiuso 
delle  stanze  loro,  edificatori  di  periodi  e  di 
móndi,  si  trovano  nel  civile  consorzio  inetti 
a  ogni  bene.  E  questo  è  danno  da  molt'attre 
cagioni  dolorosissime  originato,  ma  le  scuole 
di  umanità ,  ci  hanno ,  e  credetelo  a  chi 
troppo  amaramente  lo  sperimentò,  non  pic- 
cola parte 

Adunque,  piuttosto  che  ogni  giorno  e  ogni 
giorno  scrlvicchiare  esordi  e  perorasioni  e 
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temi  d'ogni  colore,  lèggano  i  giovanetti  piut- 
tosto^ e  le  cose  lette  raccontino  a  voce^  e 
tal  volta  ne  scrivano.  Altre  volte  intorno  al- 
r  argomento  che  un  valente  scrittore  trattò 
serivan  essi  ^  e  poi  veggano  come  questo 
scrittore  lo  trattasse ,  e  conóscano  la  diffe- 
renza e  le  ragioni  di  quella.  Non  isténdano 
mai  descrizioni  mere  e  prette  di  cosa  alcu- 
na,  perchè  la  mera  e  pretta  descrizione  è  la 
morte  della  cosa  descritta.  Non  tocchino  mai 
soggetti  ai  quali  V  altezza,  non  dico  dell'  in- 
telligenza loro,  ma  dell'  affètto  non  giunga: 
sentano  insomma  tutto  quello  che  scrivono, 
e  noo  B*  avvezzino  prima  del  tempo  ad  ès- 
sere frivoli  insieme  e  bugiardi.  Già,  senza  che 
le  se&cde  oramai  si  moltiplichino,  di  troppi 
deelamatori  e  di  troppi  retori  abonda  la  vi- 
ta. Dunque  non  discorsi  di  gènere  dimostrati- 
vo,noa  allocuzioni  di  Temistocle  e  di  Pirro, 
e  questo  per  la  semplicissima  ragione  che  a' 
giovanetti  ppco  importa  di  Temistocle,  e  di 
Pirro  pòchissimo,  è  niente  affatto  del  gènere 
dimostrativo.  Nel  far  loro  avvertire  le  impo- 
prietà  scrivendo  commesse,  le  sbagliate  si- 
nonimie, le  voci  viete,  le  bàrbare,  le  affetta- 
te, meglio  impareranno  a  scrivere  un  gio^^no 
e  orazioni  ed  arringhe,  che  non  nello  stèn- 
derle sulle  squàllide  panche  di  quella  loro 
misera  umanità. 


E  queste  cose  sien  dette  non  per  dispre- 
gio di  chi  pensa  altrimenti,  ma  per  ingè- 
nuo desiderio  del  bene.  Possano  ì  lettori 
ricévere  questo  tènue  mio  dono  con  quel- 
l'animo stesso  col  quale  io  gliel' offro.  Possa 
il  débole  esempio  mio  fruttare  alla  cara  gio- 
ventù d'Italia  doni  e  più  abondanti  e  più 
eletti.  Io  Io  spero:  questa  de'fiorilegi  è  òpera 
necessaria  in  letteratura  si  ricca  e  si  diffi- 
cile a  percórrersi  intera  e  si  mal  conosciuta 
e  9i  mal  giudicata ,  com'è  la  nostra.  Opera 
non  gloriosa  no,  ma  piacévole  a  chi  la  in- 
traprende ,  ed  ùtile  a  molti.  L' ùtile  vero 
nm  è  mai  cosa  dappoco^  e  non  hanno  gli 
uffizi  dell'  ingegno  né  quei  della  mano  fa- 
tica si  abietta  che  non  sia  dalla  bontà  delie 
intenzioni  e  dall'affetto  dell'animo  nobilitata. 


Niccolò  Tommaseo 


I. 
SElXfTENZE 


à 


SENTEPfZE 


iUeglio  è  èsser  corretto  dal  savio  che,  per 
falsa  lode  di  stolti,  èssere  ingannato  '. 

Salomone. 

Riprendi  il  savio  e  amerà  te. 

lì  med. 

Chi  crede  al  suo  riprenditore  sarà  molto  glo- 
rificato. 

Il  med. 

Non  deve  l'uomo  èssere  uditore  dimentichè- 
vole. 

Iacopo  apóstolo. 


*  Le  fentenze  tratte  da  libri  non  italiaoì  son  trada- 
zione  di  Bartolomeo  da  San-Concordio. 
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Più  fa  prode  r  amiche volecastigainenlo  che 
F  accusare  perturbato.  Lo  primo  reca  one- 
sta vergogaa,  lo  secondo  amara  indigna- 
zione. 


Ambrogio. 


Siccome  i  dritti  uomini  *  di  quelle  cose  che 
non  dirittamente  avranno  fatte  reputano 
la  voce  della  correzione  servigio  di  grande 
carità,  cosi  i  perversi  reputano  che  sia  ver- 
gogna e  disonore. 

Gregorio.  i 

Nel  conservair^  dtìUe  cqbq  nop  si  dev^  porre 
meno  cura  che  in  trovarle  di  nuovo. 

Cassio4o£o. 

^Malagévole  *  si  dispara  quello  che  V  uomo 
apparò  aeAla  tènera  età* 

Del  mccl. 

Quelle  cose  alle  quali  noi  più  fortemente  at- 
tendri^oio  più  fortemeate  dimdiraQo  nella 


*   Ora  :  retti, 

"  Come  noi  diciamo  difficile  per  dijficilmenie,  cosi 
gli  antichi  malagévole  f>er<  mala^volmente  :  ma  questo 
è  ormai  vieto..    .  '-.  • 


tnemoria,  e  quelle  ch6  lievemente  veggiamo 
o  pensiamo  tosto  dallamèmdria  vanno  vìa. 

S.  Tomaso. 

Quelle  eóse  sono  più  ricordévoli,  '  che  sono 
bene  ordinate,  e  quelle  ehe  sono  male  or- 
dinate malagévole  ci  ricordiamo.  Però  le 
cose  eh*  altri  vuole  ritenere  studi  di  re- 
carle in  órdine. 

Del  mccl. 

TiO  trovamento  delle  immàgini  è  ùtile  e.  ne- 
cessario alla  memoria^  imperocché  le  in- 
tenzioni pure  e  spirituali  leggermente 
servono  fuori  della  memoria-,  s'elle  non 
sono  quasi  legate  colle  similitùdini  cor- 
porali. 

Del  ined. 

Distrùggesi  la  memoria  se  tu  non  Tadópri. 

Cicero  oe. 

Ammonire  ed  èssere  ammonito  è  proprio  of- 
ficio *  di  vera  amistà j  e  l'uno  lo  dee  lì- 

'  Ricordevole  qui  vale  fàcile  ad  essere  ricordato.  Noi 
r  usiamo  per  atto  a  ricordarsi  :  e  noi  diciamo  che  di 
persone. 

*  Più  commie:  uffizio* 


mSOmì 
beramcDte  fare,  e  l'altro  voIeDtieri  e  non 
contrastando  ricévere. 

Del  med. 

Siccome  i  dipintori  e  veri  poeti,  ciascuno 
vuole  che  sua  òpera  sìa  considerata  dalle 
genti,  acciocché,  se  alcuna  cosa  vi  fosse 
da  riprendere,  abbia  più  correttori,  e  le 
dette  persone,  si  con  seco  *  e  si  con  altri, 
cercano,  se  mal  fatto  é^  cosi  noi,  per  altrui 
giudizio  e  ammonimento,  molte  cose  do- 
vemo  fare  e  molte  non  fare,  e  maturare, 
e  corrèggere. 

Del  mcd. 

Cavaliere  che  faccia  viltà  ,  giammai  ,  per 
prodezza  che  faccia,  non  ricomprai!  bià- 
simo. 

Cento  novelle  antiche. 

Sono  alcuni  si  poco  discreti  nel  voler  pur 
mostrare  di  conóscere  e  di  sentire  quello 
che  per  loro  '  non  san  di  sapere,  che  aK 
cuna  volta  per  questo,  riprendendo  i  disav-- 


*  Seco  stesso^  ragionando  ed  esaminando  con  altri. 
'^  Da  per  loro.  Non  è  chiaro. 


veduti  '  difetti  in  alimi,  si  crédono  la  lor 
vergona  scemare,  dove  essi  T  accréscono 
in  infinito. 

Boocaocio. 

Vivere  secondo  virtù  è  vero  onore. 

Cavalca. 

Non  giudicate  il  peccato  alfatii  per  sola  so* 
spezione  ^  ma  con  grande  certezza  dì  ve- 
rità. Attendete  prima  al  vero  e  provate  ', 
e  poi  rettamente  giudicate,  non  seicondo  la 
faccia  ^  ma  per  diritto  giudisio. 

Del  med. 

Al  magnànimo  s'appartiene  per  fortezza  d'a- 
more sostenere  fortemente  cose  terribili  e 
grandi:  operare  o  incominciare  cose  dif- 
ficili, e  sempre  èssere  in  fervore  e  in  alto 
come  il  fuoco.  Tutto  il  contrario  è  degli 


*  1  diietti  di  chi  li  ha  non  avvertili  :  non  è  voce  in 
questo  senso  usitata. 

^  Sopra  un  mero  sospetto.  Sospezione  antiquato. 

^  Ponete  le  cose  a  prova. 

'*9Qui  vale  apparenza,  È  tradotto  dall^  Evangelio  : 
noUte  judicare  secundum  faciem:  m%  qoq  è  modo  cot 
munemente  usiti^o» 
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uòmini  pusiUàQimJ  \,  pèrocebè  hanno  il 
cuòre  tadtò  ba^so  e  vile,  che  hanno  paura 
dell'ombra^  e  ogni  piccola  cosa  pare  loro 
gran  fatto,  e  incontanente  *  sono  stanchi, 
e  di  piecol  bene  par  loro  èsser  perfetti. 

Del  med. 

Chi  vince  sé  stesso  è  forte  ad  ogni  cosa. 

Del  med. 

La  pazienza  è  come  oro  che  si  prova  e  pu- 
rifica al  fuoco  delle  tribolazioni^  ma  T uo- 
mo impaziente  è  come  paglia,  che  legger- 
mente arde  e  tosto. 

Del  med. 

La  pazienza  fa  neir  animo  una  severità  e 
.  tranquillità  grande. 

Del  raed. 

L'uomo  iracondo  è  come  legno  e  ferro  ar- 
dente che  arde  chi  il  tocca,  onde  malage- 
volmente può  l'uomo  conversare  coU'uomo 
iracondo  che  spesso  non  si  turbi. 

Del  med. 


»  Vive  più  negli  scritti  che  nel  comune  favellarei 


tfOSSoi 
Chi  tatto  TQole  tutta  perde,  e  ringamiatore 
molto  spesso  rimane  a  pie  dell' ingannato. 

F.  Sacchetti. 
L'umiltà  apre  Tintendi mento  a  conóscere  la 
verità)  la  superbia  il  chiude. 

Pusayanti. 

Nuoce  all'uomo  la  superbia ,  imperocché  ella 
il  fa  matto  o  stolto. 

Del  med. 

Chi  vive  contento  di  quello    che  possiede 
non  può  èssere  riputato  bisognoso. 

.    Pandolfìni. 

Le  spese  non  necessarie  non  véngono'se  non 
da  scioedbiej^. . 

Del  mcd. 

Gessano  le  invidie,  dove  cessa  la  pompa. 

,  Del  med. 

Segno  di  perpdia  è  qo|1  fidarti  de' tuoi  e 
fidarti  degli  altri^  ^ 

Del  med. 

Ognuno  esamini  tritamente  *  sé  medésimo, 
e,  conoscendo  in  verità  i  suoi  mancamenti, 


I  Minutamente.  Ora  nop  s^  usa  {hù  ae  non  nel  senso 
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si  vedrà  più  vizioso  che  quegU  ebe  gli  pa- 
reva che  erràssioo;  e  cosi  diverrà  soppor- 
tatore  dell' altrui  difetto. 

Feo  Belcari. 

Nelle  imprese  da  prèndersi  deve  èsservi  l'a- 
more di  Dio  ed  il  contento  universale 
della  città. 

Machiavelli. 

Dov'è  religione,  si  presuppone  ogni  bene, 
dove  manca,  si  presuppone  ogni  male. 

De)  med. 

Come  r  osservanza  del  culto  divino  è  la 
cagione  della  grandezza  degli  Stati ,  il 
dispregio  divino  '  è  cagione  della  loro 
rovina. 

Del  med. 

La  poca  osservanza  della  religione  e  delle 
leggi  sono  vizi  tanto  più  detestàbili,  in 
^quanto  che  sono  in  coloro  che  comandano. 

Del  med. 


di  minuzia  adoperata  nel  narrare^  nello  scrivere^  nel  di- 
pingere. 

I  Meglio:  il  dispregio  delle  cose  divine  o  simile* 


É  impossibile  che  ehi  comanda  sia  riverito 
da  chi  disprezza  Iddio. 

Del  med. 

Nei  governi  bene  istituiti ,  i  cittadini  temono 
assai  più  rompere  il  giuramento  che  le 
leggi,  perchè  stimano  assai  piala  potenza 
di  Dio  che  quella  degli  uòmini. 

Del  med. 

Se  in  tutti  i  governi  della  repùbblica  cri- 
stiana fosse  mantenuta  la  religione,  se-, 
condo  che  dal  Datore  di  essa  ne  fu  ordi- 
nato, sarebbero  gli  stati  e  la  repùbblica 
cristiana  più  uniti  e  più  felici  assai  che 
essi  non  sono. 

Del  med. 

La  religione  cristiana,  avendoci  mostra  la 
verità  e  la  vera  via,  deve  interpretarsi 
secondo  la  virtù  e  non  secondo  Tozio. 

Del  med. 

Nel  tempo  deli' avversità,  «i  suole  esperimen- 
tare la  fede  degli  amici. 

Del  med. 

Non  v'è  cosa  che  da  un  amico  per  gli  amici 
non  si  debba  spèndere. 

Del  med. 


M36B>I 

Quando  uno  è  stato  buon  amico  ha  buoni 
amici  ancora  lui  ^. 

Del  med. 

Nei  costumi,  si  dee  vedere  una  modestia  gimn- 
de.  Mai  si  dee  far-  atti  o  dir  parola  che 
dispiaccia,  si  dee  èsser  riverenti  ai  mag- 
giori, modesto  con  gli  eguali,  e  con  gl'in- 
feriori piacévole,  le  quali  cose  fanno  a- 
marsi  da  tutta  la  città. 

Del  med. 

Si  stimano  al  mondo  delie  persone  che  non 
hanno  altro  mèrito  che  i  vizii  i  quali 
servono  al  comoierdo  della  vita. 

Del  med. 

Non  si  disprezza  già  tutti  coloro  che  hanno 
de' vizii,  ma  sibbene  tutti  coloro  che  non 
hanno  alcuna  virtù. 

Del  mecL 

Un  buon  cittadino,  per  amore  del  bene  pùb- 
blico, deve  dimenticare  le  ingiurie  pri- 
vate. 

Del  med. 

*  La  grammàtica  vuol  si  dica  egli,  I  Toscani  spesso 
sostituiscon  lui.  Ma  nelle  campagne  più  rimote  meno. 
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In  uno  stato  :cbe  sta  *•  la  maggior  parte  dei 
tempo  ozioso,  noa  pósson  nàscere  uomini 
nelle  faccende  eccellenti. 

Dfì  roed. 

Spesso  s'inganna  chi  risolve  sui  primi  avvisi 
che  vengono  delle  cose,  perchè  vengono 
sempre  più  caldi  e  più  spaventosi  che  non 
riescono  poi  cogli  effetti:  però  chi  non  è 
necessitato  aspetti  sempre  i  secondi,  e  di 
mano  in  mano  gii  altri. 

GiùcciardÌDi. 

Mostrar  d'accòrgersi  del  sospetto  è  cagionare 
maggior  sospetto,  dal  quale  ordinaria- 
mente nésoe  ìs^  diffidenza,  indi  la  inimi^ 
cizia  scoperta. 

Del  mcd. 

Guardatevi  da  tutto  quello  che  vi  può  nuò- 
cere e  non  giovare  :^  però,  in  presenza 
d'altri,  non  dite  mai  senza  necessità  cose 
che  dispiacciano^  perchè  è  paBzia  farsi 
nemici  senza  propòsito  ^  e  ve  lo  ricordo 


0     '  Intendi  :  dove  gli  uòmini  stanno*  Siato  eht  sta  U 

mal  suono. 
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perchè  quasi  ogouno  erra  ia  qoesta  leg- 
gereóa. 

Del  med. 

Niente  ritrovar  si  può  più  contrario  al  farsi 
obbedire  e  onorare  che  T  orgoglio  e  l'ar- 
roganza. 

Ddia  Casa. 

Le  lusinghe,  e  quella  che  molti  chiamano 
adulazione,  sotto  specie  '  di  vera  làude, 
le  sue  menzogne  di  dolcissimo  veleno 
spargendo ,  con  vana  lingua  e  bugiarda 
diletta  le  orecchie  degli  sciòcchi. 

Del  med. 

Più  d'Opera  è  da  porre  a  guardar  fermi  i 
tuoi  onesti  proponimenti  che  non  è  in 
propónerli  *  dal  principio. 

Del  med. 

L'avarizia  è  un  vizio  che  fa  uscire  tanto  gii 
uòmini  di  loro  ^  che  diventano  nimici, 
non  die  d'altri,  di  loro  stessi. 

Del  med. 

*  Apparenza:  non  è  molto  comune. 
^  Anche  propónere  vive  nella  lingua  parlata;  ma  il 
comune  è  proporre,  • 
'  Pili  comune  di  sé. 


Nìuna  cosa  ò  più  instabile  e  men  fmna  della 
proprietà  degli  ingiusti. 

Baldi. 

Non  solamente  T  ingiustizia  espressa  S  ma 
eziandio  la  molto  stretta  giustizia  è  in- 
giustizia. 

Del  med. 

Gli  scellerati  soli  devono  temere  il  fin  della 
vita. 

GiambuUarl. 

Ninna  cosa  più  la  natura  abborrisce  che  io 
stare  oziosi^ 

Spefou  Speroni. 

La  bugia  è  come  una  moneta  falsa,  laddove 
gli  altri  vizii  sono  somiglianti  alla  mo- 
neta scarsa,  nella  quale  ciò  che  rimane 
è  buono,  ma,  nella  falsa»  ninna  cosa  è  che 
punto  vaglia  '. 

Torquato  Tagso. 

L'amore  dell'onestà  è  molto  più  sicuro  fre- 
no al  male  operare  che  non  è  il  timore 
della  pena. 

Guarini. 

^  Qui  sta  per  aperta»  niefàé  tton  è  mólto  proprio. 
'  Più  comone:  valga»  < 


u.. 


Non  pregiudica  tanto  al  cémmereio  de^  po- 
poli la  moneta  ialsa,  quanto  ogiior^i  pre- 
giudica il  parlare  falso. 

Tutta  la  praden2a  più  càuta  é  più  sagace 
non  sa  coprirsi  abbastanza  dagli  strali 
della  maldicenza  e  dell'invìdia.  Lasciate 
abbaiar  chi  vuole  còntra  le-iiostre  ope-^ 
razioni*,  basta  non  sentiamo  contro  di  noi 
medésimi  ì  rimorsi  del  nostro  interno  ^ 

GigB» 

Non  è  possìbile  che,  colà  dove  ìfoii  sì  rivolga 
al  tutto  l'animo  alla  virtù ,  gli  uòmini  so- 
pra la  tienra  ritrovine  quiete. 

■  '     .  .•  ...'        ;  .  •        -Gozzi.'  • 

La  virtù  si  deve  esercitare  j^rehè  è  bella  e 
buona,  non  i^r  amore  della  lode. 

Jdiel  iiìed. 
L'adulazione  è  cosa  accortissima,  che  si  ve- 
ste de'  panni  deir  amicizia  più  schietta  e 
libera.    '  ■ 


Del  med. 


■  Interno,  spstautiyot  qui  non  è  moHo  bello.  Ip  altre 
guise  s^  adopera  tattaVia. 


^l  incd. 


3 


u. 
F4CEZIE 


^N 


FACEZIE 


DA 


BALDASSARE  CASTIGLlOiNE 


u. 


)  n  amico  di  Cosimo  de'Médici,  quale  eiHi 
assai  ricco,  ma  di  non  molto  sapere,  per 
mezzo  pur'di  Cosimo,  aveva  ottenuto  un  of- 
ficio fuori  di  Firenze 5  e,  dimandando  costui, 
nel  partir  suo,  a  Cosimo,  che  modo  gli  parca 
che  egli  avesse  a  tenef  e  per  governarsi  bene 
in  questo  suo  officio,  Cosimo  gli  rispose  : 
Vesti  di  rosato  e  parla  poco. 

11  véscovo  di  Cervia,  per  tentar  la  volontà 
del  papa  *,  gli  disse:  Padre  santo,  per  tutta 

I  Leone  X. 
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Fiorenza  ^  in  compagnia  di  alcuni  cittadini 
di  molta  autorità,  e  ragionando  di  soldati, 
un  di  quei.  >  gli  addimandò  se  conosceva 
Antonello  da  Forti,  il  quale  allor  si  era  fug- 
gito dallo  stato  di  Fiorenza.  Rispose  il  signor 
Ottaviano:  Io  non  lo  conosco  altrimenti,  ma 
.^mpre  l'ho  sentito  ricordare  per  un  sollé- 
cito soldato.  Disse  allor  un  altro  fiorentino: 
Vedete  come  egli  è  sollécita^  che  si  parte 
prima  che  domandi  licenza. 

Simile  a  questa  maniera,  che  tende  al- 
l'irònico, è  ancora  un  altro  modo,  quando 
con  oneste  parole  si  nomina  una  cosa  viziosa. 
Come  disse  il  gran  Capitano  ad  un  suo  gen- 
tiluomo, il  quale,  dopo  la  giornata  della  Ge- 
rignola  e  quando  le  cose  già  èrano  in  secu- 
ro  ^,  gli  venne  incontro  armato  riccamente 
quanto  dir  si  possa,  come  apparecchiato  di 

'   Fiorenza  dicono  tuttavia  uel  contado. 

*  Allorché  questo  pronome  non  va  unito  ad  un  so- 
stantivo ,  8i  pón  sempre  intero  :  quei  soldati ,  diremo , 
non  uri  di  quei» 

^  Comune:  ^icura. 
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combattere;  ed  allora  il  gran  Capitano,  rivol- 
to a  don  Ugo  di  Gardona,  disse  :  Non  abbiate 
ormai  più  paura  di  tormento  di  mare  ^,  ehè 
Sant'  Ermo  è  comparito.  Con  questa  onesta 
parola  Io  punse;  perchè  sapete  che  Santo 
Ermo  sempre  ai  marinari  appar  dopo  la  tem* 
pesta  ^  e  dà  segno  di  tracquiilitè;  E  così 
volse  dire  il  gran  Capitano  che,  essendo  com- 
parito questo  gentiluomo,  era  segno  che  il 
pericolo  già  era  in  tutto  passato. 

Arguti  motti  sono  ancora  quelli,  quando 
del  parlar  proprio  dei  compagno  l'uomo  ca- 
va '  quello  che  esso  non  vorria.  E  di  tal 
modo  intendo  che  rispose  il  signor  Duca  no- 
stro *  a  quel  castellano  che  perdo  Sao-Leo, 
quando  questo  Stato  fu  tolto  da  papa  Ales- 


'  Tormento  per  tempesta  di  mare,  cimile  al  senso 
del  frane,  tourmente,  non  dirébbesi  più  nel  comune  lin- 
guaggio. 

*  La  luce  che  appare  in  cima  agli  àlberi  di  nave: 
gioco  d^  elettricità  che  si  viene  scaricando  senza  danno. 

'  Capare  dal  è  più  frequente  a'  di  nostri  che  del, 

*  D'Urbino. 
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Sandro  e  dato  al  diiea  Valentino^  e  fu  ebe, 
essendo  il  signor  Duca'  in  Venezia  in  quel 
tempo  ch'io  ho  detto,  venivano  di  continuo 
niolti  de' suoi  sudditi  a  dargli  segretamente 
notizia  come  passàvan  le  cose  delio  Stato^  e 
fra  gli  altri  vénnevi  ancor  questo  castella- 
no; il  quale^  dopo  l'aversi  escusato  ^  il  me- 
glio che  seppe,  dando  la  colpa  alla  sua  dis- 
grazia^  disse:  Signore,  non  dubitate,  che 
ancor  mi  basta  l'animo  di  fak*  di  modo  che 
si  potrà  ricuperare  San -Leo.  Allor  rispose 
il  signor  Duca:  Non  ti  affaticar  più  inique- 
sto;  che  già  il  pèrderlo  è  stato  un  far  di 
modo  che  'I  si  possa  ricuperare. 

Il  gran  Capitano  ',  essendosi  posto  a  tà- 
vola ed  essendo  già  occupati  tutti  ì  luoghi, 
vide  che  in  piedi  èrano  restati  due  gentil- 
uòmini italiani,  i  quali  avèan  servito  nella 
guerra  molto  bene;  e  sùbito  esso  medésimo 
si  levò,  e  fece  levar  tutti  gli  altri,  e  far  lu<^o 

'  Scusato  è  più  ovvio.  Èssersi  più  comune. 
^  Don  Gonsalvo. 
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a  que'  due,  e  disse:  Lasciate  sentare  *  a 
aiangiar  questi  sigQori^  che,  se  essi  non  fosse- 
ro stajU,  noi  altri  non  avremmo  ora  che  man* 
giare.' — Disse  ancora  a  Diego  Garsia^ehe  Io 
confortava  a  levarsi  d'un  luogo  pericoloso 
dove  batteva  l'artiglieria:  Dappoi  che  Dio 
non  ha  messo  paura  nell'animo  vostro,  non 
la  vogliate  voi  méttere  nel  mio. 

E'I  re  Luigi ,  che  oggi  è  re  di  Francia, 
essendogli^  poco  dappoi  che  fu  creato  re, 
detto  che  allor  era  il  tempo  di  castigar  i  suoi 
nimici ,  che  Io  avevano  tanto  offeso  mentre 
era  duca  d'Orleans,  rispose  che  non  toccava 
al  re  di  Francia  vendicar  le  ingiurie  fatte 
al  duca  d'Orleans. 

Si  morde  ancora  spesso  facetamente  con 
una  certa  gravità  senza  indur  riso,  come 
disse  Gein  Ottomano,  fratello  del  gran  Turco, 
essendo  prigione  in  Roma,  che'l  giostrare, 
come  noi  usiamo  in  Italia,  gli  parca  troppo 

•  Senioì'e,  modo  lombardo  per  sedere. 


per  scherzare  e  poco  per  far  da  dovere.  E 
disse,  «sséadogli  riferito  quanto  il  re  Fer- 
rando minore  fosse  àgile  e  disposto  della 
persona  nel  córrere,  saltare,  volteggiare  e 
tai  ^  cose  che,  nel  suo  paese,  gli  schiavi  fa- 
cevano questi  esercizi j  ma  i  signori  impara- 
vano da  fanciulli  la  liberalità ,  e  di  questa 
si  laudavano. 

Stando  a  questi  di  un  dottor  de'  nostri  a 
vedere  uno  che,  per  giustizia,  era  frustato  in- 
torno alla  piazza,  e  avendone  compassione, 
perchè  il  meschino,  benché  le  spalle  fiera- 
mente gli  sanguinassero,  andava  cosi  lentih 
mente,  come  se  avesse  passeggiato  a  piacere 
per  passar  tempo,  gli  disse:  Cammina^  po- 
veretto, e  esci  presto  di  questo  affanno.  Al- 
lora il  buon  uomo  rivolto,  guardandolo  quasi 
con  maraviglia,  stette  un  poco  senza  parlare, 
poi  gli  disse:  Quando  sarai  frustato  tu,  an- 
derai  a  modo  tuo^  ch'io  adesso  voglio  andar 
al  mio. 

•  Più  comune:  tati. 


Sodo  uleuni  aititi  molti  pazienti  e  detti 
lentaineiUe  c<m  ima  corta  gravità.  Come»  por^ 
tando  un  contadino  una  cassa  in  spalla,  urtò 
ìQalpoe.  con  eésa;  poi  disse:  Guarda.  Rispose 
(}a^a!e:  Hai  tU;  altro  m  spalla  che  quella 
cassaci  ^         ; 

-  r  .Giuòcava  il  signor  Giovanni  G^onzagaa  tre 
dadi»  €  (com'è  sua  usanza)  aveva  perduto 
molti  idticati  e. tuttavia  perdeà;  e  il  signor 
AlQsaandno,  suo  figliuolo,  il  quale,  ancor  die 
8JtiaiEicittllo,noQ  giuoeamen  volentieri  cbe'l 
ptlclre»atava  con  molta  attenzione  miruidoio, 
e  parca  tutto  tristo.  Il  eonte  di  Pianella,  che 
con  molti  altri  gentiluòmini  era  presente,  dis- 
se: Eeoovi^r  signore»  che'l  signor  Alessandro 
sia  nal  contento  della  vostra  pèrdila,  e  si 
rtmggti  asprttaodq  pur  ebe  vinciate  per  aver 
qttildie  eo$a  di  vinta;  però  cavatelo  di  questa 
agonia  e,  prima  che  perdiate  il  resto,  donategli 
almen  un  ducato,  acciocché  esso  ancor  possa 
andaréfià  giocar  tio'  isuoi  eotnpagnt:  Disse 


Questo  è  molto  alMiiiitoìo  Diófcnse 
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Àllorai  Eqqìo  :  Come?  non  conosca  io,  rispose, 
la  voce  tua?  Disse  Scipione:  Tu  sei  troppo 
discortese  ^  l'altro  giorno  io  credéttf  alla  foa- 
te  tua  che  tu  non  fossi  in  casa,  e  tu  noi 
vuoi  crédere  a  me  stesso? 

Dei  modi  ambigui  sono  molte  sortii  però 
bisogna  essere  avvertito  ed  uccellar  sotUlis* 
simamente  alle  parole,  e  fuggir  quelle  cbe 
fanno  il  motto  freddo  o  cbe  paia  che  siano  ti- 
rate per  i  capelli ,  ovvero  cbe  abbia  troppo 
dello  acerbo.  Come,  ritrovandosi  alcuni 'oooeh 
pagni  in  casa  d' un  loro  amico,  il  quale  era 
cieco  da  un  occhio,  e  invitando  quel  cieco  la 
compagnia  a  restar  quivi  a  desinare;  tutti  si 
partirono,  eccetto  uno,  il  quale  disse:  Bd  lo  vi 
resterò,  perchè  veggo  èsserci  vuoto  il  luogo 
per  uno^  e  cosi  col  dito  mostrò  quella  cassa 
d'occhio  vuota.  Vedete  che  questo  è  acerbo 
e  discortese  troppo,  perchè  morse  colui  sema 
càusa  e  senza  èssere  stato  esso  prima  punto, 
e  disse  quello  <she  dir  si  potria  (^tra  tutti  i 
ciechi.  E  tai  cose  non  dilettano,  perchè  jpare 
che  possano  èsserci  pensate.        ;.i    -•  . 


E,  benobèieiaèeue  Uidneaiu>  tuUe  a  ji- 
<lere,  l^nno  però»  .aoìBw  in  quésto  ridere^  :di- 
vòrsi  effetti^  perchè  akarme  baono  in.  sé  .una 
cèrta  de)sapaa<^  piaeevoleipBa  nMidesta;  albre 
pùi^i;oQ9^ialor  oopettamente,  taloplpiibblica^ 
altre Jaiino/iiìdei^  sàbito.  ehe  la'ódoAii^  altre 
qtùolé.pià  ipi  sipensa^  attret)ol,«so  fadno 
andorarroflail^  altre  inàAtOBO'ìmpoCù/d'i^ 
ìra.'Ma,  in  tiUti<  imo^:,  ^ha.da^onakterar  Ja 
dispeeiziondegUiaDiflirctogU  andito  ';  peiì- 
di^  «iglLaiatltt  spesela  i  giuochi  dauuokiiagr 
gior  afflizione,  e  sono  alcuna  infermità  ohe, 
quanto  più  vi  si  adopera  medicina,  tanto  più 
s'incrudiscono.  Avendo  adunque  il  Gorte- 
giano  *;  nel  motteggiare  e  dir  piacevolezze, 
rispetto  al  tempo,  alle  persone,  al  suo  grado, 
e  di  non  èssere  in  ciò  troppo  frequente  (che 
in  vero  dà  fastidio,  tutto  il  giorno,  in  tutti 
i  ragionamenti  e  senza  proposito ,  star  sem- 
pre su  questo),  faceto  potrà  èsser  chiamato. 


'  iOggpàkf,  i^r^'gùmprr^QueUo  c^  il  Cf  t^igUom^  4icc 
del  Coiiigiano^  à  applichi  ^  feqttif     .,  .  ^,  .,■■■ 

À  


gaardàhdo  anoor  4i  non  èssere  tanto  acerbo 
e  mordace^  ehesi  faccia  conóscere  per  ma- 
ligno, pungendo  senza  eàusa,  ovver  con  odio 
manifesto,  ovrer  persone  troppo  potenti,  che 
è  im^ndenaa,  oVver  troppo  misere,  ohe  è 
cràdeltà>  òvver  troppo  scellerate,  che  è  va- 
nità S'  iovver  dicendo  cose  che  offéndan 
^iieUi  cM  esso  mo  vorria  offèndere,  die  è 
ignoranea,  percbèsi  trovano  alcuni  che  si 
crédono  èsser  obbligati  a  dire  é  punger  sen* 
2a  dispetto  (%ni  volta  che  possono^  vada  fMur 
poi  là  cosa  cane  vuole. 


*  È  leggerezza  il  ridere  degli  umani  vizi.  E  giova 
sempre  distinguere  la  modesta  e  sapientèftÒèKa' 'diaitld  de- 
risione sgndiatd.  Nou  v^  è  persottà  o  cosii-  al  móndo  che 
meriti  derisione  e  noa  altro» 


III. 
FAVOLE 

E 

NOVELLETTE 


FAVOLE 


E-    ■: 


BtfÒVELtETTE 


ProdeiUMi  ed  accorgimento 
di  alcrnil  ìinliifeiili. 


e. 


lominciando  do^w^grì  aDiioali»  tu  ve- 
drai primieramente  la  foroiica,  ésaere  tanto 
prudente,  che  ella  ripone  la  ats^te  tutto  quel- 
lo che  le  bisogna  il  verno ^  ed  i  ragni  tài- 
dere  moltq  conaidisratainente  ì  lacci  e  le  tele 
loro  per  prèndere  alcuni  animaletti  per  ci* 
bérsene^  e  le  vespe  e  molti  altri  simili  ani- 
mali nascóndersi  sotto  la  terra  a  quei  tempi 
che  sono  loro  nocivi.  Delle  pecchie  e  del 
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prudenlissimo  governo  loro  non  vo*  io  ra- 
gionarti, essendo  fra  voi  tanti  che  hanno  con- 
sumati i  loro  migliori  anni  in  considerare 
e  descrivere  la  vita  loro  e  il  modo  com'elle 
sì  governano.  .  •  .  '  \ 

Vattene  dipoi  agli  uccelli.  Tu  li  vedrai 
tutti  mutar  luogo,  tempo  per  tempo,  secondo 
che  è  a  prpp^Si^ijto  aila„nati|ra  loro.  Vedrai 
di  quegli,  conoscendosi  màWatfl  'i^  covare  le 
loro  uova  ed  a  nutrire  i  loro  figliuoli,  se  le 
fanno  covare  ed  allevare  ì  figliuoli  a  un 
altro,  com'è  il  cuculo.  Vedrai  di  quegli  che, 
sospettando  phe^  ì  figliuoli^  ibl^é  gif  h'a6no  co- 
vati *  non  siano  loro^  hanno  trovato  con  pru- 
denza grandissima  il  modo  d^  accertarsene; 
'Còmici  ri3<^ttife,«ltci  Tblife  iom^^  a* 

i^j^i  défilé. 'Bènk  pt^èmm  dèr  gm^/dke 
"^fi'èggóttd  tiùtòijitmMrthmmté  Botta  n^ptì^ 
èSfffate  d^iha  di  M&^  hcin  W*i0  i-ai^otiàrki^ 
è  Me,  ^àùdòf '^'^fti'ii^i^l'^^fiÀi^  l%»'M^ 
Vàmcffite  ét^  ecff  ièa^  àHo  à  gdlitN&t^ ^H^ 

•.:'      •!:.    •  ■=■■:.?  ..        ..-:      ..)     .X     .     ,5,..,^^;<| 

'•■'    '    ,   '.'  .     ■  •"•  ■    '  ■       "'«^       ••■■  'ijLl»  '■■'./:'     'j'ii'- 

,  *  Egli  per  eglino  o  essi,  àicimo  i  Tucani  f uf (ària  j 
ina  più  spésit^'g^i.         *       -'i-ì'-c   0'.'#.=   .-,^t(,;    ^»j|.^ 


trì^  tei>tòdo  cori  nn  pie  un  ««$$0^.  per  non 
sì  adonnentare;  e^  sentendo  cosa  alowa^  Id 
fe  lor  noto.  Le  peinì^'dié  prtideoiia.bfinnot 
net  d£l!é»dere  d«{^i  tH^Ilatori  iioroifigUuoli, 
ebe  le  veciAiiesigU  pà^mo  Vintolnudwlaoio 
che  èglino  ébbianfeaqKi.!arftiggi1te>.Ai|tt»> 
do  elle  ^  régg&àoi  dipQiiqaegli  in.lMgosi* 
curo,  si  fàggonio  éileaoli  Le  rdndtnij  Quando 
elle  non  trovano  dèi  loto  pevlappicearcissier 
me  ifne^ftiboéUeitiidl  Gheiel|eifanna  i  nidi 
(die  gUininràaó  in  quel  mMò  che  fati&.ìmle 
case  vòstr^)^  non  bàuaq  élleno  Usila  ì^den-» 
aa^  ohe«Ue  ^i^bégnano  nell'àicqtta,  édipoi^ri»' 
virfgéndosi  nella  pttvere$  ne  ianna^:in  quel 
modo  ohe  fate  tòì,  ki  oaddha!  Ideilo  Rallevare 
dipoi  ^iifiglitiolrf  quanta  prudenaaùamojiin 
fare  cha^  eiaadilbo'  iilibià''ila::);>ankeia|ia  del 

,l::*ì»  *> '.>i  <:'' -'li  >.•:'■     '"''li  i,:-  :,:    .».;:    '- .   : 

'  Modo  inusitato.  Ó  se  gli  parano ,  o  si  pàran  Tòro. 
'  *  Ettrè^'ùSrBoA  nodj  e  cnc  póétKb»  ^JEfunor  •fll  ptrsoiif , 

di  cose  e  di  persone  talvolta^  le  di  persone  e  di  cose. 

/  IM  loto. 

^  Quando  rocalé  aé^a/ne/lò  ihTiéte  di  net,  é  ohchc 
le  invece  di  V  ditòoro  taltolta  S  Toscani. 


ofbo,  e  nel  eavarrstioiiilmente  ogflliMTtJittaNt 
d6l  aìàOj  !acciocchè  églioo  stiano  netti  I  La  pi*, 
ea^  quando  élla  ;8è  teèorg6>cbeie  nova  sue 
sono  3t^te  iì^ditte,'  cheprtidenza  usa  ietta  nei 
trasmutfliieli  cUe^  apj^iepabdiMìe  due  per  volta 
a  un  fttsceliò  «oh  la  ftttévia  Viscosa  che;  le 
esce  dal  ventre,  e  dipoi  mettendovi  sotto  ìk 
eolioy e bitaaciéndólèin  knodo' obè.nessuaD 
di  loro  pend^  ;  le  porta  ti tr^re;  '  '  : 
:  Vattene  di  (k>i  àgli  anmiàil4iieiri'eatei,>,e 
cónilneiàndoti  ^ .  da  ({tieglì:  obe.  bamiiOI  qulit- 
tro piedi/ dioiniictkòprfidciaxaé  quella  ebe 
hanno  gir  elefianti  ctd  i  cammèlli^JoìlMi  te  ae 
vo*  ragicmare^  perésser xiòsa/nòtisiinia.  VUL^ 
tene  di  poi  a^cèrvi:  è^eodsideiraae  i  >itiasdii  ^ 
che>  qoaìndo  el  ai .  séntonoi  grassi^  m  oaseóih 
dóno  per  giadioàrsioHder attirali  eóri^ore;-  e 
cosi,  ancora  quando  e' cascano  loro  le  coma» 
infino  a  cbe  le  riméttono^  non  parendo  loro 
avere  con  ^hé  difèndersi  DejOIa  prudeqi^  ohe 
usano  le  fénuniae  nello  allevare  i  figliuoli  ebe 


'  11  ((  è  ,in  questo  luogo  riempitivo.  Anche  oggidì  «i 
direbbe:  pon  so  di  dove  mi  oomlo^iare. 


ne  dirò  io?  che  cercano  di  figliare  solamente 
in  que'  laoghi  dove  elle  veggono  le  pedate 
degli  uófflhii,  pensando  che  di  quivi  fuggono 
le  altre  fiere,  e  che  Tuomo  sia  più  deftiente 
di  quelle^  é  dipoi,  quando  eì  <  sono  gran- 
dicelli, nel  menarli  sopra  gli  scogli,  e  inse- 
gnare loro  saltare;  L'orsa  similmente^  che 
pmdensa  usa  nello  insegnare  a'  suoi  oi^o- 
èbini  salire  sa  per  gli  ilberi^  facendo  loro 
paura  acciocché  g^' imparino  a  <dKféndersi 
d2|gli  altri  animali. 

GeUi,  Circe:  piai,  vili 


^_  Ei  disusato  nella  lingixa  parIaU  eosi  ad  plurale 
eome  nel  singolare.  £  n^'uno  e  nell^altro  i  Toscani  di- 
OCHIO  t\     .   . 


'  .  '    !     ■  .•    ■  ■  '■'■'*■:'/■.■-        ,  .i  =:  •.»! 

Dq^biqmp  sempre  farcgntq^  de'bwni  ^imsigl\. 

~.  ■:.     ......  ...■  •!■■  .M   :■     -v-i:» 

.Pu  pn$^  II»*  corvo  e  sevratoJamaior:^ 
ti^swa  g^Uiia^flft  *  ftt  atta<^totaa  cecte  fivfif 
$4f^  4'M  |Mla2M)|  cbei  rie^ervano  sopra,  .mte 
bell^  j^fifstaia;  &  leMieKlhè  'il  povero  comrq 
fosse  persona  antica  e  dì  gran  r}puta2Ìo6é 
e  sempre  avesse  e  col  consiglio  e  coiraiuto 
giovato  quasi  a  tutti  gli  uccelli  di  quel  paese, 
molti  lo  venivano  a  visitare;  e,  come  s'usa 
più  eolle  parole  che  con  fatti,  ognuno  gli 
proferiva  e  aiuto  e  favore;  ed  egli,  che  era 
naturalmente  superbo,  e  non  voleva  mo- 
strare  aver  bisogno  di  coloro  ch'egli  aveva 
serviti  già  mille  volte,  rendute  loro  le  dé- 
bite grazie  ',  li  spacciava  pel  generale,  e  tut- 

'  Si  negli  antichi  è  talvolta  riempitivo.  Ora  non  s'ausa. 
^  Cdmeckè  qtti  vale  ntm  quamtunf/tie^tAhfierehè^Anr 
liquaio. 

*  Se  ne  sbrigava^  rispondendo  per  le  generali. 


KMrà:YÌ  erigili  sUi^JtMl  o'.ciQ&ttro'^Bkai 

fiafgU  altri  rafid)ir«.4isHaTOèdiss6ifl€s.M»« 
aee  io  covile,  teiiOr|nniiii  Qh€ìft.Tb9tcoiviaterei 

ìdl<l^cifau:prigMlié,  pefidiò  '  da:  tóii«oo^  in^ 
gliate  espediente  che  buono  sia^  e  da^tMÌ)^ 
ci  voistrf  ^oti  volete  né  aiuto  né  consiglio. 
Nondimeno  io  non  voglio  guardare  a  questo, 
ma,  come  presuntuosa  e  astuta  ch'io  son  te- 
nuta, vi  voglio  mostrar  la  via  per  la  quale 
voi  possiate  uscirvi  ^  di  prigione.  Guardate 
dunque  quelle  grétole  che  sono  sotto  l'ab- 
beverat<Ho  delia  vostra  gabbia,  che,  per  la 
molta  acqua  che  vi  si  versa  sopra,  sono  in- 
fradiciate in  modo  che  voi  non  vi  darete  su 
due  volte  il  becco^  che  voi  le  spesczarete,  e 


:.?-jftH'r¥f4^'ti**'"i?^  fi}oii.è;flp«ll»iWm*<im  a  questo 
modo.  ..'..,    .    ;(»•■• 

*  Disponi^ 'Sifi%  diy;)a>tp»i'. g tljq  jàw «  w  .«l^etlii  s«dso. 


M«8M 

farete  tina  bmé  sì  grande  dio  ye  ne  potrete 
andare àvoftro  bell'egio;  Il  corvo, énoofeliA 
CQD08oe86e«li^dla'4i<^ò88eit  vero,  non  si  rèi» 
le  attenere  eletto  consiglio;  nla  pinttesto^  per 
n<m  mostrare  d'arerè  bisogno  d'ano  ^  cosi 
piecol  uooelhuzo .^^ si  vo^eper  allora  stare 
in  prigione:  la  qoal .  cosa  /àlfio  veniìtagK;  é 
noia ,  f^i  fit  cobvénienbe  ?  fare  ai  nmdodlllà 
pàssera.  ■.■.         ,  -.m^^ 


Y  Quando  Tocale  noi  ségne  ned  e  ìmpan ,  iUoianio 
sempre  un. 

*  Ora  più  eomimer  nooefietta,  moeellacdo. 
*-  Com^im$  è  più  brere  e  pfaa  ^proptity. 


-:  i'  IV  •  il''  i.ì'*'|  '  -w.  ■ ,  -■:  :  :.  ^  i;  .  :  *;'•[    j 
le  Pere» 

«h^eji^  Ì€M  di  éfrimo  ééb^ibilè-é  MéliDÀtó  ài 
beiilar0^?«lAT^I  aemprèeoù  s|li  èfechi  èfddòs- 
wtèiueiid^^te^'ndnfgli  fesse  gassiti)  da'  eonr- 
n>Ui  éòstutt^  dr  m'olii  nitri.  Di' ehe  àpSesso  fli 
teaett  InaglUràgirataifeRti; è  p  dìeeva' che 
st fM^daése  mólto bénté  dàliéikiAlé  cottipa- 
gfife,  e^i^(^étrnqiii^irateherè9!a'éf&  èóm- 
préiidere'<ihi  fac^a  inalé,  e  piéi^clièAéèa 'ma- 
le. U  flaiidttHò  udili  le  patèrtie  anmibniKiòfti. 
M»  purè  mia  velta  gli  disse  :^1>i  febé  \^IHe 
voi  temèì^  ?  fo  sotì  certo'  cbé  tofo  liM  si  ap- 
fì&aàrk'iù^ -addossa  vifeÌÒ''\èr«hidj  è  sjpfero 
che  àVVeiM  iVedthVwìéy  éh'efisi  itd  esempio 
di  nfe  a^V^^^^hà A^rtQOsl.  If  ftiMr^pàdrè, 
òèiUtfetod^  éìiìété  jiiifrélè  nòùìafééfòho  qut^l 
frutto  ch'egli  avrebbe  voluto,  penso  di  ricór- 
rere all'arte;  ed,  empiuta  una  cestc^llipa  * 

^  I  Tosdtoi  dirtftitó'cy:'  pariicrfiio.'ta  ccstó  e  più 
grande  ed  ihaurf'atWbi.         ""''''''•    *      '  -  ' 


delle  più  belle  e  più  vistose  pera  che  si  tro- 
vassero, gliene  fece  uo  p^^ente.  Ma,  ricono- 
sciuto a  certi  piccoli  segnali  che  alcune  po- 
M^^^^.^T^9  ^}f^mj^§ll^^  «»elle 
jfi^^e^ealo  (^^ne,Jlif^i)^tto  wi;iwiAM;r6 
j  co0^.jSK/^  ÌA.qilflU'^v..¥(À«n4o  (98U  MdW^ 

tre  ebe.Ie.jióvera.o  pira,  (esolanM^iobiipfi- 

l4re^  cbe  av^te  voi  j^^q?  A  c^-a^^B^^iVoi 

mescolate  queste  f^ba^qoi^sig^KM  Wki^ 

.s$uMi?  Non  p^oposf  »  figliupl  mò^  ^i^i^iftkfiisfir 

-gli  !•  Wdre;  qwf Ip  pera  ^ono  ^  i  fol o^atwra 

.^)ie;IOxsane  ^iacaii9;^  ja  saliita^^^QM  l41e 

tvi£|b|«;  Voi. vedrete,  i*ipigli6  41  fl^n^uH(VObe 

9arà  frapqdii  gjopr^i  >1  contraria^  8t:  'fariif: 

non  sarà.  tU  P^dr^e  lf>;  prega  che  loilaaci»  per 

yedeme.k^r  si^i^e^^a ,'.  U  figliqolOjib^ntfbè 

a  disp^tt^,  se  ne  contata,  L^  j^^olKqa  ei 

chiudeip  lina  <;a8^,ri|  padre  fftm^  te  «hia-* 

I  vi.  Il  p^tta,^(gli  Qra«4ii  tempo  ù;i,heia|K>;4Q* 

-    .,.':■'>'.•)'  .-•.,■.:':  ?  ■■  *■»  V-.:       •   ;U»'.:>  Oihr*' 

T  Appiccar  là  saTtite, ^non  è  belìo. 

*  Sperienza  vive,  in  Toflconnf  più  oomiioe  etpefnenza, 

^  1  Toacam  direbbero  bamlfinq^  Pi|l|p  it^bi^oibioo  di- 


torno,  perchè  riaprisse:  il  padre  indugiava^ 
Finalmente  gli  disse:  questo  è  il  di,  ecco  le 
chiavi.  Appena  poteva  il  fanciullo  attèndere 
che  la  si  voltasse  nella  toppa.  Ma,  appena  fu 
la  oestellina  aperta,*  che  non  vede  pia  pere, 
le  quali  èrano  tutte  coperte  di  muffii,  e  gnar 
ste.  Obi  noi  diesMo»  grida  egli,  che  éf^l  sa- 
rebbe stato?  Non  è  forse  avvenuto  quello 
^'io  dissi?  Padre  mio,  voi  Fa  veto  voluta 
Noué  questa  eosa^he  ti  debbc  dare  tanto 
doloi*e>  Hspose  il  padria,  baciànblo  affettuo* 
samente:  ma  tu  ti  lagni  èh'io  noni  abbia  vo- 
luto orédei^e  a  te  delie  pere  ^  e  tu  qiial  fede 
prestavi  a  me,  quand'io  ti  dieevir  che  la^ooh 
pagaia  de' tristi  guasta  i  buoni?  Credi. tu 
«h^i^tioh' possa  ri<k>mpetisarti  di  quéste  ffh 
eiié  pétà  ch'hai  pèrdute?  Ma  io  non  so  ehi 
^^ióiessé  ^HM&p^iìsar  me,  quando  tu  mi  fossi 
^liiàstò'è- eontàfflliBafto.  :  :   ; .: 

pmtoj  a  ài  dijfiingersi^'  a  bambino  s»  Deflò' cliè  j;iiiaf'di 


^-'i.".-iM-lÌ  {Vìi  ;;•:  !i  :  >.;:::,:'  .    ■;}■  ..  ..:     -...  ./ 

r  !  tJft.  yecldk>ieavalterei^:afpatp:4i  fflol^ 
«imo,  data,  opterà  «oUdìooa  e  a^9a^  4ìi)g^Dt^ 

di  e  degli enbkn^^iiiiia.ndle:  dia€jLp)iQ0  dd 
bèi  eo6taiD6  •&>.  nìeih  ii&crei(;a  qogiiJzipDe  del 
iMtido^iiin  8U»^:gÌ0vi^^^  buQpa. 

{'avellafva  eéttiósfiQiliù  Qu^sii  come  i^roì^  119' 
{amiliaórL  disooKsi  ideila  cofitUnzipoe  Q  df^lle 
fonai ddlaaua  faouiglia^.e  lo  esortava  9W^r 
INre  a  noù'VoleréssQiHg  mai  ne  prodigo  i)è 
avaro.  Eassèggìàvano  un  giorno  n^liguofdjpo 
a,#iT66tàfoiM)  :  i  p^m  :  ùìOftiipsi  a  w  rojwo- 
iM^avì  una  rosai 'Sf$q^jatM^ente(apf^(9.  ^ 
bene  :  .osaerv^t^;  f^^i^.  incisa,  dj^a^  .>il  ^  i^M^ 
al  nipote:  essa  a  no^j^a^i^  i^Il^qgr^880 
del  viale,  pareva  bellissima^  perchè  tra  le 
verdure  dei  rami  il  suo  rosso  poteva  assai ^ 
ma  ora  a  noi  vicini  pare,  qual  si  è  in  verità, 
.fogliosa  taptp  che  quasi  si  sfòglia,  Essa  è  un 
simbolo  delle  case  che  vogliono  étr^gjre^tra^ 


M78ÌM 
sàodaBdo  a  eonsuelticlM^e;  eoi  tore  afoggl.  M 
forestieri  Iusìd^^o  gii  occhi,  «a.  noi  coneit- 
ladini,  che  le  contempiiaiBo  da{)pre989^:ye-« 
dìaiDo  die  sono  case  mcszo  appassite  cpi 
già,  césc'an  le  foglie.  Per  k)  contrario,  segui 
egli  j  Questo  bottone  fitta  eiravviluppato  ed 
angustiato^  per  mtìdo  che.  aj^iH^ia  :  fqor .  ne 
traspare  un  poco  dlncamato,  esso  è  un  sim- 
bolo di^certe  case  raccolte  troppo  in  sé  stesse 
e  ristrette.  E  siceoHie  il  nostro,  giardiniere 
fdfse  di  qua  non  avrà  mai  di  che  rallegrarsi, 
perchè  siffatti  bottonceUi.che  bévona  poco 
sugo  e  spirane  poca  aria  non  di  rado  an- 
neghittiscono e  disseccano,  cosi  certe  case  spi- 
lorc^  intristiscono  non  dì  rado  pria  '  di  fio- 
rire ,  0  certo  non  pervengono  che  troppo 
tardi  alla  beltà  di  una  nobile  onorcvolezza. 
Finalmente  una  rosa  novella  e  socchiusa^  la 
quale  allora  sbocciava,  ottenne  il  vanto  di 
esser  presa  da  quel  savissimo  vecchio  a  im- 


J  Pria  poetico  :  così  beltà.  Non  essendo  punto  men 
bello  prima  e  bellezza^  giova  prescéglierli.,  appunto  per- 
chè più  noti. 

'      '    ••      •      -6 


miàgìne  dì  una  desiderata  *  econoimài  Nipote 
carissimo»  coDebtiise  egK^  voi  dovete  dssere 
ne  tròppo  aperta  né  troppo  ristretto  nelle  vo*^ 
stre  spese,  come  né  troppo  aperta  né  troppo 
ristretta  é^osta  rosa  nette  sue  foglie.  È  pur 
eara!  Ma  avvertite  eheessa  ha  H  gambo  ar* 
matò  dì  sp«ìe  adiféadersi)  e  voi  pure  dovete 
difender  la  vostra  roba,  cbeogof  adulatore  e 
ognf  parassito  e  ogni  buffone  non  venga  a 
cógHervela.  Per  altro,  un  rieo6é  indegnodella 
r[cehèzza,se  non  la  lascia  godere  in  parte  alle 
oneste  ed  amiche  persone.  Questa  rosa  è  li*^ 
borale:  essa  spande  fìragranza  e  lascia  dfcfr 
altri  a' accosti  a  sentirla.  '-^^ 

Roberti,  Elogio  deir  economia  regolatrice  del  lUs^ó^ 


1  Meglio^  in  questo  liK)go>  desideràbile. 


Mt&M 


C^ne  fip  tmowMp  un  bamlbiliM 
<QÌ  nalPlTa  una  capra»- 


Vn  caprturOyìl  curnomeera  LaiuQoe,  troh 
TÒ  ÌD  questa  guisa  un  pteciol  bambino  e  qor 
esso  ana  ìcaiHra  die  lo  nutriva.  Brs^  j'n  uqa  bo* 
scaglia,  presso  a  dove  egli  pasceva,  uijta  folta 
macchia  di  pruni,  d'éllera  e  di  vilucchi^,,  iir 
modo  da  ógni  banda  invinehiala  !^  e.tessuta, 
ehed'ana  deserta  capanna  teneva  8Qmtglìan<^ . 
sa.  Questa  casa  avea  la  fortuna  provvista  al* 
L'esposto,  bambino^  e  la  sua  cuna  era  ivi  den^ 
tro  a  un  cespuglio  di  tènera  e  fresca  erbetta. 
Usava  divenire  a  questo  luogo  una  delte 
sue  cs^nre  ^,  là  più  cara  che  aressei^  e,  più 
volte  il  giorna  entrandovi,  per  buona  pezza. 


^  f^ìhicchio,  che  oggidì  corrottamente  pronfinzjano 
Vilucchio  o  FiÌÀippiOf  è  il  conwóhulo  tricoloi^.  Ha  il 
ftislo  volubil^^  e  s'avvolge  ai  corpi  vicini. 

'  Gnta  a  modo  di  vinchi.  Non  è  voce  «sitata. 
*  Di  Lamont^ 


senza  essere  vista,  vi  dimorava,  e,  poco  del 
suo  figliuolo  curandosi,  lattando  T altrui  e 
intomo  badénclogli,  la  più  parte  del  tenfpo  vi 
si  stava.  Lamone,  fatto  compassionévole  del- 
l'abbandonato capretto,  si  diede  a  por  mente 
alle  gite  di  questa  besliuola  ed,  una  vòlta 
tra  molte,  in  sul  me^^  giorno,  appunto  cpiaii* 
do  tutto  il  branco  meriggiando  'si. ostava, 
veggéndoia  dall'altre  sbrancare  e  per  l'or- 
me seguendola,  vide  prima  che,  diékro  a 
certe  ginestre  mettendosi,  poi  di  cespo  ia 
cespo  aggirandosi  e  spesso  voUieggiàiidoli^ 
se  ne  giva  leggermente  saltellando  e  oome 
scegliendo  sentiero  da  non  vi  lasciaf  pedata 
donde  potesse  dal  suo  pastore  éssere.ormalii. 
IVè  mai  d'occhio  perdendola,  perii  medé- 
simo foro  guardando  per  onde  immacdiiaia 
s'era,  la  vide  che  sùbito,  ree&tasi  sopra  il 
bambino,  gli  porse  da  poppar  tanto  che  sa- 
jkìo  lo  vedesse,  Poscia,  a  guisa  d'innamorata 


•  Meriggiare,  passare  aironibra  le  oro  del  calilo  me- 
riiilauo.  È  bel  vocàbolo,  e  i  Toscani  n\  adóprauo  un  si- 
mile clic  sarà  forge  il  conotto  di  questo. 
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iiadre,  ora  belandogli  intorno  ed  ora  lec^ 
landolo,  parea  che  tenerameote  lo  vagheg* 
[iasse.  E  meravigliandosi,  come  doveva,  si 
ra^ae  dentro  la  macchia,  e  trovàndcrfo  ma< 
cliio,^  fresco^  colorito  e  bello,  gli  parve  tra 
pidle  erbe  un. fiore,  e  di  gran  lignaggio 
0Uùe  ehe  fosse,  yeggéndolo  involto  in  ar- 
laai  più  orrévoli  ^  che  alla  fortuna  di  un  che 
,n  abbandono  fosse  gittate  non  si  convem'a  ^ 
^ereipcchè  eglia vea  indosso  una  vesticciuola 
ii.afUriatto,  al  collo  una  collana  d'oro,  ed 
limato  un  pugnaletto  guarnito  d'avorio. 
Eternò  Esamone  ii^  priqiia  di  tdr  gU  arnesi 
B^JluBCiareil  bambino^  posciia^  vergognandosi 
i(yà  ima  capraio  vincesse  di  umanità,  aspet- 
tando la  notte,  condusse  ogni  cosa  a  Mir- 
tale,  sua  moglie,  gli  arnesi,  il  bambino  e  la 
capra  stessa. 

Garo^  Volgariisameoto  dal  greco. 


^  OrréifoU  per  onorévole,  vieto. 


W78  5^ 


Bel  §.éénte  e  del  TopL 

Tenendo  tm  leon  suo  slafo^  é  meriggiando 
in  una  bdla  fresca  ed  erl)osa  seK^a,  IrMi 
addormentato  \  e  aliorai  una  grande  schiera 
di  topi  pronta  di  *  sfocare,  eorrettdo  ad- 
dòèso  al  lèoncf,  gli  ruppe  !l  «onlfo.B^ve^ 
déndosi  il  leone  ingtiifiato  tanto, «emende 
preso  nin  topo,  sta^a  intra  due  ^  ù  àwgjti 
morte  o  perdonargli*  e  lasciarlo'  atidàl^.  -  Il 
topo  ,^  vedendosi  pre^i^on  gràildé  limlltà 
|>r(^ava  il  leone  clie  lo  tasefa^é  4  pei^d^ 
nàssegli  *  la  TitaPetisando-ilteoQé^dhi^yé^ 
cidend6  il  topo,  gli  8areU>ièri]^ittè*^gfail» 

reniino  ora  più. 

*  S^  addormentò ,  diremmo  noi.  Siju  non  I^  accop- 
piamo che  al  quando,  À  dopoché,  a  modi  simili  signifi- 
canti tempo  passato. 

^  Disposta  a  giuocare.  Antiquato^ 

*  Incerto  :  tra  due  propòsiti.  Non  è  modo  comanCj 
ma  neppure  spento. 

"  Ora  diremmo:  donàss^li. 

®  Riputato,  in  questoj  senso  non  s^usa  oggimai. 
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t^ssìina  viltà,  «d  a  eiasctm  topo  '  troppo 
grande  oDorQ»  lascjoUo  aadare:  e  il  topo 
$i  parti  Sjs^iQ  e  lieto.  Jg,  andando  il  leone. poco 
liopo  queste  co$e  a  diletto,  isproyyeduta^ 
mente  gli  venne  d^to  nel  falso  *  laccio  del 
cacciatore:  e,  per  liberajTsi  da  quello, sue' 
forze  non  valevano,  perchè,  quanto  più  tira^ 
va,  più  ne'Iacci  sì  strìngeva.  Ma  fécegli  più 
prò  «utilità  ^  il  forte  lamentare  e  i  suoi  forti 
e  grandi  ^  mugghi.  Per  la  qual  cosa,  il  topo 
che  nelle  sue  branche  «ra  stato^  riconosciuta 
la  voce  del  leone ,  trasse  *  al  suo  remore  e, 
ricordandosi  di  tanta  grazia  e  cortesia,  quan- 
ta gli  era  stata  fatta  dal  leone,  vedutolo  al- 


**  E  a  tutta  la  razza  deHopi.  Ciascuno  veramente  fa 
txjnsiderare  gli  oggetti  de"*  quali  si  parla  a  uno  a  uno. 

*  Fallace^  ingannévole.  —  In  questo  senso  non  s"*  u- 
serebbe^  ma^  in  simili^  si. 

'  Mio,  tuo,  suo,  fuor  del  verso,  richiede  V  articolo, 
nella  lingua  moderna. 

*  Pro  e  utilità  sono  accumulati  senza  utilità  mol- 
ta: bastava  Puno  deMiie. 

*  Proprio  del  leone  é  il  ruggito. 

«   Trarre  per  moversi  ^  non  è  della  lingua  parlata , 
ma  nella  scritta  vive. 


lacciato  nelle  forti  reti,  sùbito  rose  la  fìioe; 
onde  il  leone  fu  franco  e  libero. 

Ammaestraci  l'autore,  che  ciascun  po- 
tente non  abbia  in  dispregio  i  piccoli;  an« 
corché  non  possano  nuóccire,  possono  alcuna 
volta  molto  giovare.  - 

VolgarìjBZàin^to  antico  d*£sq>a. 


mNbh 

4^  4«i:lir«i^  della  itUlte. 


il  toflo  della  viHa»  e féeeroipran  festa  è  al- 
l^preBBa  ìosieiile;  e  c|ttenb  4aìsl  ^Ha  menò 
quello  della  éRlà  a  '  iklaii|iaM  seco^  fxméi^ 
dogli  di  qadle  coste  ehé  ^rta  là  viHa  in-' 
Aanzi,  eoo  lìièto  e  grazioso'  f oKo*,  è  stettero 
Hìsieme  in  qiiel  loco  ^eon  gt^tide  sollazzo  e 
sieartà.  Fatto  fine  al  ttiàógiaré;  il  topo  della 
città  prìé^^qoelto  della  ViHa  graiziosaittente 
die  gH  fieiecia  Gòitìi^^^à  iiffitto  illa  èittà:  e 
e^leee  Molto  vòlealìeri.  Bj  l^gnendo  rila 
eittfr,  menbllo  In  iitt  èelllefr^-*^  dov'aera  usalo 
darò  aldiBà  vòKa  dìalùtio^  épttitéègli  *  nànzi 
ear&é  e^fìiriiìa  è  aftMf  MfOtìé^  Vivide ,  e 
pregii^ò'ooii  Ifetà  ìàeefa^'égy  di  iqpidte 
cose  prendesse  securamente  1  E,  st&ndo  in 

'  Più  eomime:  préga^ 

'  Dispensa.  Non  s^UBa'pià. 

*  Puose  e  naazi,  antiquati. 

*  Poètico. 
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questa  allegrezza  e  festa,  il  signore  del  cel- 
liere incoD^aei^  '  a{)rJr^J'uacÌQr3p,  al  busso 
delle  cbia^v'il  tQpaddIfi>alttà4> tornendo  la 
morte,  perchè  sapea,  se  giunto  ^  fosse,  non 
gli  s^rel^b^fP^i^dpiiato!,  aW^idon^  il  topo 
della  villa  fi, fuggi  cQfa'.  e^.,  u^to.,  Allarpi 
quello  4dMi  TÌU9ivt)smj^p4a.Q.y44én4osi  ab^ 
]m49Qa^|Mdu]4>ianda'  4>  .iBp^t^jinpn  3ap^ 
dove  fuggire laccostossi  ^,i9ui^6  persoper'- 
cbia  ^ffaifr^;ii\canutive  prèsagli  1^  fobbre^,  S 
poi  chq  fa  partita  il  sigpQredel  e^lli^re»41  ft>pa 
delli^  città  psd.  fuori,  6,  vedendoci  Bcainpatf^ 
^iaipf^  il  :4ioinp0gpo  ;  oqn .  gp^e  /allegr^^^sui» 
e  confortaYa,Ì9^i!e,rau3$iew^valQ  cpn  ,qu^t« 
parole  :  AU^ati  •,  dotc§  fjfatelto  t  ed  amiM 
DUO»  ^  Pf§P0ì  qilfsto  mi^iAgi^e!dÌ;fS«n[K>v!9;di 
^lete.  Equ^lp  delUyillf^  ripose;  (aiqiMt^ 
dolc^f;f$(;4lAì9H)^  o^f)0psto,i^6l|mO;aBwr^) 
swel^  m  pei;  me  T^ìo,piAttQ9to  iKJ4«i^'^ 

•  Incominciare  vuol  d'ordinario  !'?,• 

«  Per  raggiunto,  è  rado  ancora  nel  ver^..^^^; 

•  Antico.  .    ;|  , 

•  Più  comune:  soverchio* 


fave  secche  eh*  èssere  roso  da  un  soUicito  * 
pensiero  (fi  imura.  Ma  tu,  che  ti  diletti  della 
turbazion  della  mente  \  rallegrati  ed  usa 
queste  ricchezze-,  e  una  grassi^  pace,  arric- 
^his^'fa  iniai  poyerltà^  pia  mia  riposata  vita 
dfa  pi%m  al' mio  msMagiare,' 

lil*Ìtóvèttà^  secóndo  l'autore,  se  è  com- 
portUà  jpàijèiìtéménte/.ié'  grande  iriceiiezza! 


Volg.  d'.Ewpo. 


'\ 


>..  .    .■-I- 
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Latinismo  disusato. 


"ilei  tmiréiio  è  àeixupo* 

Desideraado  la  éapira  pàscersi  5  e  temendo 
che'l  lupo  non  venisse  al  capril<e  a  V  tò- 
glierli li  figliuoli^  eòa  grande  prudenza  e 
ammaestratiiénto  ammoni  il  suq  caro  figlio 
capretto  che  stesse  in  casa,  e  non  sia  vago 
d'uscir  fuori,  perchè  era  ^  pericolo  di  morte  ^ 
e  fece  méttere  la  stanga  nelFuscio,  e  andò 
a  pàscere.  E  poco  stante  ',  venne  quella 
di  vota  persona  messer  lo  lupo,  e,  infingendosi 
per  voce  *  d'essere  la  sua  madre  capra,  di- 
ceva al  capretto:  Aprimi  l'uscio.  Al  quale 
il  capretto  virtuoso:  Va  dalla  lunga  ^  falso 
traditore,  che  parli  a  modo  di  capra  eoa 
falsa  voce.  La  fessura  deiruscio,  per  la  qual 

T  Tuttodì^  parlando^  diciamo  gli  dì  femmina.  Ma  è 
sempre  errore. 

*  Ora  diremmo:  i^'cm/  e:  non  fosse, 

*  Poco  dopo.  Antico. 

*  Contraffacendo  la  voce. 
^  Non  molto  comune. 
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ti  veggo,  mi  mastra  che  tu  se' quel  ghiottohe 
messer  Ivpoj  e,  poroci^è.  non  |i.  sai  beo  fare 
capra»  voglio  che  tu  stia  da  lungi  ^  né  saprai 
tanto  fare  eoa  tua  falsità,  che  tu. mi  t'N>* 
pres^'.     y'  ■  ",  . 

Dice  l'autóre  che,  c^uàndoja  dottrina  del 
padre  «  ideila  madre  è  ricevuta, e  ferma  nel 
cuore  ilé'figlTuoiì,  é  seguitata  per  òpere,  fa 
grande  autorità:  e  cosi,  quando  è  disprezzata, 
Importa  *  grande  danno. 

V.  E»opo. 


*  Porla  sarebbe  più  d' uso. 


liei  Biie'è  aélla  Hànocèlkià. 


-  ■  ■•/■..       , .  -il 

Reveiido  a  un  fiiimiceló  messer  fo  bue,  e 

ivi  prend<3ndo.dd  prosperévole  st^tp  di  sua 
persona  gran  dnetlo,'  ta  iQvidio$£i  ranocchi^ 
con  gran  sollecitùdine  *  lo  cominciò  4  guar- 
dare, e  crebbe  in  tanta  superbia,  che  prò- 
puose  nel  suo  matto  cuore  di  voler  cantra* 
stare  al  bue  per  grandezza.  E  in  ciò  *  ve- 
nendo il  figliuolo  della  ranocchia,  disse  alla 
madre  piacevolmente  che  si  levasse  da  tale 
intenzione,  perchè  non  potrebbe  mai  tanto 
gonfiare,  ch'ella  fosse  mai  pur  la  minkna 
parte  del  fesso  del  suo  unghione.  E  veden- 
dosi la  ranocchia  in  tal  modo  con  dispregia 
ammonire,  crebbe  in  maggiore  superbia,  e 
cominciò  a  gonfiare.  E,  ciò  vedendo^  il  fi- 
gliuolo cominciò  anco  a  rimbrottare  la  per- 
tinacia della  madre,  dicendole:  Tu  non  potrai 


^  Per  cura,  antico^  almeno  al  modo  che  è  usato  qiri. 
*  In  questo  frattempo.  Ora  diciamo:  in  questo  o 
in  qiutHa, 


mai  vincere  né  agguagliarti  al  bue,  ma  ben 
ti  potresti  crepare.  Allora  la  ranocchia  fu 
forte  cruecieta;  efermò  i  piedi  in  terra,  e 
puósesi  le  mani  alle  ginocchia  * ,  e  stringi  i 
denti,  e. leva  ìicortx>  a  cielo,  e  gooia/don 
tanta  iniqiDtà  ■%  la  tersa  volta,  che>  le  ba^ 

della  sue  vanoo^  per  terra,  e  fu  crepata.     >! 

y.  Esopo. 


'  Qui  si  danno  per  celia  alle  bestie  non  pnr  sensi 
ma  membra  ornane. 

*  Siccome  d^ogni  cosa  smodata  gli  anticlù  dicevano 
disonesto,  coti  dice  iniquo^ 
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•ci  Cemvé  m  délhi  yélpm, 

Àvendo.trovàte  il  caifio  vii  eascio  V^ 
donne  con  essò^suso  un  alto  àlrborei*^  e^, 
tenendolo  in  bocca,  prenderà' gran  diletto. 
Intanto  venne.la  volpe  per  ventura  a  passare' 
indi  ',  e  levò  gli  occhi  al  corbo,  e  stimò  * 
per  sua  arte  privarlo  di  tanto  bene.  E,  po- 
nendosi a  pie  dell'arbore,  quasi  come  ve- 
desse una  gran  maraviglia,  mosse  un'  alta 
voce,  e  simili  parole:  Vecchia  sono  in  questo 
mondo;  per  diverse  parti  ho  cercato  di  là 
di  *  mare  e  di  qua,  ho  veduto  diverse  bestie 
e  uccelli  adornati  di  infinite  bellezze ,  ma 
solo  in  questo  indiìcesi  l'animo  mio  a  grande 
allegrezza  e  diletto.  E,,  udendo  il  corbo  lo- 


'  I  comuni  sono:  corvo^  cacio. 

*  Àrbore  è  poetico. 

*  Di  lo:  rado  in  questo  senso. . 

*  O:  stimò  di  poterlo  privare^  o:  deliberò  di  pri- 
rai'lo. 

"  Ora  dircbhcsi:  dal. 


darsi  9  e  di  sé  cosi  altamente  parlare,  comia- 
ciò  a  fare  certi  atti  col  capo  e  con  la  coda, 
per  li  quali  la  volpe  comprese  che  già  l'avea 
ferito  con  la  saetta  della  vanagloria;  e  al 
suo  parlare  aggiunse  questo:  se'l  suono  del 
canto  losse  di  tanta  dolcezsa  a'miei orecchi, 
quanto  è  airànimo  piacere  delle  bellezze, 
non  domanderei  altro  cibo  che  udire  il  canto 
e  vedere  tanto  uccello,  la  cui  candidezza 
soprasta  quella  del  cigno.  E,  credendo  il  corbo 
per  suo  canto:  piacere  alla  volpe  come  a  sé, 
cominciò  a  cantare  in  tale  verso:  era,  ora; 
e  '1  casdo  gli  cadde  di  bocca.  E  la  falsa  volpe 
presto  lo  prese,  e  con  grande  schernimento 
disse  al  corbo  tali  parole:  Corbo,  per  l'amor 
di  Dio,  sta  cheto,  che'l  tuo  doloroso  canto 
m'ha  tolto  il  capo;  e  priégoti  ti  piaccia  di  par- 
tire, acciocché,  mangiando  questo  <|olce  ca- 
scio,  io  non  vegga  dinanzi  a  me  tanta  bruttez- 
za. E  il  corbo,  privato  per  dolcezza  di  parole 
del  suo  cibo,  partissi  con  leggier  bàttere 
d'ale,  svergognato. 

V.  dTsopo. 


Ki;90  EM 

EsofO^  it^SamOyP»diÌmsìoM  di  quel  ca- 
po '  divpópoioseQlena^iateafldartei  disse  che^ 
—  \^Qteqi(kii}aa.v0lpe  passaro  il)  flume ,  cad- 
da  iannli  fasaa^e»  qoHi  potendo*  ascire,  pati 
IiiQgaUieojLeye  luempissLdi  mòsetieoanine^Usì 
ritsekMpassando  per  socte>  la  vide.  Ed;  avéo- 
doo^^oompafisione^  le  doiDaodò>seYple¥«dke 
le 6piQfia98e  ^^queilemosobeda  dosso^ M  ri* 
$poi5e.di  BO^e  repUeando  il  rìccio:  perohè? 
P^reb^s  disagi eUa;^  queste  sono  già  satolle  so- 
pi:a,<)À.me;,  e  poco  sangue  mi  sóecìano)  e,  se 
tu  me  le  levassi,  verrébbooo  delle  altre  ad» 
retate,  che  mi  beverébbono  tutto  il  restante. 

Cosi  dico  aitaiySamii.  Costui  è  già  ricco 
e.perM4uestO)xiion.ei  farà  più  danno.  Ma, 
se  Iq,  farete  morire,  sorgeranno  degli  altri 
ct)^  aoppómrl,  i  qual»^  usurpando  il  nostro 
comnne,  et  censumenanao. . 

Caro.  Volg.  della  Retòrica  d'ArÌ9tòUl^  librd  II. 

^  Del  reggitore  di  Samo,  condannato  dal  popolo. 
**  Spiccare,  in  questo  senso,  non  si  direbbe  da  noi. 


9<I94  CH 


La  Ukeei^ià. 


Non  ho  io,  dieeva  ad  alta  vùce  una  fac- 
ciola, questo  fuoco  di  dietro  che  risplende  ? 
Ora,  che  fo  io  qui  in  terra?  perdiènon  volo 
sulle  sfere,  a  rotare  questi  miei  nobilissimi 
raggi  dal  levante  al  ponente,  e  a  formare 
una  nuova  stélla  fra  le  altre  mie  sorelle  del 
cielo?  —  Amica,  le  distìe  un  vcMaicellò, 
che  udì  i  suoi  vaìit^menti^  fidcUè^  con  qiiel 
tuo  splèndido  foehei^llo,  stai  frtf  le  zanzare 
è  le  farfalle,  verrai  onorata;  rata',  se  ^ali  dove 
tu  di,  sarai  ntilla. 

Questa  favoletta  ammonisce  me  e  molti 
altri. 

Gozzi.  Osservatore,  parte  V. 


XJ% 
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Il  Laeeto  Tiaggiatore. 

Nuotava  per  le  ràpide  acque  della  Piave  ' 
un  luccio  di  sterminata  grandezza,  a  cui 
parendo  troppo  ristretto  c^ne  quello  delle 
due  rive  che  di  qua  e  di  là  arrestano  l'ac- 
qua del  fiume,  voglioso  d'assecondare  il  suo 
grande  ànimo,  pensava  come  potesse  tro- 
varsi maggiore  spazio  d^  farvi  le  sue  prede. 
Avvenne,  per  sua  mala  ven tura,  jcbe  créb- 
bero un  giorno  l'acque  a  cagione  d'un  vento 
che  le  respingeva  indietro  dal  mare,  onde 
venne  all'insù  nuotando  un  cèfalo,  il  quale, 
per  caso  abbattutosi  in  lui,  gli  narrò  la  ma- 
raviglia del  mare,  e  quanto  esso  era  largo 
e  atto  a  farvi  ricchissime  prede.  Allett  ato 
il  luccio  dilla  speranza  di  corseggiare  in 
un  luogo  si  ampio,  e  dispregiata  1'  antica 
abitazione,  nuotò  verso  la  volta  ^  dei  porto. 


^  Fiume  del  Friuli. 

*  Alla  t'aita  più  coraoue  e  più  snello. 
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Ma,  Don  tosto  vi  giunse,  che  quello  fu  Tùl- 
tìmo  punto  della,  i^ii^yita^  perchè,  fattoglisi 
incontro  un  pesce  molto  maggiore  e  più  ga- 
gliardo di  lui,  se  lo  cacciò  tra  que'  suoi 
molti  filari  d'acutissimi  denti,  e  ne  fece  un 
saporito  boccone. 

G.  Gozzi. 
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che  si  specchia  nella  fonte. 


Andandoli  cervio  a  diletto  per  laselva> 
fu  assalito  da  gran  sete^  e,  cosi  andando, 
trovò  una  fonte  con  bell'acqua  chiara  come 
ariento  ^,  e,  bevendo  di  quest'acqua  e  spec- 
chiandosi in  essa,  prendeva  gran  diletto 
deir  ombra  che  rendevano  le  sue  ramose 
corna  di  gran  bellezza  e  nobiltà,  e  di  ciò 
molto  le  commendava.  Ma,  guardando  alle 
gambe,  vedévale  magre  e  secche,  e  dì  ciò 
avea  gran  dolore  e  portàvane  gran  vergo- 
gna, e  fra  sé  dicea  che  innanzi  vorrebbe 
èssere  senza  gambe,  che  averle  cosi  sozze  '. 
B  intanto,  ecco  venire  cacciatori,  e  co'  loro 
bracchetti  ebbero  levato  il  cervio^  ed  esso, 


'  Ceìvio  vive  neUa  lingua  parlata^  cervo  nella 
scritta. 

•  Antiquato. 

'  Sozzo  per  hnUto  rammenta  Torigiue  del  francese 
laid,  ]Ma  non  dirébbeù  da^  moderai. 
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fuggendo  per  la  selva  e  passando  tra  àr- 
bori bassetti,  ie  sue  lunghe  e  ramose  eorna 
furono  attaccate,  e  così  stava  presso,  e  cosi 
pregava  le  gambe  che  il  portassero  vìa.  Ma 
le  lunghe  eoraa  "nefévano  alle  ganìbe  il 
corriméiito:  *  exjosi  qnèHo  ehè  stimava  ùti- 
le e  dilettévole  fn  cagione  deflasna  morte. 

V.  d'JEsopo. 


'  AxìUco.  Bracco  poi  jè  più  x;oipui^  <Ji  broficheiio. 
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Lo  SplUetto  e  r  Ag^o. 

Lospilletto,  persuadéndod  d'esser  pene- 
trativo anch'esso^  disfidò  l'ago  a  cucire.  Ma, 
conoscendo  poi  la  differenza  ch'era  dal  forare 
a!  passare,  dall'avere  cruna  al  non  l'avere, 
conobbe  ancora  d'essere  assai  più  grosso  di 
capo  che  aguzzo  di  punta. 

Caro^  Apologia  contra  messer  Lodoyico  Castelvetro. 
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U  Pleehlo. 


Un  pieehìo»  sdegoàndoai  '  di  far  più  il 
nido  ne'  troncbi  degli  àlberi»  s'abbattè,  in 
una  colonna  di  pòrfido  j  e,  póstosi  a  per- 
cuòterla col  beceOf  dopo  molto  affi|ticar  in- 
darno, per  eonsolarri  del  tempo  e  della  fa- 
tica gittata,  disse:  non  mi  accorgeva  cl^  la 
stanza  sarebbe  troppo  fredda. 

B.  BaMì. 


1  Più  proprio  sarebbe  sdegnando.  Sdegnarsi  esprìme 
sdegno  d^ira^  idegnare  sdegno  di  disprezzo. 


i^9Sù>i 


«Il  lipecchl. 

Un  uomo  di  volto  storto,  specchiandosi, 
-riprese  lo  specchio  di  falsità;  il  che  facendo 
più  volte  con  pia  specchi,  iseropre  incolpò 
loro  e  non  sé.  ATfin  ahbattàtosì  in  uno  spec- 
chio storto,  che  gK  diriezò  la  stortezza  della 
faccia,  tutto  lieto,  disse:  pur  ne  trovai  uno 
al  Gne,  che  mi  sooperse  il  vero. 

B.  Baldi. 
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li  riwMie* 


Un  ramo  d'ito  fiume»  entrato  in  un  campo 
vieino,  comÌBdiò  ^  jccmpmerèi^del  i^poso. 
A  €m  dJ|S8e  41B'  aéa  JBO  'dìir  «ìa  ta  ti  im* 
marcirai.  * 

B.  Baldi. 


J  Imnareire^  noa  è  voce  usilata ,  e  non  è  proprio 
del  fìume  che  stagna. 
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La  Granatii 


La  scopa  si  gloriava  d'esser  qaella  che 
tenesse  paliti  i  palassi  e  le  strade.  Oade  an 
non  so  ebi,n(m  soffrendo  la  sua  arroganza, 
le  disse:  ma  per  nettar  altri 5  bratti  te 
medésima. 

B.  Baldi. 


1  La  granata  è  di  scopa:  però  seopa  chiamasi  la  gra- 
nata. 


M  Mi  e>t 
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Uao  desiderava  sapere  dal  oooipasap  per- 
chè» facendo  il  cijneolo,  stesse,  eoa  mi  pie 
saldo  e  con  V  altro  si  movesse.  A  eai  il 
compasso:  perchè  egli  è  impossibile  che  ta 
facci  cosa  perfetta  ove  la  costanza  non  ac« 
compagna  la  fatica. 

B.  Baldi. 
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li  P^eta. 


Un  poeta)  cantando  le  Iodi  d'an  eroe  già 
gran  lemiM^  morto;  fa  addimatidato  '  perché 
più  tosto  non  cantasse  di  qualche  vivo.  Ri- 
spose: per  non  aver  a  dolermi  delPingra- 
titudine. 

B.  Baldi. 


'  Non  è  voce  morta>  ma  rara. 
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Lo  SpeeeUo. 

Uno  specchio  si  vantava  di  far  ritratti 
più  al  naturale  dì  qualsivc^a  pittore.  La  cui 
arroganza  noa  essendo  sofferta^  adi  *:  si, 
ma  le  tue  imoràgini  spariscono  ^XMd  io  sparir 
deirobietto. 

Vi.  Baldi. 


'   Urli  dirsi. 
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La  Atatna. 


Una  pietra  ooadotta  dalla  pietraia  alla 
bottega  d'uno  scultore,  domandata  dall'al- 
tre ove  se  n'andasse:  men  vo,  disse,  a  di- 
ventar immàgine.  Rispósero  le  pietre:  ricor- 
dati di  soffrire,  che,  prima  che  tu  ci  arrivi, 
toccherai  di  molle  picchiate. 

B.  Rildi. 
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Il  f  Maio  e  11  Anslgiiiiolo. 

Un  flanto  una  volta,  sentendo  escir  fuori 
dal  corpo  suo  qneirarmonia,  diceva  fra  sé: 
Obi  come  trincio  io  bene  l'aria  { Io  son  pure 
maravìglioso;  e  grande  è  la  mìa  sapienza 
e  attività,  a  dire  che  so  con  l'arte  mia  tenere 
attenti  cotanti  orecchi  intorno  a  me,  e  far 
aprire  tante  bocche  attònite  con  la  dolcezza 
di  questo  suono.  E,  cosi  dicendo,  voltatosi'  ad 
unrusignuolo,  cominciò  a  farsi  beffe  de!  fatto 
suo,  ch'egli  non  sapesse  fare  altro  che  un 
verso.  Rispòse  il  rusignuolo:  Qualunque  siasi 
il  mio  canto,  esso  vien  fuori  dal  corpo'mio  e  me 
lo  fo  da  me;  la  mano  dell'uomo,  acciocché 
tu  lo  sappia,  è  quella  che  ti  fa  sonate;  e  pe* 
rò  non  ti  stimare  gran  cosa,  poiché  in  fine, 
tu  snoni  quello  che  t!  vien  fotto  sonare. 

G.  Gozzi. 
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Il  Gioco  del  Ijotto.» 


Gregorio  T^  è  uà  calzolajo  ebe  non  saprebbe 
tirare  uno  spago,  quando  non  avesse  bevuto^ 
Questa  virtù  gli  pare  '  ai  viso^  perchè  ha  H 
naso-  spugnoso  e  rosso,  gli  occhi  scerpellin» 
e,  intorno  alle  palpebre,  ornati  di  prosciutto^ 
coti  certi  bottoncini  vermigli  spiarsi  qua  e  oolà 
per  le  guance,  che  pàion  corallL  Ha  moglie, 
e,  non  potendo  bere  lei  ancora,  sta^  seaqpre 
seco  ingrognata;  e  ha.  giurato  nel  suo  cuore 
per  vendetta .  di  bere  quante  gonnelle,  car 
mice  e  calze  ella  avrà  in  vita  sua,  e  adem- 
pie il  giuramento^  perchè  quanto  gli  ptt6 
capitare  alle  meni  lo  porta  al  magazsino  e 
scambialo  in  vino  sùbita  ^,  tutto  allegro 
come  se  avesse  una  vittoria.  Poco  prima  che 
si  facesse  rùLtima  estrazione  del  lotto,  andan- 
do costui  a  rivedere  tutti  i  buchi,  mentre  che 

'  apparisce  y  disusato. 

^  Scambiare  è  prendere  in  iscambio  ,  in  fallo  ima 
cosa  per  Y  altra.  Qui  meglio  cambiare. 
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la  moglie  era  uscita  di  casa  ^  tanto  rifrustò 
e  cercò,  che  in  una  scàtola,  nel  fondo  di  una 
cassa  piena  di  cenci  e  di  ciarpe^  ritrovò  una 
firma  del  lotto^  nella  (piale  la  buona  donna, 
risparmiando  e  sudando^  aveva  eerti  pochi 
denari  investiti.  Come  s'avesse  trovato  un 
tesoro,,  ne  fu  contento  ^  e,  uscito  tosto  di  casa, 
tanto  pregò  e  scongiurò  parecchi  de'  eono^ 
scenti  suoi,  che  lacomperàsaero,  che  final- 
mente si  abbattè  ad  un  certo  mercante  di 
panni,  il  quale,  parte  per  levarsi  quella  see* 
eaggine  dattorno,  e  parte  ancora  peraugurio, 
comperò  la  firma,  ondeGregorio^  volando,  an- 
dò alla  taverna,  ed  ebbe  il  diletta  del  bere 
e  quello  dell'aver  fatto  la  burla  alla  moglie. 
Di  là  a  due  atre  di,  fécesi  l'estrazione^  e  la 
donna,  udito  che  fra'  nùmeri  cavati  érana 
il  3,  5y  8,  che  nella  sua  firmai  si  trovavano, 
eominciò  a  gridare  che  parca  invasata:  o 
Gregorio,  o  marito  mio,  siamo  usciti  di  sten^ 
to.  E,  andatagli  attorno,  l'abbracciava  e  ba- 
ciava, che  parea  uscita  di  sé  pqr  allegrezza. 
Gregorio,  che,  measEo  balordo  del  vino>  ncm 
si  ricordava  più  bulla  e  yedeà  tanta  contea- 


K3I0&EM 
tezza,  strano  *  e  imbizzarilo  *,  le  domandava 
se  fosse  pazza.  —  6he  pazza,  o  non  pazza! 
Hsposè  la  dc^na.  Ho  vinto  al  lotto.  Vieni  e 
vedrai  la  firìnà.  Allora  Gregorio,  a  cui  non 
pareva  d* avere  il  torto,  incomióciò  a  dirle: 
Vedi  to,  ilételo  t' ha  castigata.  Va.  da  qui 
inriàfi2ij'a  ìare  le  cose  di  tuo  capo  e  senza 
siaputa  dei  marito,  come  hai  fatto  a  questa 
Toltà.  In  questa  Casa  non  si  potrà  mai  aver 
bede,  per  tua  colpa.  Quella  tua  firma,  quella 
ttia  maledirà  firma,:  ette,  istigata  dalia  tua 
marlcdeHa  astuzia,  mi  volevi  tener  celata,  il 
cielo,  che  non  vuote  astuzie,  liie  l'ha  man- 
data rtéllé  niadi  ire  dì  fa,  e  Tho  venduta. 
La  pòvera  dolina  càdfde  tramoi^tita,  e  am- 
malò "gtfàVemertte  5  e,  benché  il  mercatante 
coniìpràtore  della  firma  ie  facesse  alcuni  pre- 
segli dr  danaro  e  di  robe,  poco  le  giovò,  perd- 
ette Il  cervello  le  va  attòt^no,  ed  è  vicina -ad 
-éèsèt  jìafcaa  affatto^  ^'• 

stoltezza  e  1  guai  del  vizio  del  lotfo. 


Kilogoi 


Rimedio  pep  gli  ostinali. 

Un  piovaQ  qui  di  Vei^ezia  andò  neir  e* 
state  passata  a  vietare  un  altro  piovano,  a* 
micQ  suo,  sulla  Brenta  S  alquanto  fra  terra^ 
e,  statosi  quivi  con  esso  due  di ,  gli  disse 
la  sera,  che  la  vegnente  mattina  dovea  pe* 
fatti  suoi  ritornare  a  Venezia.  L'  ainieo  la 
pregò  che  non  si  partisse  da  liìiv  egli  di* 
cea  che  non  potea  arrestarsi,  e,  dopo  alcune, 
cerimonie,  come  si  fa,  disse  il  piovano  al-, 
bergatore:  Or  bene,  poiché  avete  cosi  deli- 
berato, valetevi  d'un  mio  cavallo,  che  sarà 
al  servizio  vostro^  e^  ventosi  al  suo  famiglio  ^ 
gli  di^:  Dà  la  biada  al  morello,  è  fa  die 
domattina  sia  sellato.prima  del  levar  del  so- 
le. E  voi,  vói  tosi  al  piovano^  andatevi  con 
Dio,  raccomandate  il  cavai  mio  ali'  oste  di. 

^  Fiiuno  n^  Padoyano. 

^  Famigli  si  chiamano  in  Toscana  gli  sbirri.  Per  servo^ 
non  s\i8a  più.  Nello  stil  familiare  è  affettato  V  usarlo  ^ 
ma  non  è  però  da  bandire  afiutto  daUa  lingua  scritta» 


Fusina,  che  Io  conosce,  ch'io  lo  manderò  a 
prèndere  iiì  9ul  fresco  della  sera.  Tóccansi 
ì  due  piovani  la  mano,  si  baciano  la  fronte, 
vanno  a  ietto,  buona  notte.  La  mattina,  per 
tempissimo,  levasi  il  viaggiatore,  che  appena 
spuntava  l'alba,  trova  il  cavallo  abbeverato 
e  colla  sella  ^  mette  il  piede  nella  staffa , 
monta,  dà  il  beveraggio  al  famiglio,  e  via. 
Non  avea  appena  fatto  un  mezzo  miglio  d*  un 
trottone,  che  lo  facea  cavalcare  sbilanciato 
or  di  qua  or  di  là ,  tanto  la  bestia  andava 
per  dispetto,  che,  tutto  ad  un  tratto,  il  cava- 
laccio  s' arresta  duro  come  un  pilastro,  né 
per  {scuòtere  la  briglia  né  per  minaccie  di 
voce  né  per  battiture  si  moveva  punto,  sic- 
ché parea  murato.  Se  non  che,  dopo  un  lungo 
affanno,  incominciò  a  camminare  come  i  gàm^ 
beri.  Il  cavalcatore  sì  dispera,  e  il  bestione 
indietro.  Lo  ferma,  l'accarezza,  tutto  è  peg- 
gio; e,  quando  si  movea,  andava  pel  verso 
della  coda.  Spuntava  quasi  il  sole ,  e  il  re- 
ligioso non  sapea  più  che  farsi.  Quando  egli 
vede  passare  colà  due  villani  con  due  paia 
di  buoi  (tggiogati,  che  andavano  coir  èrpice 
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per  erpicare  uh  campo  seminato.  Smonta 
dalia  maledetta  bestia,  e  gii  chiama  a  sé, 
a  dice:  fratelli  miei,  questo  animalaccio  è 
restio,  e  a  mio  dispetto  vuole  andare  in- 
dietro ^  io  ho  intenzione  d'  appagarlo.  Voi 
n'  avrete  da  me  quattro  lire,  se  farete  a 
mio  modo  ^  e  disse  quel  ehe  volea.  I  due 
Villani  spiccano  i  quattro  buoi  dair  èrpice^ 
e,  tra  la  cavezza  eh'  era  dietro  alla  sella  e 
altre  funicelle  e  vinchi  ritorti,  fanno  un  or- 
digno a  guisa  di  pettorale,  e,  póstolo  al  petto 
del  cavallo,  con  due  capì  lunghi  di  qua  e 
dJ  là,  attaccano  questo  a' buoi  per  tiramelo 
airindietro  a  forza ^  che,  perle  quattro  lire, 
ravrébbero  tirato  air  Inferno.  Uno  di  loro 
piglia  in  mano  il  freno,  e  i^n  un  bastone  lo 
minaccia  da  fronte  ^  V  altro  con  un  pungolo 
stimola  i  buoi,  e  tirano.  Il  cavallaccio  fa 
due  0  tre  passi  indietro,  quasi  a  stento,  pri- 
ma^ ma  poi,  sentendo  che  dovea  rinculare 
a  suo  dispetto  ^  comincia  a  curvare  le  gi- 
nocchia e  ad  appuntar  l'unghie  sul  terreno 
per  andare  avanti  ^  ma  tardi ,  perchè  quat- 
tro buoi  potéano  più  di  lui,  e  lo  traévatu)  di 


cuore  come  una  carretta.  SbuGEa,  suda,  si 
scuote.  Le  voci  infernali  dei  villani  e  il 
vigore  de'  buoi  non  gli  lasciano  aver  fiato. 
Finalmente  dopo  avérnelo  cosi  tratto  per  un 
buon  pezzo  di  via,  eh'  era  tutto  spumoso, 
e  con  due  occhi  vermìgli,  che  paréano  fuo- 
co, il  piovano  ringrazia  t  due  uòmini,  dà 
le  quattro  lire,  fa  levar  via  gli  ordigni ,  e 
sale  '  di  nuovo.  Il  cavallo,  parendogli  un  bel 
che  l'èsser. fuori  da  quell'impaccio,  comin- 
cia a  córrere  soave ,  che  parea  Brigliadoro  % 
tanto  che  a  pena  il  cavalcatore  potè  a  poco 
a  poco  ridamelo  al  galoppo,  poi  al  trotto, 
e  finalmenle  ad  un  buon  passo,  che  lo  con* 
dusse  a  Fusina^  donde  scrisse  al  suo  amico, 
che  gli  avea  guarito  il  cavallo  del  restio ,. 
assecondando  le  sue  voglie. 

G,  Gozzi. 


T  Montai^t^  nella  lingua  familiare^  <licesi  più  comu- 
nemente che  salire  a  cavallo. 

*  il  cavallo  famoso  d^  uni  eroe  d^aoatico  romanzo^ 


X34130I 
Le  apparenze. 

Fu  uDa  volta  un  certo  Tarentioo  ^  chia- 
mato Buonanuunzio,  uomo  a  casa  sua  nou 
volgare,  a  cui  venne  in  cuore  di  aver  la  vit- 
toria ne'giuocbi  Pitii  ^  e,  veduto  che  quel 
lottare  non  era  qosa  da  lui,  per  natura  né 
robusto  pè  lesto,  si  credette  di  poter  vin- 
cere facilmente  i  concorrenti  nel  suono  delia 
cétera  e  nel  canto*,  lasciatosi  a  ciò  persua- 
dere da  eerti  maladetti  ^  uòmini  suoi  do- 
mèstici, i  quali  nel  lodavano  e  gridavano 
ad  alta  voce  per  maraviglia,  quando  egli  ap* 
pena  avea  messo  il  dito  sulle  corde.  Per  la 
qual  eosa,  se  ne  andò  a.  Delfo  con  magni- 
ficenza e  sontuosità  in  tutto.  E  principale 
mente  S'  avea  fatta  fare  una  veste  tessuta 
d'oro,  e  una  bellissima  ghirlanda  di  lauro 
d'oro,  e,  in  iscambio  delle  bacche  dell'  al- 
loro, v'avea  incastrati  smeraldi  grandi  come 

'  Di  Taranto. 

^  S^ÌBscgni  a'fanciullij  anco  n^lle  celie,  ad  essere  par- 
chi di  questa  e  di  siffatte  parol<v 


le  bacehe.  Pensa  poi  che  la  cétera  era  il  più 
miràbile  lavoro  che  mai  si  vedesse  per  val- 
sente e  bellezza ,  tutta  d' oro  massiccio,  or- 
nata dì  preziose  pietre  e  intagli,  e  v'erano 
fra  le  altre  <H)se  scolpiti  le  Muse,  Apollo  e 
Orfeo  ^  in  somma,  un  miracolosa  spettàcolo 
ad  ogni  uomo  che  veduta  l'avesse.  Venne 
finalmente  il  giorno  del  contrastamento  '  ^ 
tre  furono  i  concorrenti ,  e  toccò  a  Bonan- 
nunzio  d'uscir  a  cantare  il  secondo,  dopo 
un  certo  Tespi ,  che  non  avea  però  fatta  male 
la  parte  sua.  Eccoti  eh'  egli  entra  tutto  luce 
d'oro, smeraldi,  berilli,  giacinti,  in  sul  primo 
apparire,  percosse,  con  tante  vistosità,  il  tea- 
tro ,  e  tutti  gli  spettatori  erano  pieni  d' una 
miràbile  aspettativa:  ma  egli  s'  avea  pur  a 
cantare  e  a  suonare  la  cétera^  onde,  inco« 
mineia  a  strimpellare  un  eerto  ehe  di  sgar- 
bato e  sconcio  e  a  picchiare  in  sulla  cetra 
con  maggior  furia  del  bisogno  ,  tanto  che 
spezzò  tre  corde  ad  un  tratto ,  e,  volendo 
Cantare,  gargagliò  ^  una  cosa  tanto  discosta 

*  Non  è  ne  molto  usitato  né  moHo  bello. 
^  Gaj'gagììare,  antiquato.  MegJtio^  gorgogliare. 


dalla  mùsica  e  si  maierialaccia,  che  scoppiò 
fra  gli  spettatori  una  risata  universale ,  e 
coloro  i  quali  presiedevano  alla  festa,  te- 
nendosi beffati  da  tale  sfacciatàggine,  l'eb- 
bero si  a  sdegno ,  che  Io  cacciarono  fuori 
dal  teatro  colle  sferzate.  Oh!  ti  so  dir  che 
allora  si  fecero  le  risa  grosse,  a  vedere  Buo- 
nannunzio  tutto  d*  oro  ,  che  piangea  come 
un  fanciullo,  tratto  per  la  scena  da'frusta- 
tori,  con  le  gambe  sangui  nenti  *  per  le  per- 
cosse, cògliere  dal  terreno  le  figurine  lavo- 
rate della  cétera,  che  gli  èrano,  nel  tempo 
che  veniva  frustato,  insieme  con  essa  cétera 
in  terra  cadute.  Di  là  a  poco,  eccoti  venire 
innanzi  un  certo  Eumelo  Eliese,  ed  avea  una 
cetra  co'  bischeri  di  legno,  e  con  una  veste 
indosso  e  una  ghirlanda  del  valsente  Tuna 
e  l'altra  di  dieci  dramme.  E  tuttavìa  costui 
cantò  cosi  bene,  e  con  tal  arte  toccò  la  cé- 
tera sua,  che  vinse  la  pugna  *. 

G.  Gozzi. 

•    San'^uinanti.  più  comuue. 

*    Una  gira  di  suono  non  si  può  propriamente   dir 
pugna. 
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DESCRIZIONI 


DESCRIZIONI 


11  Bagno  €  U  Nuotatore» 


E, 


ira  questo  bagno  a'  pie  d'  un  pratellOr 
perciocché  '  T  acqua  che  della  grotta  usciva, 
per  mezaeo  d'essooorreodo,  giungeva  ad  una 
ripa  tagliata  del  medésimo  sasso  che  la  grot- 
ta; e,  quivi  cadeodoy  e  d'uno  in  uà  altro 
macigno  percotendo  e  romoreggiando ,  si 
ricoglieva  tutta  a  pie  della  ripa  in  un  pela- 
ghetto  bruissimo.  E  perciocché  <  la  ripa,  dal 
mezzo  io  giù,  era  sotto  varie  grotte  cavata, 

T  Ora  diremmo:  perchè» 
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UDa  parie  del  laghetto,  dentro  a  quelle  ridu- 
eéndosi  y  faceva  altri  bagnetti  e  conserve 
d'acque  calde,  fredde,  temperate  più  o  meno, 
secondo  i  diversi  temperamenti  del  caldo  e 
del  freddo,  che  in  ciascun  ridotto  faceva  o 
il  sole  0  l'ombra  che  vi  fosse.  E,  dove  l'acqua 
non  giungeva,  qua  una  grotta  faceva  stanza 
asciutta,  là  una  falda  porgeva  un  seggio  er- 
boso 0  di  verde  muschio  appannato  *  :  e  il 
sole  (che,  dacché  nasceva  insino  a  mezzo 
giorno,  in  certe  di  esse  caverne  feriva),  ri- 
percotendo  dalla  chiarezza  dell'acqua  nelle 
volte  di  sopra,  faceva  di  continuo  lampeg- 
giamenti e  increspamenti  di  certi  splendori 
lucidissimi,  e  quivi  il  bagno  era  caldo ^  po- 
scia più  addentro,  dove  il  sole  non  feriva , 
secondo  che  Tacque  s'allontanavano  dal  cal- 
do/cosi  tiepide,  fresche  e  fredde  si  trova- 
vano. L'altra  parte  del  bagno  era  tutta  allo 
scoperto^  e,  perciocché  il  Ietto  era  del  me- 
désimo sasso  vivo^  la  bianchezza  deli'  acqua 
facea  che  la  (Paresse  tutta  d'^argehto.  E  perchè 

'  appannato  non  ha  più  questo  senso. 


leaponàeis  per;  Io  fq^vqtfoltr  dsH'acviarehe 
dii^^na  le  ìmg»SL^9^  e.per  Vnmov  4Eibe  di  aQttp 
le  nuU^iyHj  èrano  seHipre  di  i^iidofiii  fioti 
dipinte,  e  d'erbe  verdì^flime  e  frfwbisaime 
yesiMte^  per  tutto  il  lor  giro  rip^r^tendo  il 
yjuid^  dell'erba  eoi  crirtullioio  dell' aeqvil, 
viluoeva  un  fircfgio  di  smerakto  fiiii89Ì|i|o;ijE 
da  ogni  banda,  sendo  '  racqi]^a  JMi^;>idis8nM, 
si  vedevano  certi  piceoli  pescetti  scherzare, 
i  quali, a  lor  diletto,  o  quando  disturbo  venia 
lor  fatto,  sotto  al  còncavo  delle  sponde,  per 
le  buche  delle  grotte,  si  riduce  vano.  Stati 
alquanto  i  «giovinetti  a  mirar  la  bellezza  del 
lago,  gli  scherzamenti  de'  pesci,  ed  i  lampeg* 
giamenti  del  sole,  Dafni,  tirato  dalla  vaghezza 
del  loco,  si  spogliò,  e,  lasciato  il  suo  taburo 
al  compagno,  se  ne  corse  in  cimg  alla  ripa, 
e  quindi,  spiccato  un  salto  per  insino  al  mezzo 
del  pelaghetto,  si  gittò  giuso^  e,  andatosene  al 
fondo,  stette  per  buono  spazio  a  tornar  suso  S 
poscia,  venuto  a  '  sopra,  sbuffato  ch'egli 

'  Ora  ««npre:  essendo. 

^  Yw»l  4cl  verso,,  giiMo  e  *t$SQ  peMfjoajo  oserebbe. 

'     8 


tòre,'  prése  a  foro  ibstlH^Àeqik' di  molti 
i;iuodh{ f  eid,  or  tovi^sdòs  oi^'bòecafiei  éi*  ^  per 
il  Iato,  fece  quando  il  ra[nOòbhia>  iquaMte  là 
lepre,  quando  ti  passeggiò,  é 'quatMla  H  4ÌMfo^ 
f€feis  il  tómbolo,  fece  il  paniérùzzolb  ^;^'kìcfe 
tutti  i  giuochi  the  8if dimorili  su  ra^tub^'ifi 
t«té  le-guibe;'  •••^'^    '■■"••'  '^'V»  ^-^ 

'^  '  Oinv  VolgarhzAitiéiilK)  ^  gfi^ 


;     i    .  •;;•■■-.:   .:   .     ì:.      ,     ••    .:    ri  !  mì 
••'   •'    •     •  mIIj.-  .1:;  ,i.     .    ;  •  i  •;.!«}'»  ■ 
.    1    ;     i    .  ;      .:)'':  /*.  •     ^i  .;    . 


.  i.  l 


Y  Attéggi£ndo8Ì  a  fórma  di  panierino.  Questo  dinù- 
nutìTO  oggidì  è  pid  €oniiaie  ddlMtro  iaii^Éòh^ 


ÌÌ0.:<Tl  M:-    i  :   ■  '■■'.'.       ..'.'I      ;     .•»;....:  VI;  Hil>.I 

(ti\i'f,tV'/    '•  1.   •■^■.  '  '^'  •.•■)i.;ii;'lJ:lnO 

...:  vi  !...-:  :.;««»«««W-.=  ;,    ,1  ■;;:•.  ì: 
:«>.::■■'«■  •  .  '       '  •::*     i..  .-.  :-i   iiMuil 

;f|^  questo  uà  gis^rdiao  aì:  wq^  éfn'jff^it^ 
ìk^^MlmìvDip  0,dite.Ups%d'iMift  luogU^^^^^i) 
braccia  treee0tQ>Q  di  htigì^iesm  di:4u^iiki4 
Di  sito  pi^to  sopra  un  poggio  giovato:  je<|i^ 
viosoved  0830  per  lo  lur^y.ti  modo  d^ua  grMW 
piaoa>  si  disteodeya.Ena;  taMo  d'alberi  .po^fi^i 
di  metodi. di  mortdlei.df  pora^di  gPOP^A 
di  ficài»  d'olivi  e  di  albriidi  %uo$4^ff^^l 
Ayov^  da  l'andai  Iati; UQ.att)^r($to,;edi 9. cia-T 
scuQ  àlbero  una  vito  a)  U^eqto  maritata.  ,^ij 
distoadcvia- (sopra le  piante  dellOiOi^lia. e  do{lei 
pem  dove)  maturando  l'uve^.  oofi«s)»Q4:pwnii 
contoqdévaoo.»  ^  quasi  tuUÌ  ér$iQo4oil^tj^i^ 
Éranvi  por  de' cipressi,  degli  allori^  de' plà- 
tani, de'pinì,  e,  sopra  ciascun  di  essi^  iuyece 
di  vite,  un'éllera  s'abbarbicava^  foqtiale  con 
molte  pannocchie  di  corimbi  a  gara  cònl^uva 


*  A  usò  de' giardini  regii:  Non  è  diiaro. 

*  Ora  diremmo  meli  e  perU 


negreggiaDdo,  pareva  che  i  matari  gràppoli 
contraffacesse.  Nel  mezzo  duaqae  venivano 
a  star  le  piante  fruttifere^  e  di  fuori  le  non 
firutUfere  come  un  serraglio  T attorniavano; 
ed  ancora  intomo  a  queste  una  piccola  siepe 
correva.  Avéano  questi  àlberi  i  lor  pedali 
tutti  spartiti,  e  lontano  V  uno  dall'  altro;  ma 
neir  alto  i  rami  si  toccavano  e  s'inframmet- 
tevano insieme  )  insertando  ^  le  chiome  tal- 
mente, eh' avvegnaché  cosi  di  natura  tessute 
fossero,  parevano  pure  ad  arte  intrecciate. 
Éranvi  ancora  diversi  compartimenti  di  fio- 
ri; altri  dalla  natura  prodotti,  ed  altri  dal- 
l'arte trasporti  *.  Gli  artificiosi  èrano  come 
le  rose,  i  giacinti,  i  gigli;  i  naturali;  come 
le  viole,  i  nardssi  e  le  terzanelle';  insomma 
v'erano  l'ombre  dell%  state,  i  fiori  della  pri- 


•  Non  è  Tocc  vira. 

>  Or«  dirébbeii  trapiantati, 

*  Aocbe  ìm  traduttore  «U  Dìoscòrids^  un  «eieeotìat 
chiamò  terzanella  VanagàUide  arvense  :  voce  non  p 
viva.  Un  treceotista^la  chiama  aoagaUides  il  volgo.toseai 
btUiehina,  mordigallina ,  e  con  altri  nomi  non  be 
n  migliore  é  anagàlUdet 


mavera^Ie  delizie  dell'autunno,  e  tutti  i  frutti 
di  tutte  le  stagioni.  Avea  una  veduta  bellia« 
sima^  che  scopriva  di  sopra  una  larga  pia- 
Buraj.per  onde  «  vedevano  pastori  assai 
edanimÈali  che  pascevano;  sccH^vasi  il  mare 
ed  t  marinari  che  navigàvatiOj  e  questa  era 
nnà  delle  dilettose  parti  del  giardino.  ; 

Cara,  Trad.  di  Longo  Sofiita. 


Wlifi» 

!■;;;:.;  ih 

i'  Biìidtto  iiresBodrqni  !an<> '::giardino^jdl 
^fitttÀiair  porto ^^,  di  mia  m^n  oóltivàtoj  e 
4iòfì  4^i'infa  diligenza  guardate^  peroioòchò 
da  indi  f li  quia  ^  ehd  io  lasciai  per  viéccfaiaia 
di  pàscere  armenti^  posi  in  quello  ogni  mia 
cin*a  a  farlo,  dure  ógni  fatica  per  mantenerlo, 
ed  ogni  mio  piacere  è  di  godérlomi.  Tutti  i 
pomi,  tutte  l'eite,  tutti  i  fiori,  che  in  tutti 
ì  luoghi  e  in  tutte  le  stagioni  si  trovano, 
sono  ivi  dentro  (ciascuno  al  suo  tempo) 
quanto  ^sser  possono  coloriti ,  saporiti  e 
odorati.  Di  primavera,  è  pieno  di  rose  e  di 
gigli  e  di  giacinti,  di  viole  màmmole  e  d'o- 
gni sorta  di  viole  a  ciocche^  di  state,  vi  sono 
de' papàveri,  delle  pere  e  di  quante  mele  si 
trovano;  di  questo  tempo,  uve  infinite,  fichi 

'  Parla  Filcla,  vecchio  pastore. 

*  Piantato  e  chiuso.  Modo  breve,  ma  non  molto  co- 
mune* 

^  Dacché  sarebbe  e  più  spedito  e  più  frequenta 
niente  usitato. 
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di  più  maniere,  melagrane  dolci ,  agre  e  di 
mezzo  sapore,  e  verdore  d[i  mortelle  freschis- 
sime. La  mattina,  in  su  l'alba,  vi  si  raùnano^ 
di  ' motte  j»diiere.d!QeeeUi,  allbrì  a.  cibarsi 
ed. altri. a  cantare,  perciofidiògUèooperto, 
mbi!f(m$  e.  da  tre  Contante  rigato^  e,  se  di^tr 
torno  igli  fosaetoJtH  U  aiepeiebe!):  chiuda, 
parrebbe  propriamente  w  bosco  a  vederlo. 

:   Caro,Tr«d..dilU>iW.  Sofifta... 
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T  Badunan  più  vìto  oggidì. 


«^1S8t>l 


TÙaàté. 


Quanto  Mie  piànte,  non  eòsi  forsie^^fiiòdò 
disdhiiill  nella  forma  yconief  aod  vaflè  net- 
l'indiale.  AkUnine  provano  meglio;  e  fan  j^ 
jÉéÉ^'al  {Mad69  dìtre  d  monte^  certe  iftiah 
roittbh>so  e'cerie  il  solatio^ queste  nod  ere- 
soono  che  alla  greppa  *  ed  al  sasso,  quelle 
soltanto  ne'  luoghi  bassi  e  acquidosi  '.  La 
radice,  che  prima  è  da  osservarsi,  tutta  si 
ficca  sotterra^  e,  nel  suo  nàscere  ténerisstnia, 
pur  la  trafora  '  e  penetra,  e  vi  si  dirama  e 
spande  :  e  tanti  tronchi  e  rami  e  barba  gitta 
per  tutto,  ch'ella  sembra  un  altro  àlbero 
capovoltoe  sepolto.  Da  questa,  a  poco  a  poco, 
ingrossando,  ecco  il  pedale,  di  fusto  alcuni 
diritto  e  ben  tirato,  uguale,  se  non  in  quanto 
a  proporzton  del  salire  assottiglia  e  degrada^ 


*  Più  comune:  greppo* 
■  Acquoso,  oggidì. 

*  Traforare  è  veramente  il  forare  da  parte  a  parte. 
Qui  megtio  forare. 


H9(18t9WÌ 

aliri'diléi;g^!0>rpojiiehé  asm  «degtl  oò^ 
wÈàm  :^ij>  inoatenàte  iB8Ìèiiié>  le  msixày  appena 
Tàl^briceiaQe.  Poi^  ia  eoa  veoéyòle  atteso^  lo 
6|iartiiiìentp  de'rajÓH^  é  dai  maggióri  I  m»» 
non,  e  altri  da  qnesii  apootipido,  e  8elii|M^ 
diminitéDdosi  con  ragione  \  Or  cHe  s'ba  a 
dire  della  rùvida  e  scagliosa  corteoeta  che 
tulio  l'albero  veste,  anzi  arma  e  difende? 
dàe  della  tènera  e  sottil  bncda  die  gliela 
unisce  al  corpo?  i^he  delle  innomeràbili  vene 
e  fibre  e  nervetti  che  tutto  il  odrrono  per 
lo  lungo?  che  della  varietà,  deDa  vaghezza, 
dei  lineamenti  die  si  scòrgono  nelle  foglie? 
Quanto  non  è  da  maravigliarne  '  la  loro 
diversità  ne' cipressi,  neg^i  abeti,  nelle  pal- 
me, nei  pini,  nei  plàtani,  nelle  guercie, 
negli  ólmi  e  in  tutti  i  fruttiferi  e  in  tutti  i 
salvatici,  acconciamente  formate,  non  solo 
alla  bellezza  ed  all'ombra,  per  nostro  diletto^ 


^  Parecchi  uòmini  insième.  Hoh  è  modo  cltlaro. 

*  Qui  ragione  Tale  por  propor%ion&:  ma  non  è  forse 
aocondamente  congimito  al  con. 

*  Harain^iart  atttTo.  Assai  rado. 


yóI(p)ao,  fasciano  e  diféndoa  la  spiga,  ella 
si  i^ingiiiiiim  estfcNT^  poi  m  dHieacm  e&H 
risoe, e, fiorìtai  sptM  f  tinatura:  perooebé 
il  latte,  di  ehe  le  granello  éran  piene,  a  pooo 
%>p>o^ì«ppréad^^  e^iiEfoIé^ognid(  plàeo- 
eiiitti  inaridisMeibdcin^;  eosiv4ràttoM^i 
inapreioomittiUle^  é  eMbbtta-  la  èpig^'alla 
tfiai  perfeadòne,4i'4i|ige  e  Ingialla,  è  41?ién 
gdale  ora  TàVete  inumano  ^im  eotdste  gra* 
iMUa,  ripartite  fra  aè  à  dosi  bella  ordinànnl 
«he  l'on,  non  Mpapaecia  l^altro;  mai  o  dritto 
«àteodoy  6*  mtenuiUi  si  ato  fermo  «dasedn  Éid 
«K>^pedaecio  ^  «biiièo  nella  soa  saonsaeiBott 
•èi  9ipa  ima  vésta,  come  astlèoraota^  lettiga-  ^  e 
<piapto.  b^sta  peteàiitè  è  diféc^torTa  dagK 

.     BértolL  ,      .,    . 

.ÌImÌì-  •    '      r'    •;■       ■»:  .•  .:  .'  :-.  ■••       -    •*«.  ■    ■'''■'  •    : 
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'  Meglio  :  granisce,  Sgraftare  è  levare  i  grani  da 

uoa  huoda  o  gnaiciOv    . 

>  Pedueoio,  per  la  parie  su  di  coi  posa  il  gran  di  fr«* 

Bdaito^  non  è  deiruÉo.  Peducci^  diamo  i  Toacani^  d'a* 

nlmal  minuU;^  macellato^  e  divisi  dal  :vcita  dal,  oorpo; 


l4Mi 


..  =:;'.;-;.  'll^laeaiillM^fMUV-i  .'-i^.iu 

Safarv!  forse  parecchie  votte  wymaioMj 
vii^arem paese nm priiM d^ voi  usato ^^« 
Io  quell'andare,  vi  véogofia»  pw  cosi  di9e#; 
ali'jiieoQtro,  al  medésioio  piisso  cDQ.dbe.yoii 
le  JDContrate»  miHe  sempre(:igipoye  e  del  pari 
bette  e  dilettévoli  yarieti^  di  pacfaaggi  (<9  di 
scene;  Sdve  ai^iche,oiiil3prQse5<()Ue^  d'alberi 
d*ogni  spede,  d'ogni  età^  d'ogni  igui^iL.Ne 
QSSi^rvate  que'gran  corpi  cbeliévanp^  qiidte 
S^ran  braccia  che  spandono,  quellpseambié* 
vote  intrecciarsi  e  confóndersi,  et  l^Uo  essi» 
qne' sentieri  intralciati,  boscosi,  aggiréy^di,  e 
per  tutto  oscurità,  orrore,  silenzio,^  i|ua  npu 
80  qual  dilettévolemaiino^a.  Sq<^doqopr»- 
terìe  allegre  e  vallicelle  e  campagne,  là  tutte 
verdi  e  rigogliose  di  pàscoli,  qua  tutte  messe 
a  frumento  già  spigato  e  granito.  Appresso 


'   Usar  un  paese,  non  e  modo  oomune. 
*  Lievare  per  lepan^  antiquato* 


vi  si  para  davanti  uaa  foresta  igauda,  de- 

morto  e  squàHktof^ifeQl  non  s'appiglia  se- 
me, non  germoglia  fil  d'erba^  e  quivi,  in  fac- 
chibélttàfM  lèleimdifÀe  e^og(li  d'àrpt  «te 
eòi  ì^tl  l^^og^f  MràMutaa  le  nùtòlev'é^«fik 
pei**lo  difOfMMò  déi^fkttohi/eadate  dSlMiuei 
ékéy  4ov(d  Itàttoiid  svinandosi  e  ronpéfiàéu 
^r  glttiatdo  spfttÉfest  *  e  sehiùaia,  'e  tempé^' 
sitano  MMnot^gi^aiiò.  Indi,  sedendo  i>  em* 
Minby  Vini/4taMTMebìo  pro^ettlv^  ame^ 
nissiflié'di  bei  giardini.  Moltitùdine;  di  fiori 
d'égur  stagidikV  d^^i  forma,  o  sparai' «bH«^> 
siepi  i§étts>rte,o  ripartiti  a  disegno  in  bcfllé^ 
ainole'é'SipalUere',  lunghi  filari  béty^oirdiiiati^ 
d'alberi  è  fhiUiférie  stèrili  a  digito  ^^d*uiiià. 
miràbile  varietà.' Pof,'8éeoBdoisit»  e  lé^pcK 
sta^rè  Idi'  eonvéntMMi>  eollinette,  i^i««8er 

■  '::■  .  ;    ■:  i.      ;•!  .  •  ■    •■■.      '.       •  ,  Im 

-'':  .  '     '         .      ì:       '  lìi 

*  GeUqre  (ùù  coifìane:  ipraiio  noia  viy^-i)^«i  li^T- 

gua  parlata,  ma  acconcio  nella  scritta  ad  esprimere  uno 

schizzo  di  cosa  Hquida  più    copioso  e  più   impetuoso  > 

ehe  non  è  lo  spruzzo.  „.  » 

s.  Scompartiti»  A  divisa  oca  è  moda  vìvo  né  cliiarov 
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spelonche  con  da  per  tatto  fontane  a  schiz- 
zi S  a  pispini,  a  gronde  giuochetoU  *,  in  più 
maniere.  -    *  ■*  ■'*  *•  * 
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^  Che  schizzano  ^  che  escano '({ua^i  schizzate.  Ùi.  <Ì(- 
reziooe  Tana.  -^Pispino,  noi  diremmo  zamp^Uo.' 
*  GiuctchévoUp  non  è  voce  frcipiente^  ma  ^a^ 
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I4i  campagna  e  la  Tlta  rùmtìe^. 


Alla  primavera,  la  Tilla  ti  dà  grandi  sol- 
lazzi: verzure, 'fiori,  odori,*  canti  di  uccelli; 
ed  isfórzasi  S  con  ogni  maniera,  farti  lieto 
e  giocondo.  Tutta  ti  ride  e  prométteti  '  gran- 
de ricolta,  riémpieti  d'ogni  buona  speranza, 
diletto  e  piacere.  Di  poi,  quanto  si  trova  la 
villa  cortese!  Ella  ci  manda  a  casa  ora  uno, 
ora  un'altro  frutto;  mai  lascia  la  casa  vota 
di  qualche  suo  premio.  All^autunno,  ti  ren- 
de la  villa  alle  (uè  fatiche  ed  ai  tuoi  mèriti 
{smisurato  frutto,  premio  e  mercè,  e  quanto 
volentieri  e  con  quanta  abbondanza  ?  Per 
uno^  dódici;  per  un  piccolo  sudore,  più  botti 
di  vino;  e  quelIojiBhe  è  vecchio  in  casa,  la 

1  Gli  antirbi  alle  roci  cominciate  da  s  impura^  pc 
più  dolcezza^  preponevano  V  i,  anche  quando  consoiun' 
non  le  precedesse.  —  Ora  non  più.  —  Ora  diremino 
OffU  piuUosto  che    con  ogni  maniera, 

*  La  ooDgiunzioiié  del  ti  al  verbo  non  è  in  ^ue 
luogo  di  dolce  tuono» 


villa  te  Io  dà  nuovo,  stagionato,  netto  e 
buono.  Riémpieli  la  dasa  per  tutto  il  verno 
di  uve  fresche  e  secche,  susine,  noci,  fichi, 
pere,  mele,  màndorle,  nocciole,  giùf^iole,  me- 
lagrane e  altri  frutti  sani  e  pomi  odoriferi  e 
piacévoli,  e  di  di  in  di  non  resta  ^  mandarti 
degli  altri  frutti  più  seròtini.  Nel  verno  non 
diméntica  èsserci  liberale:  ella  ci  manda  le- 
gna^  olio,  sermenti ,  làuri,  ginepri,  per  farci, 
ritirati  dalle  nevi  e  da'  venti,  fiamma  odo- 
rìfera e  lieta.  E ,  se  ti  diletta  starti  seco,  la 
villa  ti  conforta  di  splèndido  sole;  pórgeti 
h  lepre,  il  capriuolo,  il  porco  selvàtico,  le 
starne»  i  fagiani  e  più  altre  ragioni  '  d'uc- 
celli, ed  il  campo  lato  ',  che  tu  possa  cór- 
rere loro  dietro  con  tuo  grande  spasso.  Datti 
de'  polli,  latte,  capretti,. giuncate  e  delle 


^  Restare  d^  ordinario  dopo  sé  vuole  il  di,  E  aimil- 
mente  dimenticare» 

^  Ragione  per  sorte  dicesi  tuttavia^  ma  non  si  col» 
locherebbe  più  a  questo  modo:  ragioni  d^ uccelli. 

'  Antiquato,  Abbiam  yivi  latitudine,  dilatare,  e  si- 
mili. , 

9 


altre  delizie,  ehe  tutto  l'anno  ti  serba:  e  sfor- 
zasi che  tutto  l'anno  in  casa  non  ti  manchi 
nulla.  Ingegnasi  che  nell'animo  tuo  non  entri 
maninconia  ^  ^  ti  riempie  di  piacere  ed'iìtile. 
E,  se  ti  richiede  òpere,  te  le  ricompensa  in 
più  doppi  e  vuole  che  l'opere,  ed  il  tuo  eser- 
cizio ,  sia  pieno  di  diletto,  e  non  minore  ^ 
alla  tua  sanità  che  ùtile  alla  cultura.  Che 
bisogna  più  dire?  Non  si  potrebbe  lodare  a 
mezzo  ^  quanto  la  villa  fa  ptV)  alla  sanità 
ed  è  comoda  al  vivere  nostro  e  Mccssària 
alla  famiglia.  Sempre  fu  detto  da'  davii^  la 
villa  èssere  refugio  de'  buoni  uòmini,  onesti, 
giusti  e  massai  ^  e  guadagno  con  diletto. 
Spasso  piacevolissimo,  uccellare,  cacciare, 
pescare  a'  tempi  competenti  *  Né  bisogna, 
come  negli  altri  mestieri  ed  esercizi,  temere 


'  MalinconCa^  pili  comittlP)  poi,  iiie1«incon(a. 
**  Non  meno  litile  alla  tua  sanità  clic  alk  cultura.  — 
3[odo  difettoso^  oamii  chiaro  ti  vede. 
'  Ne  pure  a  mezzo. 

^  Massai^  parchi  e  solléciti  de!  proprio  avertf. 
•  In  questo  senso  competente,  non  si  direbbe  forse  più. 


perfidie  né  fallacie:  nulla  vi  si  fa  in  oscuro, 
nulla  non  veduto  e  conosciuto  da  tutti  ^  non 
vi  s' è  ingannato^  non  bisogna  chiamare  né 
giùdici  né  notai  né -testimoni  ne  fare  litigi 
né  altre  cose  simili  odiose  e  dispettose  e  {rie^ 
ne  di  turbaxioni,  che  ^  il  più  delle  volte  sa^ 
rebbe  meglio  in  quelle  pèrdere,  che  con  tan* 
te  molestie  d'  ànlm^  guadi||;nare.  É  itief^io» 
che  potete  ^  rìduhri  in  villa,  vivere  con  molto 
più  riposo  e  procurare  voi  medérimi  a'  fatti 
vostri.  Ne'  di  delle  feste,  sotto  Tombra,  con 
ragionamenti  piacévoli  degli  armenti^  della 
lana,  del  bue,  delle  vigne,  delle  sementi; 
senza  (^>ntenzìone  e  romori,  i  quali  nella 
città  mai  non  restano.  Tra  cittadini  sono  in» 
giurie,  risse,  supeiiiie,  e  altre  disonestà  ^ 
orribili  a  dirle.  Nella  villa^  nulla  può  dispia« 
cere;  tutto  vi  si  ragiona  con  diletto;  da  tutti 
siamo  volentieri  e  uditi  e  compiaciuti  ;ci»-. 
scuno  ricorda  quello  che  appartiene  alla  cui* 


T   Talmente  che* 

'  Il  meglio  è  che  ix>tete.  lAodo  non  idiiaro. 

"^  Qui  yajie  ogni  co^a  non  onesta. 


tura,  e  ciascuno  emeada  e  insegoa,  ove  fu 
errassi  in  piantare  e  sementare.  Ivi  ninna 
invidia,  niiuno  odio,'  ninna  malevolenza  può 
nàiscere:  ma  piuttosto  lode.  Gódonsi  alia  Villa 
quef  di  ariósi  e  chiari  é  aperti,  hànnovisi  leg*. 
giadriè  giocondi  spettàcoli,  ragguardaùdo.^> 
que' colletti  fronzuti,  quei  piani  vezzosi,  qiìel- 
lei  fonti  e  que'riv^obe,  saltellando,  si  nàseón-: 
dèno  fra  quelle  chiome  dell'erbe.  E,  quello^ 
che  più  diletta,  fó^onst  gli  strèpiti,  i  tutnulti 
e  la  tempesta  della  città,  della  piazza  e.  del 
palagio'.  Puoif  alla  villa  naseóoderti  per  non 
vedere  le  superbie,  fé  maggiorie  Sgli  sfor- 
zsttienti  ',  i  siiperchi  oltraggi,  le  iniquità,  le. 
in^ustidè,  le  disonestà,:  la  tanta  qioantità 
de'  inali  uòmini^  i  quali  per  la  città  oooti^ 
nuàménte  ti  si  parano  innanzi.,  né  maLìré- 
stano  di  empierti  gli  orécchi  di  strane  lora> 
%H>lontà.  Vita  beata,  starsi  alla  villa  ^  felicità 
non  conosciuta! 

Pandolfini^  Trattato  del  goyer no  della  famiglia. 

I  Riffxardave  è  delP  uso  comune. 

^  Le  amblziom  di  farsi  maggiore  degli  altrr.  Antico^ 

^  La.  forza  ingiustamente  fotta  altrui.  Antico» 
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11  Lago  di  Oarda. 

Giunsi  al  lago.  Trovatolo  quietissima, 
passai  a  Salò  piacevolissimamente  con  un 
foarcbetto,  volando  a  quattro  remi..  Sapete 
che  in  Pàdova  meco  di  continovo  era  un 
gran  nùvolo  di  neri  pensieri  ^  e  che  qui  venni 
per  rasserenarmi.  Quello  che  non  potei  fare 
io  stesso  con  me  stesso,  quel  -ebe  non  poteste 
voi  9  né  con  fedeli  ricordi  né  con  dolci  ri- 
prensioni né  con  efficaci  preghi ,  che  pur  mi 
siete  vero  amico^  quel  che  non  puote  ^  il 
tempo,  ancorché  eomnnemente  lo  soglia  fare, 
per  èssere  il  solo  autore  *  d'allegria  j  fece  in 
«m  sabito  l'aspetto  solo  di  questo  lago  è  di 
questa  riviera:  che  in  quella  prima  vista, 
un  profondo  e  largo  respirare  che  mi  s'apri 
dal  cuore  mi  parve  che  mi  portasse  via  un 


T  Puote  s''u«a  ancora  in  Toscana.  Ma  può  negli  scritti 
è  prescelto. 

*  Autore  in  (Jaesto  -«enso  è  latinismo  ^susato^ 


gran  monte  d'umori  S  che  fino  allora  m'avea 
tenuto  oppresso. 

Se  potete  venire  ancora  voi,  non  dovete 
lasciar  questa  occasione  in  nessun  modo.  Qui 
vedrete  un  cielo  aperto,  lucente  e  chiaro, 
con  largo  moto  ^  e  con  vivo  splendore,  quasi 
con  un  riso,  invitarci  all'allegria.  L'aere  ^ 
similmente  vi  è  lùcido,  sottile,  puro,  salubre, 
vitale  e  pieno  di  soave  odore ,  e  massima- 
mente alla  riviera  nostra.  E,  se  alcuni  hanno 
detto  che  in  certa  parte  del  mondo  vi  sono 
animati  che  vivono  d'odore,  stimo  che  vo- 
lessero dire  che  qui  gli  uomini  per  tal  càusa, 
oltre  che  vivono  più  tempo ,  vivono  ancora 
più  lieti  e  sani,  che  questa  sola  è  veramente 
vita. 

Il  Iago  è  àmenissimo:  la  forma  d'esso, 
bella*,  il  sito,  vago.  La  terra  che  lo  abbraccia. 


^  Monte  d^  umori  non  è  proprio*  Monte  d^  acque  disse 
Virgilio 4  ma  parlando  deir  onde  agitate  dal  vento. 
'  Longamente  agitato  da  venti  salubri. 
^  Aria  più  comune^  nella  prosa. 


K1443  0I 
vestita  di  mille  vari  oraamenti  e  festeggitt*- 
tCy  luostra  d'esser  contenta  a  pieno  per  pos-^ 
sedere  un  cosi  caro  dono^  ed  esso,  aU'ìoccHi- 
Irò,  negli  abbraceiamenli  '  di  quella  dolce- 
mente implicandosi^  fa,  come  d'industria  S 
mille  riposti  recessi,  che  a  cbiuuqac  li  v€« 
de  empiono  V  anima  di  maravigUoso  pia- 
cere. E  molte  cose  vi  si  véjggonOi  che  ricer- 
cano ^  occhi  diligenti  e  molta  considerazione. 
Onde  avviene  che,  perchè  '  V  oomo  vi  torni 
spesso,  non  è  però  che  sempre  non  vi  ritrovi 
maraviglia  nuova  e  nuovo  piacere.  Varia 
in  cento  grate  maniere  aspetto  e  colore  al 
variare  dell'aure  e  dell'ore.  Di  bravura ^ 
contende  col  mare  Adriatico  e  col  Tirreno^ 
di  tranquillità,  vince  ogni  plàcido  stagno  e 
piano  fiume.  Io  l'ho  visto,  nel  levare  e  nel 
tramontar  del  sole,  alcuna  volta  tale,  che  son 


*  Come  a  bcUa  posta.  D*  industria  è  latiuismo^ 

*  Più  proprio:  richiég^no* 

^  Per  qnanto.  ^odo  disusato. 

*  Quando  è  mosso  da'  Tenti.  —  Virg.  Fìùctibus  et 
frémitu  assuì^enSi  Bénace  mariaù» 


rimasto  pien  di  spavènto  *  perchè,  veden- 
dovi entro  fiammeggiare  il  sole^  ed  una  vìa 
per  mezzo  dritta  e  continovata  ^,  piena  di 
minati  splendori,  e  tutto  il  Iago  di  color  ce- 
leste, e  mirando  T orizzonte  suo,  certo  mi 
parca  che.  quello  fosse  il  cielo  ridotto  in  pia- 
no. Alzando  gli  occhi  poi,  mi  disingannava: 
ma  dolce  tanto  m'  era  questo  errore,  che 
non  v'è  certezza  che  lo  paragoni. 

Lungo  le  rive  che  sono  distinte  con  '  belle 
abitazioni  e  castella,  e  d'ogni  intorno  ridono, 
si  vede  in  ogni  stagione  andar  primavera. 
E ,  dalle  rive  rivolgendo  la  vista  verso  le 
piagge  e  i  colli ,  che  in  alto  si  mostrano  tutti 
fruttiferi  e  lieti  e  beati  ^  pare  che  non  si 
possa  dire  se  non  ch'ivi  tenga  sua  stanza  la 
sorella  del  silenzio  ^  e  la  felicità.  I  frutti 


'  La  meraviglia  del  bello  incute  un  senso  simile  al 
timore,  perchè  ogni  bello  profondo  è  sublime. 

'  ConUnoiH>  dicono  in  Toscana  e  continuo, 

^  Latinismo.  Cicerone.  Prouincia  cincia  mari,  por- 
tibus  distincta.  Più  comune  è  :  distinta  di, 

*  Modo  simile  al  Dantesco.  Mostra  sé  più  negligente, 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 


sona  qui  più  saporiti  di  altrove:  e  tuUe  le 
cose  che  nàscono  dalla  terra,  migliori.  Per 
li  giardini,  la  industria  dei  paesani  ha  fatlo 
tanto,  che  la  natura,  incorporata  ^  con  Tarte, 
è  fatta  artéfice  e  connaturale  dell'arte,  e 
d'amendue  è  fatta  una  terza  natura  a  cui 
non  saprei  dar  nome.  Ma  de'giardìni ,  degli 
aranci,  limoni  e  cedri,  de' boschi  d'olivi  e 
làuri  e  mirti,  de' verdi  paschi,  delle  vallette 
amene  e  de' vestiti  colli,  de' rivi,  de' fonti 
non  aspettate  eh' io  vi  dica  altro:  perchè  que- 
sta è  opra  infinita. 

E  perchè  le  cose  vaghe,  le  quali  in  gran 
maniera  creano  piacer  ne'  sensi  nostri,  non 
lungo  tempo  dilettano  se  non  vi  è  appresso 
il  contrario^  acciò  che  qui  fosse  compiuta 
perfezione,  provide  natura  che,  verso  la  parte 
che  guarda  settentrione,  fossero  monti  alti, 
àrdui,  erti  2,  pendenti  e  minacciosi,  che  a 


'  Troppo  materiale  traslato  5  e  troppo  ÌDgegnoso  il 
concetto. 

*  Può  il  monte  esser  àrduo  a  salire^  non  èrto,  cretto. 
Vaghissima  e  di  rara  freschezza  è  tutta  questa  pittura. 


chi  lì  guarda  oiéttono  orrore^  con  speloii- 
che,  caverne  e  rupi  fiere,  albergo  di  strani 
animali  e  d'eremiti.  In  cima,  si  veggono  al- 
cuna volta  lampi  di  fuoco  e  nebbie  in  forme 
di  giganti ... 

Bonfodio».  Lettere. 


WI47  8H 
Tempesta  In  IHape^ 

Vi  sarà  forse  avvenuto  di  méttervi,  a  ciel 
sereno,  a  mar  tranquillo,  e  con  in  poppa 
un'aura  tutta  piacévole,  per  attraverso  un 
golfo  0  del  nostro  Mediterraneo  o  del  ter* 
ribile  Ocèano^  e,  poiché  vi  trovaste  dove, 
per  quanto  gira  V  occhio  intorno,  tutto  è 
pèlago  senza  riva,  quasi  in  meno  che  i  palchi 
delle  commedie  non  si  mutano  d'una  scena 
in  un'altra,  cambiàrvisi  ogni  cosa  in  con- 
trario. Sparir  le  stelle  e,  sotto  un  densis- 
simo nuvolato  S  raddoppiarsi  la  notte  *,  guiz- 
zar di  lampo,  ma  di  lume  spaventévole  pi^ 
che  le  tenebre,  pel  minaccioso  riverberare 
che  fanno  sull'onde  nere^  indi,  al  méttersi 
d'un  violento  libeccio,  d'un  maestrale,  d'un 
greco,  rompere  una  di  quelle  fortune,  che 
non  v'è  cuor  di  stòico  che,  al  trovàrvisi 


'  Non  è  comune  ;  ma  esprime  la  pienezza  de"*  nuvoli 
che  coprono  il  ciclo. 


dentro,  non  ismarrisca.  I  passeggeri,  atterrili 
in  pochissimo  d'ora,  vuótan  la  piaggia  S  e 
già,  sotto  copèrta,  al  buio,  si  stanno,  di  punto 
in  punto,  aspettando  o  che  il  vento  li  càrichi 
e  stravolga,  o  che  uno  scoglio  al  primo  ur- 
tarvi li  stritoli,  a  che  un  maroso  ^  li  sep- 
pellisca e  li  ingoi.  Il  niugghiar  del  mare  che 
sentono,  e  i  fischi  del  vento,  il  crollarsi  de- 
gli àlberi  e  delle  antenne,  lo  scrosciar  delie 
tàvole,  che,  al  gran  patir  della  nave,  par  si 
sconnèttano,  ì  rovinosi  colpi  deliiotto  che  la 
percuote  ne' fianchi,  il  barcollare  e  travòl- 
gersi e  raddrizzarsi,  che  van  continuamente 
facendo,  aggira  loro  il  capo,  e  li  tiene  in  tanta 
passione,  che  poco  più  d'agonia  ha  la  morte. 
Ma,  in  cosi  grande  sconvolgimento  è  scom- 
piglio, non  però  cede  né  si  dà  per  vinto  il 
piloto  ;  che  atizi  allora  più  che  mai  dà  dà  am- 
mirare altamente  la  sua  maestria.  Secondare 
in  parte  è  cosi  deludere  le  furie  della  tem- 
pesta i  schermirsi  dai  colpi  e  rompere   i 

'  Ora  non  dicono  pia  piaggia  il  disopra  della  nave. 
**  Voce  viva  nella  lingua  scritta. 


troppo  impetuosi  scontri  dell'onde,  voltar 
loro  il  fianco  a  ricéverle  in  taglio  e  gettar- 
lesi  indietro  snervate 5  e,  tutto  insieme,  con 
la  mano  al  timone ,  Y  occhio  al  mare  e  il  co- 
mónd<^&'  marinari ,  calar  la  vela  a  mezz'asta, 
avvòlgerla  in  parte,  distènderla:  ogni  cosa 
nfoVévole  ' ,  presta  alla  mano  in  rimedio  del 
pi^es^nte,  in  appareccbio  del  possibile,  ad  av- 
vienire, 

Dartoli. 


^  G)si  moifé^fole  9  eh' è  diverso  da  mSbièe,  e  fal^ 
mòbile  facilmente.  Snervar  delle  om^/  alRCtato.' 
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Tedata  del  Mare. 


Dilettévole  se  altra  mai,  è  la  vista  del 
mare,  quando,  a  giorno  sereno,  egli  è  tutto 
plàcido  e  rispianato,  fuor  che  sol  quando  lo 
increspa  un  piacévole  soffio  d'aria,  sicché 
par  che  rida  e  che  scherzi  ^  con  qua  e  là 
presso  al  lido  una  moltitùdine  di  pescatori, 
che  o  vanno  errando  su  leggieri  legnetti  ^ , 
o  stanno  immobili  sopra  le  punte  di  nudi 
scogli,  in  silenzio  e  speranza  ,  con  gli  occhi 
all'acqua  e  col  cuore  pendente  dal  filo  della 
lor  canna  *.  Ma  pure  il  mare  medésimo 
produce  ancora  maggior  incanto,  quando,  a- 
diroso  *  e  turbato,  è  più  terribile  e  spaven- 
toso a  vedersi.  Quello  sconvòlgersi  e  levare 
in  tempesta  le  onde  alte  una  montagna  ^ 


f  Legnetto  oggidì  dicesi  di  piccola  carrozza  o  calesse^ 
pili  che  di  harche. 

*  Affettalo. 

*  Anjifwto. 
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quel  córrere  come  pare  air  occhio  lauto  fu- 
riosamente Incontro  alla  terra  ^  quel  bàttere 
agli  scogli  e  rompersi  e  ritornare  in  sé  stesso 
gittando  altissimi  sprazzi^  queir  annerarsi  ', 
quel  frèmere^  quello  schiumare^  quel  fran- 
gere ■  al  lido,  rende  altrui  come  in  èstasi 
attònito  a  riguardarlo. 

Bàrtoli. 


*  Annerire  è  più  comune,  ma  cjui  dii'cbbe  po<:Of 

*  Fràngere  per  frànge  rsi^  rado» 


alia  nave;  disviarsi  e  dod  pérdpre,  rioiét* 
tersi  ad  jaivanzare.  Se  il  di  va  tranquillo  e 
sa  boùacoia,  quel  poco  d'ora  che  dà.  al  suo 
riposo  pur  non  è  senza  pensiero,  che  ad 
ogni  poco  Io  desta.  Lieva  alto  il  capo,  e 
s' affaccia,  e,  in  una  girata  d' occhi  verso 
ogni  parte,  rivede  i  conti  del  suo  cammino: 
poi  torna  giù  col 'capo,  e,  se  dormendo  so- 
gna, sogna  àncore  e  gómone  S  porti  e  viaggi, 
puntar  contrari  vento,  causar  da  uno  scch 
glie,  córrere  in  tempesta. 

Bórtali. 


'  Più  comune:  gómene. 
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itfaTigfttort  In  tenpeAtn* 


Egli  noQ  si  è  discostato  ancor  da  terra 
cento  miglia,  che,  in  sul  tramontar  del  $ole, 
il  mare,  tutto  divenuto  hianeo,  cominciò  a 
gonfiare  e  con  mille  altri  segni  a  miaao» 
ciarli  di  gran  fortuna.  Qndeil  padrone  della 
nave,  di  ciò  subito  accorgendosi,  voleva  da* 
re  ordine  con  gran  prestezza  di  fare  alcun 
riparo^  ma  la  pioggia  e'I  vento  T  assalterò^ 
DO  in  un  tratto  cosi  rovinosamente,  che  non 
gli  lasciava  far  cosa  che  si  volesse  '  :  e  inol- 
tre Paria  era  in  un  tratto  divenuta  si  buia^ 
che  non  si  scorgeva  cosa  del  mondo,  se  non 
che,  talor  balenando,  appariva  un  certo  ba* 
gliore,  che,  lasciandogli  poi  in  un  tratto  in 
maggior  scurità,  faceva  parer  la  cosa  vie  più 
orribile  e  spaventosa.  Che  pietà  era  a  ve- 
der quei  pòveri  passeggieri,  per  volere  an- 

*  ChVgU  far  Yolesse^ 


che  èglino  riparare  a'  minacci  *  del  cielo, 
far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che  bi- 
sognava! E,  se  il  padrcme  diceva  lor  nulla, 
egli  era  si  grande  il  romor  dell'  acqua  che 
pioveva  e  dell'onde  che  cozzàvan  l'una  nel- 
l'altra, e  cosi  sfridévan  le  funi  e  fischia van 
le  vele,  e  i  tuoni  e  le  saette  facevano  un 
fracaì^o  si  grande,  ^he  ninno  intendeva  cosa 
dì'e'  sì  dicesse:  e  quanto  più  cresceva  il  bi- 
sogno, tanto  più  mancava  rànimo  e  il  con- 
sìglio a  ciascuno.  Che  cuor  credete  voi  che 
fosse  quel  dei  poveretti,  veggendo  la  nave, 
die  or  pareva  se  ne  volesse  andare  in  cielo, 
e  poco  poi,  fèndendo  il  mare,  «e  ne  volesse 
scéndere  nello  inferno?  che  riezar  di  capelli 
pensate  voi  che  fosse  il  parer  che'l  cielo,  futtò 
converso  in'  acqua,  si  volesse  piòvere  *  nel 
mare,  e  allora  allora  il  mare,  gonfiando,  vo^ 
lesse  salir  su  nel  cielo?  che  ànimo  vi  stimate 
voi  che  fosse  il  loro,  a  vedere  altri  gittare 


'  Minaccio/ ^sìisdto. 

*  11  si  è  riempiti vo>  ma  non  inutile:  dipinge  la  con- 
tinuUh  della  pioggia  rovinosa. 


in  jnare  le  robe  sue  più  care,  o  egli  stessp 
gittàrvele  per  manoo  male?  La  sbattuta  nave, 
lasjciata  a  discrezione  dei  venti  e  or  da  quei 
so(^intae  or  dall'onda  percossa,  tutta  piena 
d'acqua,  se  n'andava  cercando  d'uno  scog)i<| 
che  desse  fine  alle  fatiche  degli  sfortunati 
marinai;  i  quali,  non  sapendo  ornai  altro  ohe 
farsi,  abbracciandosi  e  baciandosi  Fun  l'altro, 
si  davano  a  piàngere  e  gridare  misericordia 
quanto  loro  usciva  della  gola.  O  quanti  vo- 
lévan  confortare  altrui,  che  avevano  mestieri 
di  conforto,  finivano  le  lor  parole  o  in  so- 
spiri 0  in  làgrime!  0  quanti,  poco  fa,  si  fa- 
cévan  beffe  del  cielo,  che  or  parévan  mo- 
nacello Mn  orazione  !  chi  chiamava  la  vérgine 
Maria,  chi  San-Niccolò  di  Bari,  chi  gridava 
Sant'Ermo,  chi  vuol  ire  al  Sepolcro;  quel 
mercatante  vuol  restituire,  quell'altro  non 
vuol  far  più  l'usura;  chi  chiama  il  padre. 


1  Bel  diminutivo^  ma  i  Toscani  ora  dicono  mona^ 
china  più  spesso.  —  Questa  è  descrizione  familiare  d'^una 
tempesta^  e  molto  lontana  dalle  forti  bellezze  della  pit- 
tura virgiliana  e  di  quella  delP  Ariosto.  Pure^  nelta  sua 
semplicità»  è  vera  e  bella. 
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chi  la  madre*,  chi  si  ricorda  degli  amici,  chi 
de'  figliuoli;  e  il  veder  la  miseria  Tua  del- 
Taltro,  e  l'aversi  compassione  l'uno  all'altro, 
e  l'udir  lamentar  V  un  l' altro  faceva  cosi 
fatta  calamità  mille  volte  maggiore. 

Fireii2ttola3  Novella  i. 
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La  tempesto  ^ 

Venne  la  sera,  e'I  cielo  era  più  sereno 
del  sòlito,  e  ì  servidori  *  miei,  dopo  cena, 
andaro  '  presto  a  dormire.  A  me  parve  be- 
ne d'aspettare,  per  vedere  come  si  poneva  la 
luna,  la  quale  credo  che  fosse  sèttima.  Bd^ 
aperta  la  finestra  che  guarda  verso  oeci* 
dedfte,  la  vidi,  avanti  mezza  notte,  ascóndersi 
dietro  il  monte  di  San-Martrno  con  la  faccia 
piena  di  terrore  e  di  nubi-,  e,  serrata  la  fi- 
nestra, mi  posi  sopra  il  Ietto. 

E,  dopo  d'aver  un  buon  pezzo  vegliato, 
cominciando  a  dormire,  mi  risvegliò  un  ru- 
more ed  un  terremoto,  il  quale,  non  solo  aper- 
se le  finestre  e  spense  il  lume  ch'io  soglio  te«> 
nere  la  notte,  ma  commosse  dai  fondamenti 

'  Questa  è  inuiosione  d'am  lèttera  latina  del  Pe- 
trarca^ il  quale  era  a  Nàpoli^  quando  scoppiò  questa  furia 
dilatatasi  per  tutto  il  mar  Tirreno  e  FAdrìàtico. 

^  Servitoti  è  il  comune. 

^  Dcsioenta  poètica. 
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la  càmera  dove  io  stava.  Essendo  dunque, 
in  cambio  del  sonno,  assalito  dal  timore  della 
morte  vicina,  uscii  nel  chiostro  del  mona.- 
stero  ove  io  àbito ^  e,  mentre  tra  le  tenebre 
Tuno  cercava  Taltro,  e  non  si  poteva  vedere , 
se  non  per  beneficio  di  qualche  lampo,  co- 
minciammo a  confortare  l'un  l'altro.  I  frati 
e  il  priore^  persona  santissio^a^  ch'erano  an^ 
dati  alla  chiesa  per  cantare  mattutino,  sbi- 
gottiti da  si  atroce  tempesta,  con  le  croci  e 
reliquie  di  santi  e  con  devote  orazioni  pian- 
gendo, vennero  ove  io  era,  con  molte  torce 
allumate  ^  Io,  pigliato  un  p^oco  di  spirito, 
andai  con  loro  alla  chiesa^  e,  gittati  tutti  in 
terra,  non  facemmo  altro  che,  .con  altissima 
voce,  invocare  la  misericordia  di  Dio  ed 
aspettare  adora  ad  ora  che  ce  ne  ^  cadesse 
la  chiesa  sopra. 

Sarebbe  troppo  luo^  istoria,  s'io  volessi 
contare  l'orrore  di  quella  notte  infernale^ 
e,  benché  la  verità  sia  molto  maggiore  di 


*  Accese.  Allumato  sarebbe  oggidì  francesismo. 
^  Il  Ite  non  aggiunge  forza  qui  né  bèllesza. 
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quello  che  9i  potesse  dire,  io  dubito  che.  le 
parole  mie  parraono  vane.  Che  gruppi  d'ac- 
qua! che  tuooi!  che  orribile  bombire  ^  del 
cielo!  che  orreado  terremoto!  che  strèpito 
spaventévole  di  mare!  e  che  voci  di  tutto  un 
si  gran  popolo!  Parca  che,  per  arte  maga , 
fosse  raddoppiato  lo  spazio  della  notte.  Ma 
al  fine  pur  venne  l'aurora,  la  quale,  per 
roscurità  del  cielo  \  si  conosce  (più  die  per 
indizio  di  luce  alcuna)  per  congettura.  Allora 
i  sacerdoti  si  vestirò  a  celebrare  la  messa, 
e  noi,  che  non  avevamo  ardire  ancora  d'ai* 
zare  la  faccia  in  '  cielo,  buttati  in  terra,  per- 
severavamo nel  pianto  ejneU'orazione. 

Ma  poiché  venne  il  di  (benché  fosse  tanto 
oscuro,  che  pareasimileaIlanotte),comineiòa 
cessar  il  frèmito  delle  genti  dalle  parti  più  alte 
della  città,  e  créscere  un  rumore  maggiore 
verso  la  marina.  E  già  si  sentivano cavallip^ 


'  Noo  è  d^iiso. 

*  n  primo  per  ha  senso  diverso  dagli  altri  due.  Vale: 
a  Cii^ione*  F9L  dunque  equivoco  T  intero  periodo. 
'  Non  in,  ma  sibbene  al  o  verso. 


la  strada,  né  sì  potea  sapere  che  cosa  si  fosse. 
Ài  fine,  voltando  ^  la  disperazione  in  andar 
^  eia,  montai  a  cavallo  ancor  io,  per  vedere 
quel  ch'epa  o  morire.  Dio  grande!  quando  fa 
mai  udito  tal  cosa?  i  marinari  decrèpiti  di» 
cono  che  mai  fu  né  udita  né  vista.  In  mesuso 
del  porto  si  vedea  sparsi  per  lo  mare  ìnfi* 
niti  poveri,  che,  mentre  si  sforzavano  4' ar- 
rivar in  tèrra,  la  violenza  del  mare  gli  avea 
^on  tanta  furia  battuti  nei  porto,  che  paréa* 
no  tante  ova  che  tutte  si  rompessero.  Era 
pieno  tutto  quello  spazio  di  persone  affogate 
o  che  stavano  per  affogarsi:  chi  con  la  te- 
sta, chi  con  le  braccia,  ed  altri  che  loro  uso* 
vano  le  viscere.  Né  il  grido  degli  mknini  e 
delle  donne  ohe  abitano  nelle  case  vicino  al 
mare  era  meno  spaventoso  dei  frèmito  del 
mare  ^;  Si  vedea  dove  il  di  avanti  s'era  an* 
dati  passeggiando  sii  la  |)ólvere  diventato 
mare  più  pericoloso  del  Faro  di  Messina. 

'  Questo  pollare,  usato  com'è  qui,  Aon  è  modo  gen- 
tik. 

>  Mare^  due  Tolte  ripetuto,  non  fa  in  questo  luogo 
bel  suonot 
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Mine  cavalieri  napoletani ,  anzi  più  di 
mille,  èrano  venuti  a  cavallo  là,  come  per 
trovarsi  aireseqme  della  patria*  Ed  tO)  messo 
in  frotta  con  essi,  cominciai  a\8tare  di  me- 
glio animo,  avendo  da  *  morire  in  compagnia 
loro.  Ma  subito  si  levò  un  romore  grandi»^ 
Simo  chè'l  terreno  che  nestava  sotto  ai  piedi 
cominciava  ad  inabissare,  essendogli  pene- 
trato sotto  il  mare.  Noi,  fuggendo,  ne  ^  riti'' 
rammo  più  all'alto.  E  certo  era  cosa  oltre 
modo  orrenda  ad  occhio  mortale,  vedere  il 
delo  in  quel  modo  irato,  e i  mare  cosi  fie* 
ramente  implacàbile.  Mille  monti  d' onde, 
non  ne^  né  azzurre  come  seziono  èssere 
nelPaIbre  tempestadi  ',  ma  biandiissime, 
si  vedèano  venire  dall' isola  di  Capri  a  Nà- 
poli. La  regina  gióvane,  scalza,  coti  infinite 
numero  di  donne  appresso  ^^  andava  visi* 


•  Avendo  a,  direbbe  un  Toscano.  Aver  da  esprime 
materia  :  aver  a,  uffizio  o  débito. 

•  CU.  Ne  poetico. 

^   Tempesta,  antiquato:  la  desinenza  in  ade ^  poe- 
tica. 

^  Dietro. 
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tando  )e  chiese  dedicate  alla  Vérgine  Madre 
di  Dio; 

^Nel  porto  noa.fa  nave  die  potesse  resi* 
stere^  e  tre  galee,:  di'erano  venute  di  Cipri 
ed  avéano  passati  tanti  mari,  e  voléano  par- 
tire la  matUna,  si  videro»  coni  grandissinsa 
pietà,  annegare,  senza  che  si  salvasse  pur  un 
uomo.  Similmente  l'altre  navi  grandi,  ch'aT 
véano  buttate  Tànéore  al  porto,  percoléadosi 
fra  loro,  si  fracassare,  con  morte  di  tutti  t 
nmrinari.  Sol  una  di  tutte,  dov'erano  quat- 
trocento malfattori,  per  sentenzia  qondannati 
alle  galee  che  si  lavoravano  per  la  guerra 
di  Sicilia,  si  salvò^  avendo  sopportato  fin  al 
tardi  rimpeto  del  maire,  per  lo  grande  sforzo 
de'  ladroni  che  v'^ano  denitro.  I  quali  pro- 
lungare ^  tanto  la  morte,  ch'avvicinandosi 
la  notte  (centra  la  speranza  loro  e  ro[unione 
di  tutti),  venne  a  serenarsi  il  cielo  ed  a  pla- 
carsi Tira  del  mare,  a  tempo  che  già  èrano 
stanchi. 

Di  Gostàazo^  Istoria  di  Napoli^  lib.  VI. 

^  Indugiarono.  Si  prolunga  la  cosa  che  si  fa^  non 
quella  ch^è-  a  fare. 
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X^  Orecdila  delT  noi 


.  L'oireeehia  altra  è  interiore,  altra  è  este- 
riore. L'esteriore  non  fa  fabbricata  dalla  na» 
tura  né  d'osso  né  di  pura  carne,  ma  di  una 
cartilàgine,  foderata,  come  tutte  l'altre  mem- 
bra, di  pelle.  Non  fu  ella  formata  d'osso, 
perchè,  si  duro,  potea  fadlmente  infinangersi, 
massimamente  nel  posarvi^  so,  quando  l'uo- 
mo fpsiùe.  E  poi,  qual  incòmodo  non  avrebbe 
ella  arrecato  ai  doimir  di  lui?  Né  fu  pari- 
mente formata  di  pura  carne,  perchè  non 
avrebbe  potuto  ritener  sempre  la  sua  giu- 
sta figmra,  quale  si  ricercava  e  per  la  bellez- 
za del  volto  e  per  la  bontà  dell'udito,  dove 
ogni  alterazione  è  di  grave  sconcio. 

In  mezzo  all'ha  un  piccolo  foro,  il  cui  uso 
men  nòbile  è  ripurgare  il  célabro  ^  dalla 
bile  \  E  pure  questo  medésimo  fu  grand'ar- 

'  Oggi  oérebrOf  e,  più  comunemente^  cervello, 
*  Il  emme  delP  orecchio  non  è  secrezioiie  biliosa  nò 
purgagione  del  ceryello* 


He^  perchè  queirumore  amaro  ed  appiccatic- 
cio, che  CQlà  piove  S  vs^iaa  trattenere  ogni 
piccolo  animaletto  che  per  quel  foro  s'insi- 
nui dentro  l'orecchio,  o  vaglia  a  scacciarlo. 
-  Tortii06ay  olti^  a  questo,  è  la  via.  di  en* 
trarvi;  e  ciò  percbèraria^oommossada  quai-^ 
che  tiiono  troppo  impetuoso,  non  oiEenda 
Torecchia  intema,  percoténdola  tutta  di  pri-^ 
mo  colpo.  E  si  termina  la  detta  via  a  quel 
che  ^iémano  tìmpano  ddl'udito,  che  è  una 
meadminagiBntiiissima  ed  asciuttissima,  soda 
e  tèsa  a  un  circolo  d'osso,  come  appunto  la 
pèlle  sta  sol  taniburro.  È  gentilissima  affiti- 
ohe  sin  sensibile  ad  ogni  piccola  sensazione 
di  aria  che  porti  suono.  É  asciuttissima  af* 
finché  sia  sonora:  altrimenti,  conie  sarebbe 
sonora  essendo  umiduceia?  Ed  è  soda  e  tesa, 
affinchè  si  risenta  a  qualunque  tremore,  ma 
non  s'infranga. 

Nella  superficie  esteriore  di  questo  tim- 
pano v'è  un  nervettino  tirato  come  una  car- 


'  Non  esce  in  tale  copia  né  si  liquido  da  poter  dire 
che  piova. 
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ta^  e,  nell'interiore,  tre  ossetti,  chiamati  8t4<' 
pede  ^j  ancùdine  e  maglio,  dalla  figura  che 
hanno,  e  insieme  dall'uso.  Il  quale  è  che  il 
timpano!,  mosso  da  quel  tremore  che  in  pro- 
pagarsi neir  aria  produce  il  suono,  comuni* 
chi  an  tal  tremore  a  quegli  ossicelli,  e  per 
esd  lo  renda  sensibile  ai  nervi  quivi  attac- 
cati, e  pei  nervi  al  célabro. 

Quindi  è  che  di  tali  ossicelli  fu  con  mi- 
stero il  nùmero  parimente  e  la  qualità.  La 
qualità  perchè,  se  non  fossero  stati  ossi  ma 
nervi,  olenti,  non  avrébbono  riportato  il 
suono  a  ragione ,  o  tesi,  Tavrébbono,  con  le 
le  loro  ondazioni  ^,  raddoppiato  a  un  tratto 
e  confuso.  II  nùmero,  perchè  se  non  èrano 
{HÙ  ossi  ma  uno,  questo,  per  la  sua  lunghezza 
e  sottilità,  si  sana  di  leggieri  potuto  rompe- 
re. Che  però,  fra  mille  osservazioni  stupende 
che  di  vantaggio  potrébbono  da  noi  farsi  in 
(ribella  fàbbrica,  basti  questa:  ed  è  che,  es-> 


^  Ora:  Staffa,  incùdine ,  martello.  Ancùdine,  vive 
ancora^  e  anche  maglio,  ma  in  altro  senso. 
*  Ora  più  comune:  Ondulazioni» 
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sendo  nei  bambinelli  di  latte,  poc'anzi  nati, 
tutte  le  ossa  tenere  e  tatte  le  membrane  tè- 
nere e  molli  ^  quelle  membrane  e  quegli  ps- 
setti  che  servono  all'udito  son,  per  centra* 
rio,  non  meno  duri  ed  asciutti  che  ne^^ 
adulti.  Altrimenti  tutti  nascerebbero  sordi. 

S^;xierì;  Incredulo  senza  scusa,  arte  l,  cap«  XVI*' 


il^I  MOHiA»  della  taMU 

..  €b6  nella  Ima,  a  in  altro  pianeta,  si  g^ 
nerino  n  crt^e  a  ^nte  o  aniniali  simili  ai 
noatri»  o  ti  si  f&ftòmo  pi^sgia,  v^ntt,  tnonii 
come  intorno  Ma  terra,  io  non  lo  so,  e^  non 
Uk  fOredo;  e  molto  meno,  ebe  ella  sia  abilata 
da  viimini.  Ma  non  intendo  già  eome,  tut? 
tavoUadie  ^  non  vi  si  génerkio  eose  simili 
aUe  nostre,  al  deva  di  neees«i^  jeoneiódera 
efce  nìma  alterawwae  ivi  si  iaeeia,  névi  ^óà* 
sano  tèssere  altre  eose  ebe  si  mutino,  si  gè-; 
neijìittiesi  dissòlvano^  Mn  aolèoientediver^ 
ae  4alieno^re,  ma  laoteussimè  dalla  nostra 
kmMginazione,  e  insìimma  dd  tntto  a  noi 
ineseai^lttÀli:  fi  sieepma  so  aon  sieuro  che 
a  woù  naia  e  nutrito  In  una  sdva  immensa^ 
IM  iere.eaoeeUi,  e  eiw  non  avesse  eo|^i« 
^neakiina  dell'elemento  deiraeqna,  mai 
non  gli  tKiMhbe  c^dl^-e  nelFimmaginazionr, 


nìMiMÉa  e  lfo|^  liingè.  Tuttoché^ 

il 
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èssere  ia  natura  aa  altro  moado  diverso 
dalla  terr|i^p,fci»9kd^;a3{inan,l\<v?'*H  seoM 
gambe  e  senza  ale  velocemeate  cammiaano, 
e  non  sopra  la  superficie  solamente,  come  le 
fieré^opra  la  terra^  ma^per  M*éo'  <àtto  la' prò- 
fodditfe-^  é^'Mh>  fioianien^  eamtaiinanov  um 
ddvuhcjiiépFaoé  lord^immòbiltnedte  sì  fèrma- 
tio>-cosa  tshè'MHpdssmìarè  gHitcbélH  (^ 
ttrià;  e  ehe  qjifvi  Ai  pie  àMtano  SHveorà  uónii* 
ili;  «e  Vi  fM)l»ricano^  pialazi;}  le  >  òfitti  :é  ^  ihtf nfib 
iìànte  comòdiUl  nel  vis^krt-ej  «Hd,  scbsi^fiitt^ 
ut  fatleai^vafliÀia  eoa  iàtta^la  famiglia' <è  ^ 
la^oasa  e:  cobte"^ctttàiiy(erbi,:iO'loiitài^^ 
pa^si^)  sioebme,  dido,  io^^soii  'sicur#*€hd)ritti 
tater,  'anéorehè'di  pdrspi^aciMlma  lauiMfjloa^ 
xitfnei'  nbn  si^potrebb&'giammài  >flgdiP«Kf^ 
pesci,  l^ìDledafad^  le  nairij  le  ioUe  é>^to iavunlé 
df  marefieosl^^e  «olto<pidypiiòialebaiè»p%'4lfè 
nella  lana,  péptaoto  interi^allo  remétir  dawoii 
6  di  materia  pePavv«Étura  ttkottodhrarai  d^ 
la  terra,  ^liò  toaCance,^  e  s£  ftceiàitd  operà^^ 
mqì^  non  ^solamente'  ioiitaiitt!,  'nà  dèl-tikto 
fuori  d*  ogni  nostra  immaginazione,  come 
quelle  che  non  abbiano  istimliludiiie  alcdna 


con  le  nostre,  e  perciò  del  tutto  inescogità- 
bilL  Ay\  egnachè  quello  che  uoi  ci  imoiagi- 
niamp  bisogna  ehe  sia  o  una  delle  cose  già 
vedute  o  un  composto  di  eose  o  di  parti 
delle  cose  altra  volta  vedute,  che  tali  sono 
>  le  sfinge,  le, sirene,  le,<ìbimere;^.i  c^tàurì.  Io 
SfiQjinolte  volte  andato  fantasticando  sopra 
queste  ^«osej  e  finalmente  mi  pare  di  potep? 
ritrovare; bene  alcune  delle  coseehe  non  sie^ 
no  ne  possono  èssere  nella  luna,  ma  non  gi^ 
veruna  di  quejle  che  io;creda.cbe,vi;SÌano 
e  póssano;ésserey,se  non:  con  una  larghissima 
generalità^  cioè  eose  che  l'adornino,  operan« 
do  e  movendo  e  vivendo,  e  forse  con  modo 
cBver^'ssimo  dal  nostro.   ^  ; . 

'.  ;  Galilei^  Diàk^o  .sopra  i  ilue  jn«8»imi  »Mtemi  del 
. .  .   inondo,  tolemai<^  e  .copernicapOj  giornata  1. 
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EffleMI  i^randf usimi  sperati  spesse 
▼ette  dalla  jiatura  eea  aiexsl  pte- 
clolfssIniL 


E  quali  règole  o  osservazioni  ed  espe-  ' 
rienze,  per  grazia  ' ,  ci  insegnano  che  T  ef- 
ficacia, la  nobiltà  e  T  eccellenza  delle  ope« 
razioni,  dalia  grandezza  solamente  delle  cose 
colle  quali  la  natura  e  Dio  operano ,  attéa* 
dere  si^ebba?  Chi  di  sano  intelletto  misu- 
rerà dalla  sola  mole  la  perfezione  delle  cose  ? 
Io  per  me  non  diffiderei  di  poter  numerare 
altrettante  cose  nelF  università  della  naturai 
piccolissime  ed  efficacissime  nel  loro  opera* 
re,  quanto  alcuno  ne  potesse  assegnare  delle 
grandi.  E  siccome  le  arti,  per  la  varietà  delle 
loro  operazioni,  hanno  bisogno  non  meno  del- 
l'uso delle  cose  piccolissime  che  delle  grandi, 
cosi  la  natura,  nella  diversità  de'  suoi  effetti, 
ha  bisogno  d' instrumenti  diversissimi,  per 


Meglio  :  di  grafia. 


pcAev  qtieUi  «àodmodaUuntete  iN^ddurre.  K 
tali  (y)erazioDi  eoa  piccolissime  mie^ne  si 
tiffèttaafto»  obèeon  nia0giéri,9  npaoQBi  bme^ 
eppneeiafionto  oàlstab  ^otttuupsipolarék^. 
Bono. .  E  iobi  dirà  die.l^fUìQora,  per  àaer^  fer* 
rameottq  di  ooM  vasta  ìnate»  presti  usogrun* 
dissimo  netta  aavisp«itae,e  die  aUMocpubPo 
riodice  magnetite,  tìome  eOsa  roìaima,  reelì 
iimlile  e  di  aiuna  eonsideraskme  degna?  é 
vara  die,  per  ferniiar  la  nave»  raiutodeU'ia^ 
dice  è  nuHo^  ma  «oa  mena  ò  inùtile  l' aor 
c(9r>  per  dirizzarla  e  goveroari»  nel  mo  viag^ 
IP0V  Anfii  per  avventura*  l'opeiMifoe  di  queMe 
è  più  eccellente  e4  w^mvw4^  cbe  queslta. 
Up  paln  "di  ferrot^  aAceiqodat^  a-  far  Ifosse^ 
smunver  pietre,  non<>9iHifa  il^gentil.  us^.del^ 
Tago  col  quale,  aMìficiosamano  di  leggiadra, 
dopna  lavora  vaghiasuni  trapunti.-  Cbe  se  la 
piccolezza  della  mole  scemasse  e  togliesse 
r  efficacia  ed  eccellenza  nelle  operazioni , 
quanto  men  nobile  saria  il  cuore  cbe  il  poN 
mone,  e  le  pupille  degli  occhi  che  altre  parti 
cM  corpo  molto  grandi  e  carnose!  E  chi 
dirà  che  le  mcche  vincano  di  nobiltà  il  pepe 
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o  i  garòfani,  o  che  Toche  tòlgano  il.  pregio 
a*  rusignoli. 

Anzi  pure^  se  noi  v<Nrremo  riguardare  più 
sottilmente  gli  effetti  della  natura^  trovere- 
mo le  più  miràbili  operazioni  derivare  ed 
esser  prodotte  da  mezzi  tenuissimi.  E,  discor- 
rendo prima  per  le  eétise  motrici  de'  nostri 
sensi  più  perfetti ,  quello  che  ci  muove  il 
senso  dell'udito,  e  per  esso  trasporta  in  noi 
i  pensieri,  i  concetti  e  gli  affetti  altrui,  che 
altro  è  che  un  poco  di  aria  increspata  sot- 
tilmente dal  moto  della  lingua  e  delle  lab^ 
bra  di  guel  che  parla  ?  E  pure  ninno  sarà 
che  non  conceda  questa  l^gerissima  affe- 
zione *  deir  aria  superare  di  gran  lunga,  in 
eccellenza  e  nobiltà,  quella  grande  agitazione 
de'  venti  che  scuote  le  selve  e  spinge  i  na- 
vili  *  per  l' ocèano.  Qual  è  la  piccolezza  e 


'  Affetionéy  da  affieiot  affido  ,  dafaeio.  Quindi 
alfetione  esprime  aiioo  le  impressioni  delle  cose  corpò- 
ree fàiie  sopra  altre  cose  corpòree., 

*  IVofilK»,  non  disusato,  ma  non  molto  comune. 


sottililà  *  delle  spezie  *  visive,  che  deatro 
air  aogustissimo  spazio  della  nostra  pupilla 
racchiude  la  quarta  parte  deli'  udì  verso  !. .  • 

Galilei^  Lettere  a  mons.  Disi. 


Y  Pia  frequente  neiruso:  iouiglÌ€*za. 
*  Spezie:  {orme:  laMnismo,  che  in  questo  senso  si 
scriverà  meglio  specie. 


14761 


Pf  oTTl^epasa  4€lla  natara. 


Se  la  luce  si  propagasse  per  linee  curve,, 
come  fa  il  suono,  ne  seguirébbono  di  molti 
inconvenienti.  Vedremmo,  egli  è  vero,  un 
oggetto  posto  dietro  a  una  cantonata,  ma  un 
oggetto  si  soprapporrebbe  all'altro,  appresso 
a  poco  come  quando  da  noi  si  guarda  losco.; 
e  sarebbe  confusione  ogni  cosà.  Si  correrebbe 
ad  ogfti  istante  pericolo  di  dare  il  capo  ne'mu- 
ri,  e  uno  non  saprebbe  dove  egli  si  andasse, 
sé  il  suono  si  propagasse  soltanto  per  diritta 
linea,  come  £a  la  luce,  ne  seguirébbono  de« 
gli  altri  inconvenienti.  Non  saremmo  quasi 
niente  avvertiti  della  presenza  di  quegli  og« 
getti,  che  sono  là  dove  non  può  arrivare  l'oc* 
cbio.Nongli  sentiremmo,  come  avviene  nella 
presente  costituzione  del  mondo,  a  poco  a  po- 
co, ma  per  salti.  Ogni  minima  eosa  che  si 
trovasse  tra  un  oggetto  e  il  nostro  orecchio  ci 
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toglierebbe  del  tutto  il  potere  aver  cou  esso 
eoinuQÌcazione  alcona.  Sareaimo  come  isolati 
ia  natura. 

AIgarDtti>  Pensieri  diTerfti« 


Preziosità  delle  eose* 

E  qual  maggior  sciocchezza  si  pnò  imma* 
ginare  di  quella  che  chiama  cose  preziose  le 
gemme,  Targento  e  l'oro,  e  vilìssima  la  terra 
e  il  fango?  E  come  non  sovviene  a  questi 
tali  che,  quando  fosse  fcnta  scarsità  della 
terra,  quanta  è  delle  gioie  e  dei  metalli  più 
pregiati,  non  sarebbe  principe  alcuno  che  vo« 
lentieri  non  ispendesse  una  somma  di  dia« 
manti  e  di  rubini,  e  quattro  carrate  d' oro, 
per  aver  solamente  tanta  terra,  quanta  ba« 
stasse  per  piantare  in  un  piccol  vaso  un  gel- 
sumino,  0  seminarvi  un  arancio  della  Gina 
per  vederlo  nàscere,  créscere  e  produrre  si 
belle  frondi,  fiori  cosi  odorosi  e  si  gentili 
frutti?  É  dunque  la  penuria  e  l'abbondanza 
quella  che  mette  in  prezzo  e  avvilisce  le  cose 
appresso  il  volgo.  Il  quale  dirà  poi,  quello 
èsser  un  bellissimo  diamante  perchè  assimi- 
glia  *  l'acqua  pura^  e  poi  non  lo  cambìe^ 
rebbe  con  dieci  botti  d'acqua. 

GaUlei. 
'  Più  comune:  somisJìa, 
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^^geremmtk  del  mtsnrar  lapoteaxa 
della  natura  dalla  nostra  eapaeltà 
d'Intèndere. 


Estrema  temerità  mi  è  parsa  sempre  quel« 
la  di  coloro  che  vdglion  far  la  capacità  uma* 
na  misura  di  quaato  possa  e  sappia  operar 
ia  natura^  dove  che  *,  all'iocoatro,  e'  non 
è  effetto  alcuno  ia  natura,  per  minimo  che 
e'  sia,  all'intera  cognizion  del  quale  possano 
arrivale  i  più  speculativi ,  ingegni.  Questa 
cosi  vana  prosunzione  d' intèndere  il  tutto 
non  può  aver  principio  da  altro  che  dal  non 
avere  inteso  mai  nulla.  Perchè,  quando  altri 
avesse  esperimentato  una  volta  sola  a  intèn- 
der perfettamente  una  sola  cosa  ed  avesse 
gustato  veramente  com'è  fatto  il  sapere,  co- 
noscerebbe come  dell'infinità  dell'altre  con- 
ehiusioni  ninna  ne  intende. 

OaUld. 


*  Doife,  in  qaesto  seaso^  noi  più  volentieri  r«sramo 
senza  il  che* 


STORIA 


STORIA 


Andacte  e  Tolore. 


Accadde  che  uà  cso^Iiero  Dàvaro  dello 
esèrcito  di  Suembaldo^  aesnefittosi  a  chia- 
mare gr  Italiani  poltroni  e  dappoco  nel  ma- 
neggiare i  cavalli' dà  giierra<,  pernon  «vere 
trovato  chi  sino  arcfoivi  'gli  rispondesse^  si 
aveva  ^preso*^ molto»  più  ànimo  che-  le  sue" 
fòrze  non  comportavano.  Per  il  che,  presa-* 
mendo  molto- di!  sé  medésimo,  fece  impeto 
un  di  negli  Spoletini  del  re  Guido,  e,  tolto 
l'asta  di  mano  a  uno,  si  tornò  salvo  alla 


*  Sinalìora'yipivL  co— ac.  Fino  a  qui  per  sinora  più 
mitato  di  molto  che  sino  a  qua, 

*  Più  comune:  «'«ra. 
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banda  sua.  Di  questo  atto  gloriandosi  i  Bar 
vari  sopra  modo,  e  con  essi  tutto  l'esèrcito 
di  Suembaldo,  e  dispregiandone  gì'  Italia- 
ni, non  potè  sopportarlo* Ubaldo,  padre  di 
quel  Bonifazio  che  negli  anni  seguenti  fu 
fatto  marchese  di  Camerino.  Anzi,  per  ri- 
cuperare r onore  dell'Italia,  imbracciato  lo 
scudo  e  sospinto  il  eavaUò  nd'fhime,  chiamò 
il  Bàvaro  ad  alte  voci,  e  drizzossi  alla  volta 
sua.  Il  Bàvaro,  dall'altra  banda,  superbo 
bell'onore  acquistalo^  lo  ricevette  in  sqlla 
riva,  e,  correndogli  sùbito  incontro,  quando 
fu  vicino  al  colpirlo^  volse  le  rèdini  al  suo 
cavallo^  non  peir  paur^  ch'egli  avesse  uè 
per  altro  sini^ro  ^opravvenùloigli,  ma  per- 
chè, tenendosi  l;^uon  maestro  di  questo  giuor 
co,  voleva  ferire  l' ayviersj^rio  senza  perir 
colo  di  sé  medésimo,  pensandosi  che  nel 
maneggiare  i|  ^avallo  a  più  bande  S  nMQ . 
scherzargli  quasi  d'intorno  con  iofinìte  ruot$ 
e  ritrosi,  gli  venisse  fatto  una  volta  di  po- 
tergli colpire  ie  $palle.-AIa  Ut)aldp,  ithe  dp- 

'  Farlo  a§ilinctito  girare. 
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fìberaiamente  correva  per  combàttere  dar 
cavaliero  e  non  per  gioco  di  armeggeria, 
sollecitando  it  suo  con  gH  spronf ,  anzi  cac- 
ciandolo con  maggior  fretta  che  quell'altro 
non  9i  pensava  y  gli  fu  cosi  tosto  addosso  con 
la  putita  delta  sua  lancia,  che,  avanti  ch'e'sr 
volgesse,  gli  passò  per  le  reni  il  cuore.  E,  rao- 
quistato  '  il  cavallo-  di  quello,  e  pigHàtoIo  per 
te  rèdini,  se  lo  tirò  dietro  nella  fiumana^  do-, 
ve,  lasciando  il  cavaliere  morto,  ritornò  lieto 
con  la  vittoria,  e  con^gran  festa  fii  ricevuto: 

GitmibiTllari. 


Raggiunto,  Non  s'usa. 
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Marie  di  Snembaldo. 

Sùembaldo,  Della  grandissima  selva  £rei« 
nia,  divenuto  fuggiasco  e  pòvero,  e  ciban« 
dosi  di  erbe  e  di  pomi  S  dopo  alcune  giornate, 
s'incontrò  in  tre  eremili  ;  con  i  quali  accom- 
pagnatosi egli  per  quarto^  senza  altrimenti 
manifestarsi ,  pazientissimamente  sostenne 
tutto  lo  insulto  della  fortuna  sino  all'ultimo 
di  della  morte.  Alla  quale  sentendosi  egli 
molto  vicino,  chiamati  a  sé  i  compagni  suoi, 
tutto  giocondo ,  disse  cosi  :  Voi  non  avete 
sin  qui  saputo,  amici  e  fratelli  miei,  chi  io 
mi  sìa,  0  donde  venuto.  Sappiate  ch'io  sono 
Suembaldo,  re  de' Moravi^  che,  in  una  batta- 
glia grandissima,  rotto  e  vinto  giada  Arnoldo, 
re  di  Germania,  me  ne  venni  alia  solitudine. 
E,  avendo  esperimentato  in  me  lungamente 
la  inquieta  vita  de'  grandi  e  la  quietissima 
de'  privati,  lieto  e  contento  muoio  al  pre« 

■  Latinismo  per  frutte  selvatiche. 
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ttente  neDa  solinga  «  romita  casa  tli  queste 
santa  selva  dolcissima;  alla  traaguillità  della 
quale  non  si  avvicina  in  maniera  alcuna 
qualsivoglia  real  grandezza  o  bonaccia  della 
#Mrtnna.  Qui  almeno  il  sonno  sicuro  fa  pa- 
vere saporite  le  radici  strane  dell'  erb^  e 
dolci  Tacque  delle  léatane,  laddove  ì  peri* 
coli  sempre  «  le  urne  fonno  ^mari^simo  il 
^ine  e  il  dbe.  Quel  terapiche  tra  voi  spn  vi- 
vuto,  sono  vivalo  certo  ideato;  e  tutto  quel 
'cb'  io  vissi  nel  regno  ta  piuttosto  morte  cM 
vita. 

GiambuUarL 


t<^488&>i 


Pisana  armata  eoiiitroi  i  Saracena  . 

-  Convocato  ìt  Gonsijglio  e  fatto  venire  V  an»- 
miragtio  (ehe  a  Portopigano  si  ritrovava)^ 
gr impósero  che,  essendo  in  órdine  l'armata, 
si  partisse  a  sno  piacere.  Il  quale,  avendo  la 
mattina  seguente  ascoltato  con  molta  devo*- 
zione  la  messa,  che  fu  solennemente  cantata 
dal  véscovo,  e  ricevuta  per  sua  mano  il  San>- 
tissimo  Sacramento  della  Eucaristia ,  e  gli 
al trf  capitani  ancora^  dopo  la  benedizione, 
si  diparli  dalla  chiesa  di  santa  Reparata ,  ac- 
compagnato da  tutti  i  cònsoli  e  da  tutti  i 
magistrati  di  Pisa,  e  da  una  infinita  quan- 
tità del  pòpolo  pisano:  e,  andando  per  la,  via 
ora  nominata  Santa  Mariaj  giunse  alla  scala 
di  San-Donato  (chiesa  antichissima,  posta 
sulla  riva  d' Amo,  edificata  dai  Gaetani ,  fa- 
miglia molto  illustre  e  nòbile  in  Pisa  ),  dove 
èrano  alcune  galere  che  l'aspettavano.  Quivi, 
con  fraterno  amore  abbracciato  il  véscovo, 
gli  domandola  sua  benedizione,  e>  ottenù« 


tola^  tolse  Ucenza  dai  cònsoli  e  éaà  senatori* 
e  da  molti  suoi  amici;  e  montò  eoa  lieto 
volto  sopra  la  sua  galera.  E  dipoi  imbarcfi« 
rono  molti  altri  capitani  che  seco  èrano,  e 
di  compagnia  tutti  se  ne  andarono  a  Porto- 
pisano-,  dove  si  trovava  tutta  V  armata  in  òr^ 
drive';  dalia  quale  fu  salutato  ed  onorato  come 
si  richiedeva.  E,  avendo  egli  stesso  conside-i 
rata  e  riconosciuta  l'armata  pisana,  diede 
il  segno  del  partire.,  essendo  il  mare  quie- 
tissimo ed  il  vento  molto  a  suo  propòsito: 
con  il  quale  giunse  prosperamente  alla  vi5ta 
dell'Elba  ìsola,  e,  pigliandovi  posto,  vi  si 
fermò  alquanto^  Ed,  essendosi  partito,   la 
notte  fu  molto  travagliata  l'armata  dal  vento, 
che*  si  levò  contrario  r  ma,  senza  avere  rice- 
vuto danno  memoràbile,  a  salvamento  si  con-* 
dusse  in  Corsica,  dentro  del  porto  di  Boni- 
fazio; e  vi'  f u^  con  tutta,  quella  magnijBcenza 
e  onore  che  fare  se  gli  potesse ,  raccolto. 
Quivi  rinfrescò  d'ogni  sorte  di  .cose  tutta 
l'armata,  e  molti  Corsi  menò  seco  a  questa 
guerra,  per  èssere  stimati  buoni  e  valorosi 
soldati:  e,  partendosi  da  Bonifazio,  prospera- 
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mente  navigò  m  Sardegna^  e  con  V  armala 
dette  fondo,  per  sospetto  dei  nemici,  alle  isole 
dei  Fakoal,  dette  ora  di  Saii-Pietro,  lontane 
da  G&gliari  miglia  cinquanta.  Quivi  fece  sbar- 
care le  genti  in  terra,  senza  impedimenti 
nessuno;  e  comandò  che  si  cavassero  di  tutte 
Iq  galere  i  vemi,  le  vele,  gli  àlberi,  le  funi, 
e  tutte  r  altre  cose  necessarie  alla  loro  na- 
vigatone; e  gran  parte  di  -esse  fece  tirare 
in  terra;  e  a  quelle  che  rimasero  vi  lassò  *  . 
buona  guardia;  e  dei  legnami  <^he  aveva,  -e 
dì  molti  che  fece  tagliare,  ordinò  alcuni  stee* 
€ati  fortissimi^  acciocché  la  cavalleria  del  re 
non  potesse  offèndere  i  Pisani,  né  impedire 
i  suoi  disegni,  né  danneggiare  quelli  che  ri^ 
manévano  a  guardia  delF  armata.  E  la  mat- 
tina seguente  andò  alla  volta  di  G&gliari;  ed, 
appresentitosi  a  vista  di  essa,  messe  in  ÓN 
dine  le  squadre  per  volerla  <u)mbftttere. 

Roncioni  *• 


^  Comune  lasciò. 

*  Storia  di  recente  stampata  dal  behemérito  Vieu»- 
seiix  per  ie  diligenti  cure  del  lignoir  prof.  Bonùnu 
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Si  «ossero  dal  .palazzo  loro  con  più  di 
trecento  coppie  di  gentiluòmini»  tutti  vestiti 
di  panni  rossi  e  lunghi  fino  a  terra  ^  che  cosi 
costumAvano  di  andare  vestiti  i  Pisani  anti« 
camente.  Giunse  il  véscovo,  con  i  cònsoli  e 
con  gli  altri  che  lo  seguitavano,  al  Ponte  a 
'Mare,  e  quivi  si  fermò:  e  poco  dopo  comin- 
ciò ad  apparire  l'armata  vincitrice;  che,  a 
fliimiglianza  degli  antichi  e  famosi  Romani, 
dopo  Tavcr  vinto  il  nemico,  entrò  trìonfondo 
nella  città.  Alla  gente  della  quale  fu  fatto 
dai  cònsoli  ^e  dai  senatori  e  dalFaltre  per- 
sone  una  grandissima  accoglienza;  ma  più  di 
tutti  al  generale  ed  al  capitani,  che  tanto 
l>eBe  si  èrano  diportati:  ed  il  generale  allog- 
giò la  sera  fuora  delia  città,  per  poter  dipoi ^ 
esocodo  il  tutto  in  órdine,  secondo  l'usanza 
di  quei  tempi ,  trionfar  dei  nemici. 

Venuto  adunque  il  tèrmine  destinato,  si 
mosse  dal  luogo  dove  egli  era,  con  questo 
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al  suo  atoto  di^  prima,  e  a  fore  il  suo  eser- 
cizio^ e  à9A  sedatagli  Airon  fatti  doni  dì  gran 
valore,  i  quali  egli  tatti  rifiutò,  dicendo ^ 
non  èssere  poeO'  dono  la  gloria  che  aveva, 
acquistata  per  suo  mezzo,  e  che  questa,  sola» 
gli  bastava. 

BonoioKiL , 
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Corso  Donati. 


Gentile^di  saiigue,  bello  di  corpo,  piacé- 
rle parlatore,  adorno  diselli  costumi,  sottile 
cLMogegQO^con  rànimo  sempre  intento  a  mal 
iarev  col  quale-  molti  masnadieri  si  rauaà- 
vano:  e  gran  segui tO' avea.  Molte  arsioni,  ^ 
e  molte  ruberie-fece  fare,  e  gran  dannaggio 
a'  C^chi  ed  a' loro  amici.  Molto'avere  gua- 
dagiiò,eiagrande*altezza  sali.  Gostjai  fu  mes- 
selr  Corso  Donati>  che  per  sua  superbia  fu 
cluamato>il  barone».  Che,  quando  passava  per 
lai  tarra,  molti  gridavano  rv^tVa  U  barone  j  e 
parca  la  terra  sua.  La  vanagloria  il  guidava 
e  molli  servigi  Iacea.  / 

Dino  G)mpagDi. 


^  Incendi,  disusi^.  Così  :  dsmnaggh  /  e  terra  per 
eittà. 
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Imwim  M  Castraccto  degli  AatelMliMlU 
•  iMtemriiielII. 


Come  Gaslruecio  ebbe  rìaequìsiato  Pisiloia 
per  suo  grande  senno  e  stadio  e  prodezza,  per 
Io  modo  che  detto  avemo^  si  riformò  e  fornì 
la  ferra  dì  gente  e  dì  ^iilnaglie  '  e  ameei,  « 
rimisevi  i  Ghibellini.  E  tornò  alla  città  di 
Loeea,  con  grande  trionfo^  gloria,  a  modo 
d'an  trionfante  imperadòre,  e  irovossì  in  sul 
colmo  d'essere  ternato  e  ridottalo  '  e  bne 
awentoroso  di  sue  imprese,  più  che  fosse 
slato  nnlio  '  signore  o  tiranno  Italiano^  pas- 
sati molti  anni ,  ritrovandone  il  vero  per  le 
cròniche.  E  con  questo  \  signore  delle  -eillÌL 
di  Pisa  e  dì  Lucca  e  di  Pistoia  e  di  Lonigìana^ 
e  di  gran  parte  della  riviera  di  Genova  di 
levante  ^  e  trovossi  signore  di  più  dì  trecento 

*  Oggidì  veUova^lia. 

^  Ridonato  afiiue  di  senso  a  temuto,  vive  nel  PUto- 
*  iesCy  nella  lingua  scritta  è  antiquato. 
^  Oggi  dinemmo:  aleumo  o  vemntK 
^  Olire  a  questo:  Qui  noD  è  modo  chiaro* 
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castella  murate.  Ma,  come  piacque  a  Dio^  il 
quale,  per  débito  di  natura,  ragguaglia  il 
grande  col  pìccolo  e  il  ricco  col  pòvero,  per 
soperchio  di  disordinata  fatica  presa  nel- 
Toste  *  a  Pistoia,  stando  armato,  andando  a 
eavallo  e  talora  a  pie  a  sollecitare  le  guardie, 
o  ai  ripari  di  sua  oste,  facendo  fare  fortezze 
e  tagliate  (  e  talora  cominciava  con  le  sue 
mani,  acciò  che  ciascuno  lavorasse)  al  caldo 
del  sole  Ie#ne  ^,  si  li  prese  una  febbre  con- 
tinua, onde  cadde  forte  malato.  E  per  simile 
modo  partendosi  Toste  da  Pistoia,  molla 
buona  gente  di  quella  di  Ga^truccio  amma- 
larono, e  morirono  assai.  Intra  '  li  altri 
notàbili  uòmini,  messer  Galeazzo  Visconti  di 
Milano,  il  quale  era  in  servigio  di  Gastruccio, 
ammalò  sul  castello  di  Pescia^  e  in  quello, 
in  corto  tèrmine,  mori  scomunicato,  assai  po- 
veramente; ch'era  stato  cosi  grande  signore  e 
tiranno,  che  innanzi  che'l  Bàvaro^  li  togliesse 

^  Oste  per  esercito  rimase  al  verso. 

^  Ora  diciamo  solleone;,  quel  che  i  latini  canicola^ 

*  Noe  è  spento,  ma  molto  meno  usitato  cìi  tra» 

*  lodovico  il  Bàvaro. 

43 
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io  stato,  era  signore  di  Milano,  e  di  sette  al^ 
tre  cittadi  vicine  al  suo  séguito  *,  come  ^ 
era  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Como,  Bergamo, 
Novara  e  Vercelli.  E  mori  vilmente  e  soldato 
alla  mercè  ^  di  Gastruccio.  E  cosi  mostra  *' 
che  tt  giudìzio,  di  Dio  possa  indugiare,  ma 
non  preterire  *.  Caslruccio  innanzi  ch'elli  ® 
ammalasse^  sentendo  ©he  il  Bàvaro  tornava 
da  Roraa>  e  parendogli  averlo  offeso  in  istur- 
bargli;  la  sua  im^presa  dìel  regno  per  lo  suo 
dimoro  ia  Toscaiia^  e  presa  la  città  di  Pisa 
e  sua  signoria  eontra  a  sua  volontà  e  co^ 
mandamenlo,  temette  di  lui,  e  ch'egli  non  lo 
levasse  di  signoria  e  di  stato,  com'egli  avea 
fatto  Galeazzo  di  Milano.  Si  fece  cercare 
trattato  d'accordo  segretamente  co.'Fioren^ 


T  Che  seguivano  la  parte  di  Milano. 

*  Cioè  :  le  quali  erano.  — >  Come  qui  non  è  proprio. 

*  Modo  rimasto  ai  Francesi  j  per  dire  quasi  in  do- 
minio^ in  potere,  soggetto. 

*•  Mostra,  in  luogo  di  si  mostra,  antiquato. 

*  Accenna  all'  Evangelio  :  Ferha  mea  non  praetcri-^ 
hiint.   Verbo  disusato. 

«  Elli  per  egli,  vieto,  —  Cosi  dimoro. 
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tini  :  ma^  come  piacque  a  Dio,  gli  sopravvenne 
la  malattia,  sì  che  si  rimase  '^  e  lui  aggra- 
vato ordinò  sua  testamento,  lasciando  Arrigo 
suo  primo  figliuolo  duca  di  Lucca.  E  si  tosto 
come  fosse  morto,  senza  fare  altro  lamento, 
dovesse  andare  in  Pisa  con  la  sua  cavalleria, 
e  córrere  la  città  e  recarla  a  sua  signoria. 
E  ciò  fatto,  passò  di  questa  vita  «àbbato  addì 
tre  del  mese  di  settembre  i328.  Questo 
Castruccio  fu  della  persona  molto  destro, 
grande  assai,  e  d'avvenente  forma,  schietto*, 
e  non  grasso,  e  bianco^  e  pendea  in  pàllido^ 
i>  capelli  dritti  e  biondi  con  assai  grazioso 
vJsof,  ed  era  d'età  di  quarantasette  anni, 
quando  morì.  E,  poco  innanzi  alla  sua  morte, 
conoscendosi  morire,  disse  a  più  de' suoi  di- 
stretti *  amici:  Io  mi  veggio  morire;  e* morto 
m€j  di  corto  vedrete  disasroceatOj  in  suo  vul- 
gare  ^  lucchese,  che  viene  a  dire  in  più  aperto 
vulgare:  Vedrete  rivoluzionij  ovvero,  in  sen- 

'  Dal  farlo.  Cosi  assoluto  non  sarebbe  chiaro  per  noi. 

*  Asciutto  —  Schietto  è  bsl  innìoj  m\  disusilo. 

*  Ora:    stretti. 

*  Ora  :  volgare. 
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tenzìa  lucchese,  ve^rà  mondo  andare.  E  bene 
profetizzò,  come  innanzi  si  potrà  compréni- 
dere.  E  per  quello  che  poi  sapemo  da' suoi 
più  privati  amici  e  parenti,  egli  sì  confessò 
e  prese- i  sacramenti  e  l'olio  santo  di  vota- 
mente^  ma  rimase  con  grande  errore,  che 
mai  non  riconobbe  se  avesse  offeso  a  Dio  ^ 
per  offensione  fatta  contro  a  Santa  Chiesa, 
facendosi  coscienza  ^  che  giustamente  avesse 
fatto.  E  poi  che  in  questo  stato  passò,  si  tenne 
celata  la  sua  morte  infino  addì  dieci  di  set- 
tembre, tanto  che,  com'egli  avea  lasciato, 
corse  Arrigo,  suo  primo  figliuolo,  con  la  sua 
cavalleria  la  città  dì  Lucca  e  quella  di  Pisa, 
e  rùppono  il  pòpolo  di  Pisa,  combattendo 
dovunque  trovarono  riparo  *.  E  ciò  fatto :, 
tornarono  in  Lucca  e  féciono  il  lamento, 
vestendosi  tutta  sua  gente  a  nero;  dieci  ca- 
valli covertati  ^  a  drappi  di  seta,  e  con  dieci 


^  Ora:  offeso  Dio, 

*  Credendo  in  sua  coscienza.  ]M.o,do   non   più    nel- 
r  liso. 

^  Qui  sta  per  intoppo  di  difesa  nemica. 

*  Antico. 


baùdiere  deirarme  dello  imperio,  e  con  due 
di  quelle  del  ducato  S  e  della  sua  arma  pro- 
pria due,  e  una  del  comune  di  Pisa,  e  una 
del  comune  di  Lucca,  e  una  del  comune  di 
Pistoia,  e  una  di  Luni.  E  seppellissi  a  grande 
onore  in  Lucca,  al  luogo  de'  Frati  Minori  di 
San-*Francesco,  addi  quattórdici  di  settembre. 
Questo  Gastruccio  fu  uno  valoroso  e  magna-, 
nimo  tiranno,  savio  e  accorto  e  sollécito  e 
faticante,  e  prò  in  arme  e  ben  provveduto  * 
in  guerra,  e  molto  avventuroso  di  sue  im- 
prese, e  molto  temuto  e  ridottato.  E  al  suo 
tempo  fece  di  molte  belle  e  notàbili  cose:  e 
fu  uno  grande  fragello  ^  a' suoi  cittadini  e 
a'  Fiorentini  e  a'  Pisani  e  a'  Pistoiesi  '•  e  a 
tutti  i  Toscani  in  quindici  anni  che  signo- 
reggiò Lucca.  E  assai  fu  crudele  in  fare  mo- 
rire e  tormentare  uòmini,  ingrato  si  credette 
de' servigi  ricevuti  in  suoi  bisogni  e  neces- 

f  Di  Lucca. 

*  Qui  credo  significhi  :  proi» bidente.  Non  siMirebbe 
a' di  nostri.  Né  prò  per  prode. 

*  Lo  dice  il  volgo  tuttora:  ma  è  da  fuggire. 

*  Oggidì  Pistoiesi. 
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sitadij  e  vago  di  genti  e  d'amici  nuo^i  « 
vanaglorioso  molto  per  avere  stato  e  sigao- 
ria:  e  al  tutto  *  si  credette  èssere  signore 
di  Firenze  e  re  in  Toscana.  Della  sua  morte 
si  rallegrarono  molto  i  Fiorentini:  e  appena 
poterono  crédere  che  fosse  morto. 

G,  Villani. 


T  Assolutamente^  senza  fallo.  Modo  antiquato* 
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Alfonso  1 9  re  iH  iVAjpoli. 


"Fu  amtcìssìmo  allo  studio  delle  lèttere: 

e  maraviglìosa  cosa  è  a  pensare  come,  JA 

tante  agitazioni  e  pertart>azioni  di  ^erl*e  e 

varietà  di  fortuna,  quali  ebbe;  e,  tra  igniti  ne^ 

gozi,  quanti  alli  gran  signori  ocoórrono,  Alai 

non  intermise^  il  leggere,  mai  l'udire  dispir- 

t azioni^  mai  il  confabalaredeUe  lèttere,  mài 

non  lasciò  k  dottrina  né  lo  stitdio.  Ancora 

negli  ultimi  suoi  anni  «in  vecchio  graimirìi* 

ti  co,  che  «ra  chiamato  diaesCro  Murtino,  m^i 

non  volle  che  da  sé  parti^de:  an;^  seco  in 

ogni  esercizio,  stando  e  oavAl(»iQdo ,  ancor 

nel  mezzo  delle  occupazioni,  lo  menava;  seni'- 

pre  di  lettere  con  lui  conferendo. 

Tanto  gli  piacque  che  molte  volte  si  gloriò 
>aver  letto  quattórdici  volte  il  Testamento 
vecchio  e  nuovo,  con  tutte  «uè  chiose  e  com* 

V  Latinismo.  E  tosi  €onfabuÌant* 
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menti  :  in  modo  che,  non  solo  le  sentenze, 
ma  spesse  volte  le  parole  proprie  del  testo 
riferiva.  E  delle  più  àrdue  e  difficili  que- 
stioni che  dà' teòlogi  si  trattano,  se  qualche 
volta  era  domandato ,  sùbito  e  gravemente 
e  da  teòlogo  rispondeva:  sebbene  in  lingua 
latina  poche  volte  parlasse. 

Per  amor  singolare  *  portava  alle  dottri- 
ne ^  e  per  denotare  che  la  cognizione  delle 
lèttere  massimamente  alli  principi  conve- 
niva, per  insegna  portava  un  libro  aperto. 
Ed  era  usato  di  dire  che  migliori  consiglieri 
non  avevat  che  i  morti  (  intendendo  dei  li- 
bri): perocché  quelli  senza  paura,  o  verga- 
gna,  o  grazia  %  o  alcun  rispetto,  quello  aveva 
a  fare  gli  dimostravano.  Per  questo,  in  molti 
lochi  ^  fece  riparare  ed  ornare  gli  auditori!  ^ 


1  Sottiatcndi  che.  Reticeaza  non  usitata  specialmente 
quando  che  sia  pronome. 

2  Ambizione  diJursìgraAiosi,  Modo  non  chiaro  aMi 
nostri. 

*  Poetico. 

*  Luogo  dove  si  radunavano  gli  uòmini  a  udir  le  le- 
zioni de^  dotti.  Auditorio  non  ha  più  questo  senso* 
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e  scuole  pùbbliche:  ed  a  molti  pòveri  stu- 
diosi costituì  provvisioni,  e  spesso  ancor 
fuor  del  regno,  acciocché  potessero  stu- 
diare. 

G)lleiiuccio. 
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Alfowio  11  e  Fedérieo  di  Aragona^ 
ambedue  re  di  IVapoli. 


Ma  perchè  non  so^se  altrove  mi  debba  far- 
menzione  dì  questi  due  fratelli ,  avendogli 
la  fortuna  con  uguale  avvenimento  creati  re, 
spogliati  del  regno<,  e  fattigli  in  esilio  roo^ 
rire,  fia  per'%vventura  dilettévole  che  an- 
ch'io racconti  in  che  la  natura  gli  produsse 
dissimiglianti.  Era  il  Duca,  di  Galavria  *  per- 
sona che,  con  F astuzia,  con  T audacia  e  con 
la  foi*za,  alla  gloria  ed  agrimperii  olire  modo 
intendeva  *.  Pn  don  Federigo  uomo  che.  eoa 
l'equità  ,  modestia  ed  umanità^  procurava 
la  grazia  e'I  favore  degli  uomini.  L'uno  per 
la  potenza  volle  esser  temuto:  l'altro  per  la 
virtù  amato.  Commendàvasi  nel  Duca  l' ar- 
dire e  la  prontezza:  in  don  Federigo  Tinge- 


^  Ora  Calabria.  Fu  questi  poi  re^  col  nome  di  Al- 
fonso II. 

2.  Più  poetico  che  della  prosa. 


gno  e  r  eloquenza  era  stimata.  A  quello  ri- 
fuggivano tutti  gli  audaci  :  a  questo  tutti  gli 
ùmili  ricorrevano.  Appariva,  nel  primo  ^  se- 
vero r  aspetto  e  mediocre  la  persona:  nel 
secondo,  grande  il  corpo  si  scorgeva  e  gra- 
ssosa la  presenza.  Finalmente,  il  Duca  era 
vario  con  gli  amici ,  crudele  co'  nemici  ^  a- 
matore  di  caccie,  di  fonti  e-d'ortì:  e  fu  di 
tanta  avarizia  notato  ^  che,  regnando,  non 
donò  presso  che  mai,  fuggendo,  portóssene 
quanto  potette^.  All'incontro,  don  Federigo 
diede  quanto  potette  nei  dominare,  e  nel  par* 
tire,  ciò  ch'ebbe:  eoa  qualunque  sorte  di 
gente  fu  stabile  e  benigno^  amator  di  lèttere, 
e  premiatore  delle  virtù.  Sicché  meritevol- 
mente l'uno  lasciò  desiderio  di  sé  a  tutti,  e 
l'altro  terrore. 

Porzio. 


^  Ripreso.  Non  cOTiune. 
*  Ptìtette  vive- in  Toscana. 
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Prlgloiifa  di  LodoTlco  Sforza. 


I  capitani  svizzeri  che  èrano  con  Lodo-' 
vico,  benché  nell'espugnazione  di  Novara 
avessero  dimostrata  fede  e  virtù ,  si  èrano, 
per  mezzo  de'  capitani  svìzzeri  che  èrano 
neir esèrcito  de' Francesi,  convenuti  occul- 
tamente con  loro.  Della  qual  cosa  comin- 
ciando per  alcune  congetture  Lodovico  a 
sospettare,  sollecitava  che  quattrocento  ca* 
valli  e  ottomila  fanti  che  si  ordinavano  a 
Milano ,  si  unissero  seco.  Cominciarono  a 
tumultuare  in  Novara  gli  Svizzeri,  instigaii 
da'eapitani,  pigliando  per  occasione,  che'l 
dì  destinato  al  pagamento,  non  si  nume- 
ravano i  danari.  Ma  il  duca,  correndo  sù- 
bito al  tumulto,  con  benignjssime  parole  e 
con  tali  preghi,  che  generavano  *  non  me- 


'    Generar  compassione  e  compassione  non  medio' 
crC)  alFettato. 
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diocre  compassione,  donati  ancora  loro  tutti 
ì  suoi  argenti,  li  fece  stare  pa;EÌenti  ad  a- 
spettare  che  da  Milano  venissero  i  danari.  Ma 
i  capitani  loro,  temendo  che,  se  col  duca  si 
unissero  le  genti  che  si  preparavano  a  Mi-^ 
lano,  s'impedisse  il  méttere  a  esecuzione 
il  tradimento  disegnato^  operarono  che  l'e- 
sèrcito francese,  méssosi  in  arme,  si  acco- 
stò innanzi  alle  mura  di  Novara ,  attornian- 
done una  gran  parte,  mandati  alcuni  cavalli 
tra  la  città  e  il  fiume  del  Ticino,  per  tórre 
al  duca  e  agli  altri  la  facoltà  di  fuggirsi 
verso  Milano.  Il  quale,  sospettando  ognora 
più  del  suo  male,  volle  uscire  con  T esèr- 
cito di  Novara,  per  combàttere  con  gl'ini- 
mici ^  avendo  già  mandati  fuora  i  cavalli 
leggieri  e  ì  Borgognoni  a  cominciar  la  bat- 
taglia. Alla  qual  cosa  gli  fu  apertamente  eon- 
tradetto  da'  capitani  de'  Svizzeri^  allegando 
che,  senza  licenza  de'  loro  signori,  non  vo- 
levano venire  alle  mani  co'  parenti  e  co' 
fratelli  propri,  e  con  gli  altri  della  sua  na« 
zione:  coi  quali  poco  dipoi  mescolatisi,  come 

se  fossero  di  un  esèrcito  medésimo,  dissero 
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volersi  partire  sùbito  per  andarsene  alle  lor 
case.  Né  potendo  il  duca,  né  con  preghi 
né  con  le  lacrime  né  con  infinite  promes^ 
se,  piegare  la  loro  bàrbara  perfidiatisi  rac- 
comandò loro  efficacemente  che  almeno  con- 
ducessero lui  in  luogo  sicuro.  Ma  perché  érabo 
convenuti  co'  capitani  francesi  di  partirsi  e 
non  menarlo  seco,  negato  di  concedergli  la 
sua  dimanda,  consentirono  si  mescolasse  tra 
essi  in  àbito  d'uno  de*  loro  fanti,  per  istare 
alla  fortuna,  se  non  fosse  riconosciuto,  di 
salvarsi.  La  qnal  condizione  accettata  da  lui 
per  ùltima  necessità,  non  fu  sufficiente  alla 
sua  salute.  Perchè,  camminando  essi  in  or- 
dinanza per  mezzo  delKesército  francese,  fa 
(per  la  diligente  investigazione  di  coloro  che 
èrano  preposti  a  questa  cura,  o  insegnato 
da'  medésimi  Svizzeri  )  riconosciuto,  mentre 
che,  mescolato  nello  squadrone,  camminava 
a  piede,  vestito  e  armato  come  svizzero^  e 
subitamente  ritenuto  prigione.  Spettàcolo  si 
miseràbile,  che  commosse  le  lacrime  insino 
a  molti  degli  inimici.  Fu  condotto  a  Li<^ 
ne^  dove  allora  era  il  re 5  e  introdotto  in 


quella  città  in  sul  mezzo  di;  concorrendo 
infinita  moltitùdine  a  vedere  un  principe, 
poco  innanzi  di  tanta  grandezza  e  maestà, 
e  per  la  sua  felicità  invidiato  da  molti ,  ora 
caduto  in  tanta  miseria.  Donde,  non  otte- 
nuta grazia  d'essere,  come  sommamente  de- 
siderava, intromesso  al  cospetto  del  re,  dopo 
due  di,  fu  menato  nella  torre  di  Locces: 
nella  quale  stette  circa  dieci  anni ,  e  insino 
alla  fine  della  vita,  prigione^  rinchiuden- 
dosi in  una  angusta  carcere  i  pensieri  e  l'am- 
bizione di  colui  che  prima  appena  capivano 
i  tèrmini  di  tutta  l'Italia. 

Guicciardini. 
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Carlo  Vili,  re  di  Francia 

Carlo,  iDfino  dà  ^  puerizia  fu  di  comples- 
sione molto  débole  e  dì  corpo  non  sano: 
e  d'aspetto,  se  tu  gli  levi  il  vigore  e  la 
dignità  degli  occhi,  bruttissimo^  e  T altre 
membra  proporzionate  in  modo  che  pareva 
quasi  più  simile  a  mostro  eh' a  uomo.  Né 
solo  senza  alcuna  potizia  delle  buone  arti, 
ma  appena  gli  furono  cogniti  i  caràtteri 
delle  lèttere.  Ànimo  cùpido  dMmparare^  ma 
àbile  più  ad  ogni  altra  cosa:  perchè,  aggir 
rato  sempre  da'  suoi ,  non  riteneva  con  loro 
né  maestà  né  autorità^  alieno  da  tutte  le  fa* 
ticbe  e  faccende,  e,  in  quelle  alle  quali  pure 
altendeva,  pòvero  di  prudenza  e  di  giudi- 
zio. Se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  de- 
gna di  làude,  riguardata  intrinsecamente, 
era  più  lontana  dalla  virtù  che  dal  vizio. 
Inclinazione  alla  gloria^  ma  più  presto  con 

•  Da  Ila  f  diremmo  ora. 
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impeto  che  con  consigliotJiberaTità,  mia  in^ 
considerata  e  senza  misura  o  distinzione  ^ 
immutàbile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma 
spesso  più  ostinazione  mal  fondata  che  co- 
stanza: e  quello  che  molti  chiamayano  bon- 
tà meritava  più  convenientemente  nome  di 
freddezza  e  di  remissione'  d'animo. 

Guicciardini. 


'  Languore^  fiacchezza»  Latinismo. 
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morte  di  Gnidobaldo  1  da  llontefeltro. 
Duca  d^  Urbino. 

Conosceva  egli  a  poco  a  poco  di  venir 
meno;  onde,  per  apparecchiarsi,  come  con- 
veniva a  buon  cristiano,  a  queiresiremo  pas- 
saggio, chiesto  li  suo  sacerdote  ordinario, 
confessossi,  ed  indi,  fatti  molti  legati  pii, 
ed  espresso  ove  voleva  che  fosse  posto  il 
suo  corpo,  si  sforzò,  esorlàndovelo  la  du- 
chessa* ed  i  mèdici,  a  riposarsi  alquanto. 
Narra  il  Castiglione  in  quella  lèttera  eh'  egli 
scrisse  al  re  d'Inghilterra,  che,  mentre  Gui- 
dobaido  s'occupava  in  disporre  le  cose  sue, 
alcuni  per  consolarlo,  come  si  costuma,  gli 
venivano  dicendo:  non  èsser  necessario  che 
s'affannasse  tanto,  essendovi  ancora  buona 
e  quasi  che  certa  speranza  di  salute.  E  ch'e- 
gli a  quelle  parole,  sollevando  gli  occhi  stan- 
chi ed  aggravati ,  mostrandosi  nell'  aspetto 
conturbato  alquanto ,  disse  loro  :  e  che  vi 

^  Elisabetta  Gonzaga.       * 


muove,  amici,  vi  prego,  ad  invidiarmi  quel 
bene  che  da  me  sopra  tutte  le  cose  si  desi- 
dera ?  Non  ho  io  forse  da  stimare  òttimo 
quello  che  intende  liberarmi  per  sempre  da 
si  atroci  e  crudeli  dolori?  E  che,  ciò  detto, 
dopo  un  breve,  ma  fisso  e  profondo  silen- 
zio^ rivolto  al  Castiglione  medésimo,  che  gli 
era  vicino,  con  voce  interrotta  e  fioca,  tale 
che  moveva  pietà  in  tutti  coloro  che  V  udi- 
rono, sopraggiunse:  mentre  io  vivo,  o  Bal- 
dassarre, fra  miserie  si  gravi. 

Me  cìrcum  limus  niger  et  deformìs  arundo 
Cocyti^  tàrdaque  palus  inamàbilis  unda 
Alligai  et  DOTÌes  Styx  interfiasa  coercet. 

[  quali  versi  a  gran  pena  finiti,  maneàndo- 
a;li  omai  la  virtù  ^  e  la  forza,  cominciò  a  par- 
lare molto  più  tardo  ed  impedito  che  prima. 
Stàvasi  dunque  tàcito  e  queto  in  atto  di  ri- 
ssarsi, fissando  tuttavia  il  guardo,  col  quale 
3area  che  parlasse ,  ora  in  questo ,  ora  in 


^  La  virtù  vitale.  Raro  s''adopra  assoluto  in  questo 
mso.  Sforza,  essendo  li  presso,  diventa  inùtile. 
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quell'altro  di  coloro  ch'egli  aveva  d'into^ 
DO,  quasi  volesse  dire:  aon  dolergli  la  morte, 
ma  la  necessità  d'abbandonare  la  dolce  con- 
solazione di  tanti  e  si  cari  amici.  Vedovasi 
nondimeno  a  segni  manifesti,  allora  fare  in 
lui  lo  estremo  dello  sforzo  il  dolore  quando 
mirava  la  moglie  che,  pàllida  e  mesta,  prè- 
sagli la  mano  che  già  cominciava  a  freddar- 
si ,  ancorché  bisognosa  per  se  medésima  di 
conforto,  si  sforzava  con  dolci  ed  affettuose 
parole  di  consolarlo.  Stavano  intorno  al  letto 
sbigottite  ed  attònite  e  piene  dì  un  mesto  e 
lagrimosq  silenzio,  oltre  la  duchessa,  le  mag- 
giori persone  della  corte,  cioè  il  prefetto  S 
Ottaviano  Fregoso,  Pietro  Bembo,  Baldas- 
sarre da  Castiglione,  e  tutti  gli  altri;  e  delle 
donne,  Emilia  Pia,  védova  d'Antonio  Gen- 
tile, con  due  piccioli  nipoti,  figliuoli  d'Ot- 
taviano ,  e  molto  altre.  Sentendo  avvicinarsi 
l'ora  del  suo  fine,  chiese  a  Pàolo  Middel- 


*  Francesco  Maria  deUa  Rovere,  signore  di  Siniga- 
glia,  prefetto  di  Roma,  nipote  del  Duca  e  suo  succes- 
sore. 
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boi^o  (  véscovo  della  città  che  con  molti  sa- 
cerdoti assistévaglì  e  porgévagli  salubri  *■ 
ammonizìoai  e  confort ì  )  che  gli  portasse  il 
santissimo  Sacramento.  Il  che  fatto ,  e  co- 
manicatosi  con  grandissimo  spirito,  raccolto 
tutto,  e  fisso  nella  contemplaeione  di  quel 
nfiiràbile  mistero,  pregò  il  véscovo  e  tutti  gli 
altri  che  orassero  per  luì.  E  mentre  que- 
gli, secondo  il  rito  e  gli  órdini  di  santa  Chie- 
sa, lo  confortava  in  quello  estremo  passaggio, 
stette  sempre  con  grandissima  attenzione  ad 
udirlo.  E  finalmentes  rivolto  alla  duchessa 
ed  agli  altri  che  gli  èrano  intorno,  rimiran- 
doli tacitamente  ed  osservando  i  gesti,  i  moti 
ed  i  detti  di  ciascuno,  fermossi  alquanto; 
poi,  sentendosi  già  venir  meno,  volgendosi 
(forse  per  dar  loro  e  prèndere  minor  affan- 
no) sull'altro  lato,  e  ponendosi  una  mano 
sotto  una  guancia  in  atto  di  riposarsi ,  non 
altrimenti  che  se  volesse  dormire,  con  gran- 
dissima quiete  (segno  certo  della  tranquillità 


I  Salubre  dicesi  più  comunemente  del  corpo^  salu- 
tare deir  ànimo. 
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(  quasi  come  se  un  fiume  di  loro  nel  capo  a- 
Tuto  avesse)  due  di  e  due  notti  noa  fece^ 
senza  mai  sonno  né  cibo  alcuno  pigliare,  né 
udire  conforto  di  qua!  si  fosse  a  lei  persona 
più  congiunta  e  più  cara.  Appresso  a  que- 
sto, quanto  ella  molti  di  e  come  amaramente 
si  sia  doluta,  né  io  potrei  dire,  né  voi  per 
avventura  il  credereste.  Non  le  veniva  al- 
cuno innanzi  per  dolersi  con  lei  (  comesi  fa 
in  tali  cast),  col  quale  ella  non  rinovellasse 
si  lunghe  e  si  calde  làgrime,  eh* a  ciascun 
parca  ch'ella  altro  pianta  non  potesse  aver 
fatto  che  quello  che  faceva  seco.  Io  per  me, 
quando  primieramente,  da  Roma  ritornato- 
mi, le  feci  riverenza  (che  furono  ventisei 
di  dopo  la  morte  del  signor  duca  ) ,  non 
prima  fui  scorto  da  lei,  ch'ella  a  piàngere 
dirottamente  sì  diede,  che,  non  che  ia  la 
potessi  racconsolare,  ma  pure  parola  non 
potei  mandar  fuora,  anzi  a  seco  piàngere 
I»etosamente  fui  costretto:  e  cosi  altro  che 
piàngere  non  si  fece  per  buona  pezza  eh'  io 
innanzi  le  dimorai^  di  maniera  che,  senza  pa^ 
rola  né  dire  né  udire,  affine  ch'ella  tutto  1 
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di  non  piangesse,  pure  nel  pianto  lascian- 
dola, mi  dipartii.  Cosi  in  durissima  vita  e 
in  continue  lamentanze  è  rimasta  la  infelice 
donna,  come  vedete:  né  mai  esce  d'uno  al- 
bergo tutto  rinchiuso  e  tutto  nero,  nel  quale 
altra  luce  né  giorno  né  notte  non  si  vede  che 
quella  d' un  lumicino  d' una  piccola  candela, 
fitta  nel  suolo  da  un  canto,  in  guisa  che  sem- 
bra quello  albergo  piuttosto  stanza  di  morto 
che  di  vivo. 

JB«mbo. 
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Vraincesco  I  e  Carlo  V. 

Come  l'uno  e  l'altro  fa  grandemente  de- 
sideroso d'imperio  e  di  gloria^ cosi  per  vie 
alquanto  diverse  camminarono  a  questo  lor 
fine.  Era  in  Cesare  grande  accortezza  e  sa* 
gacità,  maturo  consiglio,  gravità  ne'negozj, 
somma  pazienza  e  perseveranza:  con  le  quali 
arti  sapeva  ed  aspettare  T opportunità  dei 
tempi  e  dell' occasioni ,  ed  usarle  con  gran- 
dissimo suo  profitto.  Ma  in  Francesco  rilu- 
ceva una  certa  magnanimità  d'animo,  per 
la  quale  facilmente  si  moveva  ad  abbrac-  . 
ciare  qualunque  cosa  che  apportar  gli  po- 
tesse làude  di  generosità  ed  onore  di  guer- 
ra: desiderava  di  superare  il  nemico  più  eoa 
vero  valore,  che  con  avvantaggi  ed  insidie» 
e  il  volto  e  le  parole  èrano  certi  indizj  de' 
suoi  più  secreti  pensieri.  A  Cesare  èrano  cari 
gli  uòmini  d'ingegno  astuto  e  militare,  le 
parole  èrano  scarse ,  profondissimi  i  suoi 
pensieri  ^  ardeva  l' ànimo  suo  d'  ambizione 


ardeotissima^  ma  noa  molto  palese^  sforzan- 
dosi sempre,  sotto  apparenza  d'oaestà,  d*m- 
teressi  communi ,  di  coprire  i  desiderj  della 
propria  sua  grandezza.  Ma  Francesco  fav4>- 
riva  ed  abbracciava  con  inestimàbile  libera- 
lità, generalmente,  tutti  quelli  ne'quali  cono- 
sceva, in  qualunque  professione,  eccellensa 
d'ingegno;  affettava  làude  d'eloquenza, d'af- 
fabilità, d'umanità,  di  liberalità:  e  princi- 
palmente si  mostrava  bramoso  di  gloria  di 
guerra:  né  questo  suo  desiderio  nascondeva; 
ma  in  parole  ed  in  fatti  (  volendo  egli  stesso 
ritrovarsi  negli  esèrciti  )  apriva  la  sua  vo- 
lontà e  i  suoi  pensieri. 

-  parata.' 


Kò 
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Antonio  Aiiiconiinf  fiorentino* 

La  generosità  dell'  ànimo  e  la  severità 
lo  fecero  parimente  ragguardévole  e  ammi* 
rabile  negli  uffici  del^a  guerra  e  della  pace. 
Sic(?hè  quanto  alla  generosità,  di  che  parle- 
remo prima,  e  quanto  a  quella  parte  lebf 
più  si  considera  in  una  persona  militare, 
egli  congiungeva  in  maniera  l'ardire  con. la 
prudenza,  che  si  poteva  più  ragionevolmepr 
te,  in  ogni  caso  che  avvenuto  fosse,  cbia*- 
niar  uomo  forte  e  costante ,  che  troppo  co* 
raggioso  ed  ardito.  Perciocché  i  pericoli  nelhi 
guerra  non  cercava^ ma,  dove  l'utilità  e  To- 
nor  suo  o  della  repùbblica  lo  richiedeva , 
non  gli  schifava*  punto.  Nondimeno^  quan- 
tunque egli  non  si  spaventasse  de'  pericoli , 
non  si  dimenticava  però  di  que'savì  e  lo- 
dévoli rispetti  che  convengono  al  capitano; 
secondo  il  débito  decoro  di  sua  persona -^ta- 

'  Ora  :  schivala. 
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peadoinolto  beae  che^l  capitano  è  cosa  coa*- 
venévoie  il  morire  cometsapitano/e  al  soldato 
come  soldato.  Ma  negli  uffizi  civili,  i  quali  ap*- 
parténgono  dentro  al  governo.dellarepubli-> 
ca^  non  fu  egli  punto  di  minore  grandezza  e> 
generosità  d'ftnimo:  anzi  fu  molto  sua  speciale 
proprietà  di  natura,  in  ogni  sua  pàblica  o 
privata  azione,  mostrarsi  tutto  intero  e  libero, 
nel -consigliare  e  parlare^  e  anche  non  dis* 
simulava  punto  di  fare  di  questa  parte  una 
singolare  professione  ^.  Cosi  confessava  in-» 
genuamente  di  mancare  di  quelle  parti  che. 
sogliono  nelle  città  procacciare  a'  cittadini 
favore  e  grazia  popolare.  Perciocché  ci  non 
sapeva  per  natura  ^  e  non  voleva  mai  per 
arte  simulare  o  dissimulare:  e  così  soppor- 
tava  mal  volentieri  e  con  fatica  grandrssima 
ne' magistrati  e  le  doppiezze  e  le  simulazioni 
de'snoi  compagni,  e  l'audacia  sopra  tutto  e 
l'arroganza  in  quelle  persone  nelle ^uali  ap- 
pariva grande  V  ignoranza  e  la  imperizia  ; 
come  molte  fiate  '  avvenir  suole.  E  massi- 

^  Avviluppato. 
*  Ditosato. 


mamente  se  ne  conturbava,  dove  si  trattasse 
delle  eosé  dì  guerra:  sopra  le  quali  vera^ 
mente  egli  parlava  e  discorreva  meglio  che 
altr4>  cittadino.  Onde  la  sua  compagnia,  oe* 
collegi  de'magistrati,  fu  qualche  volta  ad  al* 
coni  non  molto  gioconda.  Nondimeno  il  suo 
parere  le  più  volte  prevaleva  agli  altri  ^  e 
specialmente  nel  Consiglio  degli  Ottanta  it 
de'Richiesti  e  pràtiche^  nelle  quali  più  lar^ 
l{he  consultazioni,  T  autorità  de' partiodarì 
cittadini  cede  e  dà  luogo  alle  vere  e  ferme 
ragioni  molto  più  facilmente,  che  non  fti. 
ne'magìstrati  di  minor  nùmero  d'  uòmini, 
n  modo  del  parlare  d'Antonio  era  tutto  na- 
turale, e  non  punto  ricercato^  e  piuttosto 
con  una  certa  eloquenza  militare  che  civi* 
le.  Era  nel  parlar  breve:  la  voce  era  grave 
e  sonora^  ma,  quando  era  sopraffatto  dalla 
collera  (  che  assai  in  lui  poteva  ),  si  conver- 
tiva in  acuta^  e  agli  orecchi  degli  ascoltanti 
era  poco  grata. 

Aveva  in  odio  e  perseguitava  i  ladri, 
come  cagioni  di  scàndoli  infiniti  e  pertur- 
batori della  umana  compagnia:  e,  per  ispé- 


gnerlì^  eoa  grao  diligenza  ricercava  i  farti. 
Aveva  similmente  in  odio  le  bestemmie»  e 
le  puniva  aspramente  S  dico  le  parole  con- 
tumeliose e  disoneste  ,  usate  in  disonore 
di  Dio  e  de'Santi:  ma  delle  villanie  che  si  di- 
cessero verte  gli  uòmini  teneva  poco  conto. 
Bene  operava  che  gli  offesi  e  gli  offenditori 
M  pacificassero.  Molto  manco  stimava  quelle 
parole  jche,  dette  lungi  *  di  lui,  tornassero 
contro  di  sé  ;  massimamente  quando  ci  po- 
teva dissimulare  la  ingiuria.  Onde,  avendo 
udito  ^con  le  proprie  orecchie  uno  che,  gio- 
cando dietro  al  suo  padiglione,  aveva  detto 
in  còllera  una  parola  ignominiosa  verso  di 
lui,  se  ne  rise:  ma,  essendo  instigato  da  qual- 
cuno de* suoi,  che  lo  dovesse  castigare,  ri* 
spose:  se  io  posso  dissimulare  di  avere  ri- 
cevuto questa  ingiuria,  perchè  vuoi  tu  che 
me  raddossi  e  riconosca  come  cosa  mia? 
Servivasi,  in  campo  volentieri  nelle  cure 

'  Noti  il  maestro  che  non  con  la  pena  ma  con  la  cor- 
rezione^ col  consiglio,  coir  educazione^  coU^  esempio  ef- 
ficacemente s"*  insegnano  i  religiosi  doveri. 

t  Nello  stil  familiare  «erapi^  ti  preferiace;  lontano , 
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li  ne' governi  particolari /de' suoi  cittadini,  i 
quali  non  fossero  e  non  facessero,  per  toro 
spontanea  volontà  ed  elezione,  professione 
di  soldati,  parendogli  che  gli  uòmini,  in 
quanto  soldati,  di  cittadini  diventassero  mer- 
cenari. E  perciò  soleva  dire  che  gii  uòmini 
da  guerra  erano  propriamente  quelli  i  quali 
non  sopra  tutte  l'altre  cose  amavano  e  de- 
sideravano, o  che  sopra  tutte  le  cose  teme- 
vano e  aborrivano  la  guerra;  ma  quelli  soli 
che,  e  per  la  guerra  e  per  la  pace,  èrano 
volontari  e  atti  strumenti,  secondo  che  alla 
patria  accadeva  servirsene^  ne' bisogni. 

Ma,  tornando  alla  considerazione  della  se- 
verità di  questo  uomo,  questa  cosa  era  de- 
gna di  grandissima  maraviglia,  che  egli  fosse 
amato  e  desiderato,  e  parimente  riverito  e 
temuto  da'  suoi  soldati  :  conciossiacosaché 
dal  timore  nasca  l'odio.  Ma  il  nostro  Anto- 
nio, 0  per  natura  o  per  arte,  aveva  in  si 
fatta  maniera  la  severità  con  la  umanità  e 
piacevolezza  congiunta,  che  la  qualità  che 
di  cosi  fatta  composizione  risultava  lo  fa- 
ceva ad  un  tratto,  senza  dispregio,  amàbile, 
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e  senza  odio  terribile.  Ma  il  eoadionenio  ef- 
ficacissimo e  potentissimo  che,  oltre  all' al- 
tre sue  doti,  gli  recava  favore  e  grazia,  era 
la  liberalità  che  egli  usava  sempre  con  o- 
goi  qualità  di  persone^  non  però  senza  ele^ 
zione  di  meriti,  come  fanno  molti,  ma  con 
diritto  giudicio  e  con  somma  discrezione , 
spendendo  e  dispensando,  e  non  dispergendo 
e  seialacquando  il  suo.  Avvengacb'  ei  ^  fu 
pòvero,  e  nulla  accrebbe  il  suo  patrimonio: 
segpo  certissimo  e  argomento  infallibile  del- 
l'innocenza  e  lealtà  sua;  avendo  avuto  oc- 
casione e  mezzo  facilissimo  di  far  molti  or- 
dtnarìi  e  straordinarii  guadagni,  per  li  molti 
magistrati  ^  da  lui  esercitati,  e  per  le  molte 
oofnmissioni  generali  che  ne' maneggi  delle 
guerre  gli  furono  date  ne'  più  travagliosi 
tempi  che  forse  mai  corresse  la  nostra  città. 
Fu  Antonio  di  statura  più  che  mediocre, 
di  corpo  robusto  e  in  tutti  i  membri  assai 


'  Antiquato  in  senso  di  Perocché. 
*  Ora  diremmo  :  magistrature.  Non  però  che  magi- 
strato non  sarebbe  pia  proprio. 


M  SS6  ^>* 
bene  proporzionato,  di  colore  uli vigno,  e 
di  complessione  collèrica,  declinante  alla 
melancolia  ^.  Profondo  e  fisso  nelle  cogita- 
zioni ^:  nondimeno  in  tutte  le  sue  azioni 
presto  e  risoluto,  e  molto  pronto  ed  effica- 
ce, e  impaziente  dell'  indugio^  perchè  ere- 
.deva  e  affermava  la  pigrizia  e  la  tardità 
èsser  nimica  delie  occasioni.  Nella  gioventù,, 
e  mentre  era  sano,  paziente  de' disagi.  Fu  Cr 
ziandio  parco  nel  vestire^  e  ride  vasi  di  quelli 
che  si  dilettavano  de'  soverchi  ornamenti, 
delle  vesti,  quasi  che  non  avessero  altra 
parte  onde  si  rendessero  riguardévoli  nel 
oospetto  degli  uomini.  Fu  similmente  pareo 
nel  suo  vivere  privato,  quanto  alla  delica^ 
tezza  dellevivande^  ma  la  mensa  voleva  che 
fosse  abbondante,  cosi  nella  vita  domèstica 
e  privata,  come  quando  era  ne'reggimenfi 
e  negli  esèrciti.  Perchè  era  molto  ospitale  e 
largo  nel  ricévere  gli  amici;  e  i  medésimi 
ai  quali  ci  comandava  in  campo,  trattandoli 

'  Melancolia^  sarebbe  più  conforme  alP  origina  gre- 
fa.  I/uso  ha  prescelto  melanconia  e  malinconia» 
*  Latinismo  vieto. 
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secondo  la  dignità  del  grado  suo,  intratteneva 
poi  e  accarezzava  umanissimamente  in  casa 
secondo  la  loro  qualità,  e  come  si  conveniva 
al  privato  cittadino.  Sicché  la  famigliarità 
noa  lo  faceva  disprezzàbile/  ma  amàbile  ^ 
come  la  maestà  de*  magistrati  da  lui  eser- 
citati,  non  lo  aveva  fatto  odioso»  ma  ve-, 
nerfibile. 

Con  l'astinenza  e  sobrietà  del  mangiare  e 
del  bere,  come  che  non  fosse  perfettamente 
sano ,  si  rendeva  bastante  a  sopportare  le 
vigilie  che  nella  guerra  e  ne' tempi  perico- 
losi èrano  quasi  continove  ,  andando  egli 
spesse  volte  per  il  campo,  sconosciuto  e  poco 
accompagnato,  per  vedere  come  si  facevano 
le  guardie,  e  per  corrèggere  gli  errori.  Nel 
punir  quelli  era  rigidissimo:  dicendo  che  i 
falli  della  milizia  portano  seco  congiunta 
troppo  tosto  la  pena^  della  quale  ne  sente 
non  meno  l' innocente  che'  I  delinquente.  Ma 
molto  più  fu  egli  larghissimo  rimuneratore, 
e  massimamente  delle  cose  fatte  valorosa- 
mente dai  soldati:  e  diceva  che  gli  onori  li 
facevano  córrere  come  gli  sproni  i  cavalli^ 


ma  che'l  premio  di  4ue$ti  era  il  palio,  e 
di  quelli  alla  fioe  la  morte.  E  tale  possiamo 
dire  che  fosse  il  premio  e  il  fine  insieme 
delle  òpere  di  que3t'  egregio  cittadioo,  poi- 
ché egli  ebbe  speso  la  maggior  parie  de'mi* 
gliori  anni  suoi  e  la  sua  sanità  ne'servigi. 
.della  patria. 

Nardi. 
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.,    11  Torenna  e  11  MonteciiccolL 

Per  tali  aiti  d'incomparàbile  prudenza  ai 
eimdaeeva  il  maggissimo  Italiano;  quando  la 
morte  immatura  e  momentànea  ^  del  Ta-? 
renna  cangiò  di  aspetto  le  cose-,  e  il  pubblico 
giudizio,  che  pendeva  dallo  sperimento  di  una 
battaglia,  si  rimase  incerto  a  qnal  de' due 
competitori  convenisse  aggiudicarsi  *  la  pre- 
ferenza. Certificato  '  della  morte  dell' avver- 
sario, Raimondo  lo  pianse  con  lacrime  sin* 
cere  e  generose,  parendogli  cbe  non  potesse 
giammai  bastevolmente  deplorarsi  la  pèrdita 
del  maggiore  degli  uòmini,  siccome  si  e- 
spresse  ^  e  di^colui  che  parve  nato  per  o- 
nore  dell' uman  gènere:  parole  nelle  quali 
è  il  senso  del  più  ampio  elogio  e  più  facoD- 

1  Meglio:  impreveduta,  o  simili. 

•  Meglio  :  aggiudicare,  ' 

'  Certificato  non  è  bello  y  perchè  par  voglia  indi- 
care che^  per  piàngere  quella  morte^  egli  aspettasse  d^ar* 
Teme  certcìza. 

^  Esprimersi  é  firase  non  bella. 
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do^  e  delle  quali  può  nàscer  dubbio  se  mag- 
giormente il  lodato  onorino  o  il  lodatore: 
parole  piene  di  equità,  che  non  furono  con 
pari  gratitùdine  dagli  scrittori  francesi  ri- 
cambiate. Certo  coloro  che  non  temerono  di 
asserire  èssere  allora  il  Turenna  pervenata 
al  vantaggio  ed  avere  la  morte  sua  pr& 
servato  il  Montecùccoli  dal  rossore  di  soc^r 
eómbere-,  hanno  dimenticato  il  Monteeùis 
coli  netranterior  campagna  espugnatore  in 
faccia  a'  nemici  della  munitissima  città  di 
Bona^  il  tragitto  del  Reno  lungamente  con* 
teso  e  nobilmente  superato,  e  l'èmulo  soe 
condotto  alla  lieccBsità  d'  una  battaglia  ; 
hanno  dimenticato  che  il  Francese^  assa- 
litore e  deliberato  di  spaziare  largamente 
per  r  Alemagna,  fu  represso  nella  frontie* 
ra,  e  contenuto  neir  angusto  circolo  di  pò* 
che  leghe  ^  hanno  dimenticato  che  V  Ita* 
liano  egregiamente  sostenne  le  parti  della 
difesa,  che  èrano  le  sue  per  allora^  di  che 
ne  *  seguita*  eh' ei  potè  meritamente  arro* 

^  lì  ne  e  qui  superfluo^  e  non  bello. 
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garsi  '  quel  titolo  di  vinèifore  che  si  eota* 
peto  a  colai  che  ha  soddisfatto  aliMotento 
al  qaale  ei  gaerreggiava. 

Io  però,  lasciate  a  migliar  senno  del  mio 
queste  eontese,  non  dissentirò  al  tatto  dalla 
dfrfaione  di  chi  repatò  èssere  stati  fra  qae^ 
due  i^farissimi  eondottierì  i  lineamenti  ' 
della  (HÙ  evidente  somiglianza.  Àmendueai* 
poti  di  due  grandissimi  capitani  (  V  uno  del 
principe  Maurizio,  f  altro  di  Ernesto),  e 
)ùto  discépoli  ^  amendue  dagl'  infimi  gradi 
pervenati  a'  supremi  \  amendue  di  elevato 
ingegno,  di  rettissimo  giudizio,  e  non  aU 
teràbili  per  alcuna  passione  ^  valorosi  ab^ 
bastanza  perchè  '  ninna  nota  di  timidezza 
li  isontaminasse,  e  abbastanza  moderati  per- 
ehè  non  fosse  loro  rimproverate  giammai 
alcun  eccesso  di  temerità.  Assuefatti  a  com* 
bàttere  e  a  vincere  per  istudio^  reggendosi 

'  Arrogarsi  ha  mal  senso,  e  oontraddice  a  meriki» 
Bu;nte. 

'  Moda  i^lqnanto  affettato. 

*  Francesismo ,  questo  abbastanza  perchè  ,  come  il 
tropfpo  perchè:  ma  non  manca  di  ({ualche  esempio  ne* 
tìi  Scrittori  dd  secolo  XVII. 
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tutti  ^  per  la  ragione,  e  nulla  per  la  for- 
tuna^ solléciti  deir  èsito  e  della  pùbblica 
salute  molto  più  che  della  privata  lor*  gló*. 
ria^  solléciti  del  sangue  de'  lor  soldati,  e 
delle  ricompense;  e  degnissimi  dell' egre- 
gio titolo  di  padri  dell'esèrcito.  Tali'S^ao; 
i  rapporti  ^  <u>muni:  a' quali  siami  lécito^ 
per  amor  della  verità,  contrapporre  alcoiie 
dissimiglianze.  La  predilezione  de'  soldati» 
moderata  dal  Montecùccoli,  spesso  diveaivi^ 
eccedente  nel  Turenna  ;  al  quale  insòlito 
Don  era  rallegrare  l'esèrcito  delle  sostarne 
de'  popoli  disarmati  ed  innocenti  La  seve* 
rità,  virtù  funesta,  ma  tra  1'  armi  neees- 
•aria,  del  Turenna,  qualche  volta  prese  oc* 
lore  d'inumanità;  e  non  sono,  per  cosi  dke^ 
afifotto  spente  le  fiamme  del  Palatinato,  de^ 
r  Alsazia  e  della  Lorena  :  e  si  odono  tat- 
tavia^  con  ribrezzo  della  storia,  gli  schemi 
ond'  egli  rispondeva  alle  strida  de'  pòpoli 
•  alle  querele  de' principi. 

Paradisi^  Elogio  del  MoBtecikxsoìl. 

*  In  lutto,  in  nulla.  Sarebbe  stato  più  prepm. 

*  Altro  (rancc&ismo. 


K3  t43  « 


Assedio  di  Parlffl. 

Era  di  già  il  principio  dì  luglio^  ed  il 
friuneoto  della  città  era  tutto  consumata^ 
né  altro  restava  per  servigio  del  pòpolo, 
che  il  nodrirsi  *  d' avena,  della  quale  al* 
cuna  quantità  era  rimasa^  e  questa,  ma- 
cinata ne'  mulini  ì  quali  èrano  nella  città^ 
nella  corrente  del  fiume,  ora  si  convertiva 
in  pane,  ora  si  cucinava  in  minestra,  la 
quale  in  lingua  francese  chiamano  volgar- 
mente bollitaj  e,  per  delicata  vivandala  que- 
sta s'accompagnava  la  carne  di  cavallo,  di 
cane,  di  somaro  e  di  mulo*,  non  riserbàn-* 
dosi  altri  cavalli  che  quelli  i  quali  facevano 
p4$r  uso  della  guerra^  e  gli  altri  venden- 
dosi pubblicamente  per  alimentare  le  fami- 
glie de' signori  più  grandi. 

Ma  era  questa  maniera  di  vivere  tolle- 
ràbile e  da  desiderarsi,  rispetto  a  quella 

*  Pii  oom»nc  :  nutrirsi. 
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della  plebe^  che,  noa  cavando  '  ùtile  da- 
gli esercizi  suoi,  e  ridotta  all'estreme  mi- 
serie, senza  denari  e  senza  pane,  conve- 
niva pascolarsi,  all'aso  degli  animali  brati, 
di  quelle  erbe  che  si  trovavano  per  i  cor- 
tili, per  le  strade  e  per  i  terrapieni.  Le 
qoali  anco  mancando  a  tanta  moltitudine, 
e  porgendo  poca  sostanza ,  per  èssere  ina- 
ridite dal  caldo  j  ovvero  avvelenando  anco 
con  la  qualità  loro  e  producendo  vòmiti 
e  flussi,  si  vedevano  le  misere  genti  a  gaisa 
di  corpi  ètici  e  tisici  •  cadere  improwisa- 
mente  morti  nel  mezzo  delle  strade:  spet- 
ticelo cosi  lagrimèvole  e  cosi  funesto,  che 
avrebbe  fatto  inorridire  qaal  si  Voglia  i- 
Rimo  più  crudele  e  più  fiero.  B  nondi- 
meno i  capi  del  governo  e  quelli  ebe 
governavano  il  pòpolo  ',  T  ambasciatore 
Mondezza  ed  i  principi,  èrano  cosi  costanti 
e  tanto  saldi  «  che  perciò  mai  capitarono  ^ 


*  Cavar  ùtile,  modo  gnmKÀvno. 

*  L^uno  bastava. 

^  Quelli  del  municipio. 
«  Noo  belio. 
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in  pensierosi  volersi  arrèndere^  anzi,  con 
grandissima  severità,  fécer  giustiziare  Re- 
nardo, procuratore  del  Castelletto,  ed  alcuni 
altri  complici,  che,  bramando  liberarsi  da 
tanto  pericolo,. avevano  avuto  ardire,  uà 
giorno  che  si  radunava  il  consiglio,  di  gri- 
dare ad  alta  voce  :  o  pane  o  pace.  E  la  plebe 
medésima,  tra  tante  angustie,  e  coni' aspetto 
della  morte  presente,  sì  godeva  di  patire  e 
di  soffrire^  '  già  persuasa  che  questa  fosse 
una  maniera  di  vero  e  glorioso  martirio,  per 
salvare  la  coscienza  e  per  mantenere  la  re» 
ligióne. 

I  caldi  eccessivi  che,  dopo  T  eccessive 
pioggie,  fece  quell'anno,  come  rendevano  il 
patimento  più  grave,  cosi  aocelerérono  la 
maturezza  delle  biade  nella  4»impagna.  La 
quale,  veduta  dagli  assediati,  che  giorno  e 
notte  vegliavano  su  le  mura,  Cu  cagione  che, 
armati  e  disarmati,  uscissero  in  diverse  schie- 
re, ora  cavalli,  ora  fanti,  con  gli  ordigni  da 
miétjeTìe  i  grani;  sperando  di  rapirne  una 

^  Soffrire  e  patire  con  forza  di  libero  arbitrio. 

16 
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parte.  Ma  era  grandissima  ia  sollecitiidìnd 
deir  esèrcito  regio  nel  córrere  a  tutte  le 
sortite,  a  reprimere  Io  sforzo  degli  assediati; 
abbruciando  le  biade  e  respingendo  a  furia 
d'archibngiate  le  donne  ed  i  fanciulli  che 
uscivano  disarmati  per  raccogliere  furtiva^ 
mente  i  grani.  Di  modo  che,  essendo  piena 
tutta  la  campagna  d'incendi  e  di  saguinose 
correrie  per  ogni  parte,  non  riuscì  a' Pari- 
gini il  potersi  provvedere  dei  frutti  V  di 
campagna,  fuorché  di  quelli  i  quali  èrano 
sotto  alle  artiglierie  delle  mura^  i  quali  fu- 
rono cosi  pochi,  che  non  bastarono  a  solici-, 
varli  più  che  per  quattro  o  sei  giorni.  Dopo 
i  quali  tornando  alla  istessa  miseria  di  vi"* 
vere,  riusciva  la  fame  più  mortifera  e  più  , 
dannosa  di  prima,  convenendosi  dalia  fa^: 
rina  e  dalla  bollita  d'avena  passare  a^eibi 
immondi ,  sino  a  tritare  V  ossa  de'  morti  e 
formarne  del  pane:  alimento  non  solo  sehi« 
fo  ed  abbominoso ,  ma  dannoso  ancora  e 
cosi  pestifero,  che  le  morti  de' poveri  mol* 
tiplicàvano  fuor  di  misura. 

'  Qui  por  biade.  Non  usi  tato. 
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Èrano  mancate  oeiristesso  tempo  le  le- 
goe  per  il  fuoco:  e  si  mangiavano  le  carni 
cosi  crude.  E  le  pelli  ed  i  cuoi,  acconci 
per  il  calzare  e  per  il  vestire  degli  uòmini, 
èrano  cotti  ed  assorbiti  ^  da  quelli  che,  mi- 
nando le  case  proprie  o  l'altrui^  ritrovavano 
modo  di  poter  accèndere  il  fuoco.  Né  vi  fu 
alimento  cosi  strano,  che  non  capitasse  alla 
fantasia  degli  uòmini^  resi  ingegnosi,  ed 
astretti  dalla  necessità  di  sostenere  la  vita. 
E  quél  che  dava  grandissimo  sussidio  èra 
questo:  che,  per  èssere  infiniti  i  morti  ed  i 
fuggiti  di  nascoso,  alcune  strade,  e  parti- 
colarmente quelle  dei  borghi,  non  èrano  fre- 
quentate e  perciò  producèvano  l'erbe,  che 
ammiserì  affamati  porgevano  miràbile  solle- 
vamento. Ma  cessò  anco  questo  piccolo  aiuto: 
perchè  il  re,  accresciuto  in  gran  maniera  il 
nùmero  dell' esèrcito,  volle  che  si  restrin- 
gesse l'assedio  e  che  perciò  si  assalissero  e 
si  prendessero  i  borghi.  Di  modo  che,  non 
solo  le  làgrime  ed  i  singulti  della  plebe  in- 

*  Trangugiati» 
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gombravano  tutte  le  strade,  ma  moltiplicava 
ancora  il  nùmero  di  coloro  che,  vìnti  dal* 
r  acerbità  de' patimenti  e  dalla  grandezza  del 
pericolo 9  chiedevano  o  pane  o  pace  (voci 
volgatissime  ^  nella  città)^  e  particolarmente 
nell'ore  della  nòtte. 

'  Day  ila. 


^  Latinismo' 
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Peste  di  Wirenxeè 


Nascevano  nei  cominciamenio  della  pe- 
ste a'  maschi  ed  alle  femmine  parimente, 
0  nell'anguinaja  o  sotto  le  dìteila  *,  certe  en- 
fiature, delle  quali  alcune  crescevano  come 
una  comunal  '  mela,  altre  come  un  uovo, 
ed  alcune  più,  ed  alcune  altre  meno^  le 
quali  i  vulgari  '  nominàvan  gavoccioli.  E 
dalle  due  parti  del  corpo  predette  infra  brie- 
ve  ^  spazio  cominciò  il  già  detto  gavocciolo 
mortifero  indifferentemente  in  ogni  parte  di 
quello  a  nàscere  ed  a  venire  ^.  E  da  questo 
appresso,  s'incominciò  la  qualità  della  pre- 
detta infermità  a  permutare  ®  in  macchie 
nere  o  livide,  le  quali  nelle  braccia,  e  per  le 
coscie,  ed  in  ciascun' altra  parte  del  corpo 

'   Ora  ascelle. 

*  Ora:  comune.  •> 
^  Il  popolo. 

*  Ora  brewe. 

*  Venire  crescendo. 

*  Permutare  oggidì  porta  seco  idea  di  cambio. 
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apparivano  a  molti,  a  cui  *  grandi  e  rade, 
ed  a  cui  minute  e  spesse.  E  come  il  gavòc- 
ciolo primieramente  era  stato,  ed  ancora  era 
certissimo  indizio  di  futura  morte,  cosi  èrano 
queste  a  ciascuno  a  cui  venieno.  A  cura  delle 
quali  infermità  né  consiglio  di  medico  né 
virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse 
0  facesse  profitto  ^  Anzi,  o  che  natura  del 
malore  '  noi  patisse,  o  che  la  ignoranza  dei 
medicanti  (de' quali,  oltre  il  nùmero  degli 
scienziati,  così  di  fémmine  come  d'uomini^ 
senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina 
avuta  giammai,  era  il  nùmero  divenuto  gran- 
dissimo )  non  conoscesse  da  chi  si  movesse, 
e  per  conseguente  débito  argomento  non  vi 
prendesse,  non  solamente  pochi  ne  guariva- 
no, anzi  quasi  tutti  infra  il  terzo  giorno  dalla 
apparizione  de' sopraddetti  s6gni,  chi  più 
tosto,  e  chi  meno,  ed  i  più  senza  alcuna 
febbre  od  altro  accidente,  morivano.  E  fu 

1   Ora:  chi. 

*  Non  che  valere  a  guarigione>  non  faceva  profitto  a 
sollievo. 

^  Np^  Vfioììo  ysitato. 
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questa  pestilenza  dr  maggior  forza,  per  ciò 
ehe  essa  dagli  infermi  dì  quella,  per  io  com- 
municare  insieme,  s'avventava  a' sani,  non 
altrimenti  ehe  faccia  il  fuoco  alle  cose  sec- 
che e  unte,  quando  molto  gli  sono  avvici- 
nate. E  più  avanti  ancora  ebbe  di  male,  che 
non  solamente  il  parlare  e  l'usare  con  gli 
infermi  dava  a  sani  infermità  e  cagione  di 
eommune  morte,  ma  ancora  il  toccarci  panni 
o  qualunque    altra  cosa  da  quegl' infermi 
stata  tocca  o  adoperata,  pareva  seco  quella 
cotale  infermità  nel   toccator  trasportare. 
Maravigliosa  cosa  è  ad  udire  quello  che  io 
debbo  dire:  il  che,  se  dagli  occhi  di  molti 
e  da' miei  non  fosse  stato  veduto,  appena 
c^e  io  ardissi  di  créderlo,  non  che  di  scri- 
verlo ,  quantunque  da  fede  degno  udito 
l'avessi.  Dico,  che  di  tanta  efficacia  fu  la 
qualità  della  pestilenza  narrata  nello  ap- 
piccarsi da  uno  ad  altro,  che  non  sola- 
mente l'uomo  all'uomo,  ma  questo,  che  è 
molto  più,  assai  volte  visibilmente  fece, 
cìoèj  che  la  cosa  dell'uomo  infermo  st^^o  ' 

•  Stato  oggidì  si  prepone* 


Q  morto  di  tale  infermità,  tocca  da  un  al- 
tro animale  fuori  della  spezie  dell'^uomo, 
non  solamente  della  infermità  il  contami- 
nasse, ma  quello  infra  brevissimo  spazio 
uccidesse.  Di  che  gli  occhi  miei  (  si  come 
poco  davanti  è  detto  '  )  prèsero  tra  T  al- 
tre volte  un  di  cosi  fatta  esperienza  che» 
essendo  gli  stracci  d'un  pòvero  uomo,  da 
tale  infermità  morto^  gittati  ^  nella  via  pub- 
blica, ed  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e 
quelli  secondo  il  loro  costume  prima  molto 
col  grifo  e  poi  co'  denti  presigli  e  scossi- 
gli alle  guancie,  in  pìccola  ora  appresso, 
dopo  alcuno  avvolgimento,  come  se  veleno 
avésser  preso^  amenduni  '  sopra  i  mal  ti- 
rati stracci  morti  caddero  in  terra.   Dali^ 
quali   cose,  e  da  assai  altre  a  queste  so- 
miglianti   o    maggiori,    nàcquero    diverse 
paure  ed  imaginazioni  in  quelli  che  rima- 
nevano vivi^  e  tutti  quasi  ad  un  fine  li- 


'  Parentesi  superflua. 
*  Più  comune:  gettati. 
^  Antiquato. 
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ràvaDO  '  assai  crudete.  Ciò  era  di  schifare 
e  di  fuggire  gì' infermi  e  le  lor  case*,  e, 
cosi  facendo,  si  credeva  ciascuno  a  sé  me- 
désimo salute  acquistare.  Ed  èrano  alcuni 
i  quali  avvisavano  che  il  vivere  modesta- 
mente ed  il  guardarsi  da  ogni  superfluità 
avesse  molto  a  cosi  fatto  accidente  resì- 
stere. E,  fatta  lor  brigata,  da  ogni  altro  sepa- 
rati vìvéano;  ed,  in  quelle  case  ricogliéndosi  * 
e  rinchiudendosi  dove  ninno  infermo  fosse, 
ed,  a  vìver  meglio,  dilicatissimi  cibi  ed  òt- 
timi vini  temperatissimamente  usando,  senza 
lasciarsi  parlare  ad  alcuno  o  volere  di  fuori 
di  morte  o  d'infermi  alcuna  novella  sen- 
tire, con  suoni  e  con  quelli  piaceri  che  aver 
potevano  si  dimoravano.  Altri,  in  contra- 
ria opinion  tratti,  affermavano  il  bere  assai 
ed  il  godere  e  1'  andar  cantando  attorno 
e  sollazzando  ed  il  soddisfare  d'ogni  cosa 
allo  appetito,  che  si  potesse,  e  di  ciò  che 
avveniva  ridersi  e  beffarsi ,  èssere  medi- 
cina certissima  a  tanto  male:  e  cosi,  come 

'  Queste  paure  li  tiravano.  Ambiguo. 
2  Ora  :  raccogliendosi. 
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•il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a.  lor 
potere,  i(  giorno  e  la  notte,  ora  a  quella 
taverna,  ora  a  quell'altra  andando,  bevendo 
senza  modo  e  senza  nùsura,  e  molto  più 
ciò  per  l'altrui  case  facendo,  solamente 
che  cose  vi  sentissero  che  loro  venissero 
a  grado  o  in  piacere  ^  E  ciò  potévan  fare 
di  leggieri,  perciò  che  ciascuno  (quasi  non 
più  viver  dovesse)  aveva,  si  come  sé,  le 
sue  cose  messe  in  abbandono:  di  che  le  più 
delle  case  èrano  divenute  communi,  e  cosi 
l'usava  lo  straniero,  pure  che  ad  esse  s'av- 
venisse, come  l'avrebbe  il  proprio  signore 
usate.  E  con  tutto  questo  proponimento  be- 
stiale, sempre  gl'infermi  fuggivano  a  lor 
potere.  Ed  in  tanta  afflizione  e  miseria  della 
nostra  città,  era  la  reverenda  autorità  delle 
leggi  così  divine  come  umane  quasi  ca- 
duta e  dissoluta  tutta,  per  i  ministri  ed 
esecutori  di  quella,  i  quali,  si  come  gli  al- 
tri uòmini,  èrano  tutti  o  morti  o  infermi 
0  si  di  famigli  rimasi  stremi  ',  che  officio 

'  Pleonasmo^  in  grazia  del  numero. 
*  Vieto. 
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itlcuno  noD  potéano  fare;  per  la  qiial  cosa 
era  a  ciascuno  lìcito  ^  quanto  a  grado  gli 
era  d'adoperare  •. 

Molti  altri  servavano  *,  tra  questi  due  di 
sopra  detti,  una  mezzana  via;  non  strignén- 
dòsi  nelle  vivande  quanto  i  primi ,  né  nel 
bére  e  nell'  altre  dissoluzioni  allargandosi 
quanto  i  secondi;  ma  a  sufficienza,  secondo 
gli  appetiti,  le  cose  usavano.  E  senza  rinchiù- 
dersi andavano  attorno,  portando  nelle  mani 
chi  fiori ,  chi  erbe  odorifere,  chi  e  diverse 
maniere  di  spezierie  ^  quelle  al  naso  ponen- 
dosi spesso ,  estimando  èssere  òttima  cosa  il 
cérebro  con  colali  odori  confortare:  con  ciò 
fosse  cosa  che  l'aere^  tutto  paresse  dal  puzzo 
de'  morti  corpi  e  delle  infermità  e  delle  medi- 
cine compreso  e  puzzolente.  Alcuni  èrano  di 
più  crudel  sentimento  (  come  che  per  avven- 
tura più  fosse  sicuro  )  dicendo ,  niun'  altra 
medicina  èssere  contro  alle  pestilenze  mi* 


•  Ora:  lécito. 

■  Ora:  operare. 
»  Vieto. 

*  In  prosa,  disusato. 
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gliore  né  6o6Ì  buona  come  il  fuggire  loro  di^- 
vanti:  e^  da  questo  argomento  mossi ,  non 
curando  d'alcuna  cosa,  se  non  di  sé,  assai 
ed  uomini  e  donne  abbandonarono  la  pro- 
pria città ,  le  proprie  case ,  i  lor  luoghi  ed 
i  lor  parenti  e  le  lor  cose,  e  cercarono  Tal- 
trui, .0  almeno  il  lor  contado:  quasi  Tira' 
di  Dio  a  punire  la  iniquità  degli  uòmini  con 
quella  pestilenza,  non  dove  fossero,  proce- 
desse j  ma  solamente  a  coloro  opprimere  i 
quali  dentro  alle  mura  della  lor  città  si  tro- 
vassero commossa  intendesse^  o  quasi  av* 
visando  ninna  persona  in  quella  dover  ri- 
manere ,  e  la  sua  ultima  ora'  èsser  venata. 
E  come  che  questi  cosi  variamente  opinanti 
non  morissero  tutti,  non  perciò  tutti  campa- 
vano. Anzi,  infermandone  di  ciascuna  molti, 
ed  in  ogni  luogo,  avendo  essi  stessi,  quando 
sani  èrano,  esemplo  ^  dato  a  coloro  che  smi 
rimanevano,  quasi  abbandonati  per  tutto  ian- 

'  Usisi  con  grande  riserbo  questo  traslato  che  dà  a 
Dio  le  passioni  delP  uomo. 
-  Vieto. 
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guieno.  E  lasciamo  stare  che  V  uno  cittadino 
l'altro  schifasse ,  e  quasi  ninno  vicino  avesse 
deir  altro  cura ,  ed  i  parenti  insieme  rade 
volte,  p  non  mai  si  visitassero ^  e  di  lonta- 
no. Era  con  si  fatto  spavento  questa  tribo- 
lazione entrata  ne'  petti  degli  uòmini  e  delle 
donne,  che  l'un  fratello  l'altro  abbandona- 
va, e  lo  zio  il  nipote,  e  la  sorella  il  fratello, 
e  spesse  volte  la  donna  il  suo  marito^  e  (  che 
maggior  cosa  è,  e  quasi  non  credìbile),  i  pa- 
dri e  le  madri  i  figliuoli ,  quasi  loro  non  fos- 
sero, di  visitare  e  di  servire  schifavano.  Per 
la  qual  cosa  a  coloro  ne'  quali  era  la  mol- 
titudine inestimàbile ,  e  maschi  e  fémmine 
che  infermavano,  ninno  altro  sussidio  rimase 
che  0  la  carità  degli  amici  (  e  di  questi  fur 
pochi  )  o  r  avarizia  de'  serventi  i  quali  ^  da 
grossi  salari  e  sconvenévoli  tratti ,  servìeno, 
quantunque  per  tutto  ciò  molti  non  fossero 
divenuti.  E  quelli  cotanti  èrano  uòmini  e 
fémmine  di  grosso  ingegno,  e  di  più,  di  tali 
servigi  non  usati,  i  quali  quasi  di  ninna  al- 
tra cosa  servieno ,  che  di  pòrgere  alcune  cose 
dagl'infermi  addomandate,  o  da  riguardare 
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quando  morieno.  E^  serveodo  in  tal  servigio, 
sé  molte  volt^  col  guadagno  perdevano. 

Era  usanza  (  siccome  ancora  oggi  veg* 
giamo  usare)  che  le  donne  parenti  e  vieioe 
nella  casa  del  morto  si  ragunàvano  ^ ,  e 
quivi  con  quelle  che  più  gli  appartenevano^ 
piangevano^  e  d'altra  parte  dinanzi  alla  casa 
del  morto  co'  suoi  prossimi  si  ragunàvano 
i  suoi  vicini  ed  altri  cittadini  assai ,  e ,  se- 
condo la  qualità  del  morto,  vi  veniva  il  Qbe- 
ricato^  ed  egli  sopra  gli  òmeri  dei  suoi  pari 
con  funeral  pompa  di  cera  e  di  canti  alla 
chiesa ,  da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte , 
ne  era  portato.  Le  quali  cose ,  poiché  a  mon- 
tar cominciò; la  ferocità  della  pestilenza,  o 
in  tutto  0  in  maggior  parte  quasi ,  cessaro- 
no, ed  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  sopra- 
vénnero.  Perciò  che,  non  solamente  senza  a- 
ver  molte  donne  d'attorno  morivan  le  genti, 
ma  assai  n'erano  di  quelli  che  di  questa  >ita 
senza  testimonio  trapassavano.  E  pochissimi 
èrano  coloro,  ai  quali  i  pietosi  pianti  e  Ta- 

.1  Orti:  radunàuan0»  • 


t<3  259  >^ 

dare  làgrime  de'suoi  coDgiunti  fossero  con- 
edute.  Anzi ,  in  luogo  di  quelle,  s' usavano 
er  lo  più  risa  e  molli  e  fesleggiàr  compagne- 
ole.  La  quale  usanza  le  donne,  in  gran  parie 
osposta  la  donnesca  pietà,  per  salute  dì  lo- 
0 ,  avevano  ottimamente  '  appresa.  Ed  é- 
ina  radi  coloro,  i  corpi  de'  quali  fósser  più 
he  da  un  dieci  o  dódici  dei  suoi  vicini  alla 
blesa  accompagnati.  De'  quali  non  gir  orré- 
oli  e  cari  cittadini,  ma  una  maniera  di  bec- 
auDiorti  sopravvenuti  di  minuta  gente,  che 
hìamar  si  facévan  becchini,  la  quale  que- 
li  servigi  prezzolata  faceva,  sotlentràvano 
lU  bara ,  e  quella  con  frettolosi  passi ,  non 
nella  chiesa  che  esso  aveva  anzi  la  morte 
isposto,  ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il 
orlavano,  dietro  quattro  osci  chérici,  con 
oeo  lume,  e  tal  fiata  senza  alcuno.  I  quali  con 
^uto  de'  detti  becchini,  senza  faticarsi  in 
■oppo  lungo  offizio  e  solenne,  in  qualunque 
spoltura  disoccupata  trovavano  più  tosto,  il 
lettévano.  Delia  minuta  gente ,  e  forse  in 

'  Qui  M  dMrODia. 
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gran  parte  della  mezzana ,  era  il  ragguar* 
damento  *■  di  molto  maggior  misèria  pieno: 
perciò  che  essi  il  pià^  ^  da  speranza  o  da 
povertà  ritenuti  nelle  lor  case,  nelle  lor  vìbì* 
Danze  standosi,  a  migliaja  per  giorno  infer- 
mavano, E,  non  essendo  né  serviti  né  alati  * 
d'alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna  redenzione 
tutti  morivano.  Ed  assai  n'  èrano  che  nella 
strada  pùbblica,  o  di  di  o  di  notte,  finiva^ 
no.  E  molti ,  ancora  che  nelle  case  fim'sBe-» 
ro^  prima  col  puzzo  de'  lor  corpi  corrotti, 
che  altramenti,  facevano  a'  vicini  sentire  sé 
èssere  morti.  E  di  questi  e  degli  altri ,  che 
per  tutto  morivano,  tutto  pieno.  Era,  il  pia, 
da'  vicini  una  medésima  maniera  servata , 
mossi  non  meno  da  tema  che  la  corranone 
de'  morti  non  gli  offendesse ,  che  da  carità 
la  quale  avessero  a'  trapassati.  Essi,  e  per 
sé  medésimi,  e  con  Tajuto  di  alcuni  porta- 
tori ,  quando  aver  ne  potevano ,  traevano 
delle  lor  case  i  corpi  de'  già  passati  e  qqein 
davanti  ai  loro  usci  ponevano^  dove ,  la  mat* 

*  Antiquato. 

•  Ora  ajutati. 
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tioa  spezialmente,  n'avrebbe  potuti  vedere 
senza  nùmero  chi  fosse  attorno  andato^ 
quindi,  fatto  venir  bare^  e  tali  furono,  che, 
per  difetto  di  quelle,  sopra  alcuna  tàvola  ne 
ponieno.  Né  fu  una  bara  sola  quella  che  due 
Q  tre  ne  portò  insìememente  S  ne  avvenne 
pur  una  volta  ^  ma  se  ne  sarieno  assai  pò- . 
tute  annoverare  di  quelle  che  la  moglie  e  il 
marito,  i  due  o  tre  fratelli ,  o  il  padre  o  il 
figliuolo,  0  cosi  fattamente  ^,  ne  contenieno. 
Ed  infinite  volte  avvenne  che,  andando  due 
preti  con  una  croce  per  alcuno ,  si  misero 
tre  0  quattro  bare  da'  portatori  portate  di 
dietro  a  quella^  e  dove  un  morto  credevano 
avere  i  preti  a  seppellire,  n*  avevano  sei  o 
otto,  e  tal  fiata  più.  Né  èrano  perciò  questi 
d'  alcuna  làgrima  o  lume  o  compagnia  ono- 
rati^ anzi  era  la  cosa  pervenuta  a  tanto,  che 
ooQ  aUrimenti  si  curava  degli  uomini  che 
morivano  che  ora  si  curerebbe  di  eapre.  Per 
ehè  assai  manifestamente  apparve  che»  quello 

'  Disusato. 

*  O  altri  simili:  parerli  insieme  accoppiati. 
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che  il  naturai  corso  delle  cose  non  ayea  po- 
tuto con  pìccoli  e  radi  danni  a'  savi  mostra- 
re, doversi  con  pazienza  passare,  la  gran- 
dezza de'  mali  eziandio  i  sémplici  fardi  ciò 
scorti  ^  e  non  curanti.  Alla  gran  moltitùdine 
de'  corpi,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e  quasi 
ogni  ora  concorreva  portata,,  non  bastando 
la  terra  saera  alle  sepolture^  e  massimamente 
volendo  dare  a  ciascun  luogo  proprio,  secondo 
l'antico  costume,  si  facévanojper  i  cimiteri 
delle  chiese,  poiché  ogni  parte  era  piena, 
fosse  grandissime,  nelle  quali  a  centinaia 
si  mettevano  i  sopravvegnenti.  E  in  quelle 
stivati,  come  si  méttono  le  mercanzie  nelle 
navi  a  suolo  a  suolo,  con  poca  terra  si  ri- 
coprivano infino  a  tanto  che  della  fossa  al 
sommo  si  pervenia.  B  acciò  che,  dietro  ad 
ogni  particolarità ,  le  nostre  passate  miserie 
per  la  viltà  avvenuta  più  ricercando  non 
vada,  dico,  che  cosi  inimico  tempo  correndo 
per  quella^  non  perciò  meno  d' alcuna  cosa 

T  Rimato  al  Terso.  £  cosi  sparu,  e  e  ohi,  e  addi" 
enieno» 
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risparmiò  il  circostaate  contado,  nel  quale 
(lasciando  star  le  castella,  ahe  simili  èrano 
nella  loro  piccolezza  alla  città)  per  le  sparle 
ville  e  per  i  campi  i  lavoranti  miseri  e  pò- 
veri e  le  lor  famiglie,  senza  alcuna  fatica 
di  mèdico  o  ajuto  di  servidore,  per  le  vie  e 

'  per  i  loro  colti  eT)er  le  case,  di  di  e  di  not- 
te ^  indifferentemente,  non  come  uòmini,  ma 
quasi  come  bestie ,  morieno.  Per  la  qual  cosa 
essi,  così  nei  loro  costumi,  come  i  cittadini, 
divenuti  lascivi,  di  ninna  lor  cosa  o  faccenda 
curavano^  anzi  tutti,  quasi  quel  giorno,  nel 

,  quale  si  vedevano  èsser  venuti ,  la  morte  a- 
spettàssero^  non  d'ajutare  i  futuri  frutti  delle 
bestie  e  delle  terre  e  delle  loro  passate  fa- 
tiche, ma  di  consumare  quelli  che  si  tro- 
vavano presenti  si  sforzavano  con  ogni  in- 
gegno. Per  che  addivenne  che  i  buoi ,  gli 
àsini,  le  pècore,  le  capre,  i  porci,  i  polli 
ed  i  cani  medésimi ,  fedelissimi  agli  uòmi- 
ni, fuori  delle  proprie  case  cacciati,  per  i 
campi  dove  ancora  le  biade  abbandonate  é- 
rano  senza  èssere,  non  che  raccolte,  ma  pur 
segate,  come  meglio  piaceva  loro  se  n'aa- 
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davano.  E  molti  quasi  come  razionali  ^ ,  poi 
che  pasciuti  èrano  bene  il  giorno,  la  notti 
alle  lor  case,  senza  alcuno  correggimento  d 
pastore  '  si  tornavano /satolli. 

Boccaccio. 


1  Ora  ragionéuoli» 
*  Disusato. 
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Tórblne  in  Toscana. 

Pe' questo  spaventévole  tiirbiue,  dovun- 
que passò,  inauditi  e  maravigliosi  effetti; 
ma  più  notàbili  che  altrove  intorno  al  ca- 
stello di  San-Gassiano  seguirono.  B  questo 
castello  posto  propinquo  ^  a  Firenze,  ad  otto 
miglia  sopra  il  colle  che  parte  le  valli  di 
Pesa  e  di  Griève.  Fra  detto  castello  adun- 
que è  il  borgo  Sant'Andrea,  posto  sopra  il 
medésimo  colle  ^  passando  questa  furiosa 
tempesta,  a  Sant'Andrea  non  aggiunse  ^  a 
San-Gassiano  rasentò  in  modo,  che  solo  al- 
cuni merli  e  camini  d'alcune  case  abbattè; 
ma  fuori  in  quello  spazio  che  è  dall'uno 
de' luoghi  detti  all'altro,  molte  case  furon^i 
infino  al  piano  della  terra  rovinate.  I  tetti 
dei  templi  di  San-Martino  a  Bagnuolo  e  di 
Santa  Maria  della  Pace,  interi,  come  sopra 

V  Latinismo  disusato.  Cosi  convalle. 

*  '^gg^ùingere  per  arrivare^  yiye  in  qualche  dialetto. 
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èrano,  furono  più  che  un  mìglio  discosto 
portati.  Un  vetturale  insieme  co' suoi  muli 
fu  discosto  dalla  strada  nelle  vicine  con- 
vallì,  trovato  morto.  Tutte  le  più  grosse 
querce,  tutti  i  più  gagliardi  àlberi  che  a 
tanto  furore  non  volevano  cèdere,  furono 
non  solo  sbarbati,  ma  discosto  molto  da 
dove  avevano  le  loro  radici  portati.  Onde 
che,  passata  la  tempesta  e  venuto  il  gior- 
no, gli  uomini  stùpidi  ai  tutto  èrano  rimasi. 
Vedèvasi  il  paese  desolato  e  guasto,  vedé« 
vasi  la  rovina  delle  case  e  dei  templi^  seii<* 
tivansi  i  lamenti  di  quelli  che  vedevano  le 
loro  possessioni  distrutte,  e  sotto  le  rovine 
avevano  lasciato  i  loro  bestiami  e  i  loro 
parenti  morti  ^  la  qual  cosa  a  chi  vedeva  ^ 
e  udiva  recava  compassione  e  spavento 
grandissimo.  Volle  senza  dubbio  Dio  più 
tosto  minacciare  che  gastigare  la  Toscana^ 
perchè,  se  tanta  tempesta  fosse  entrata  in 
una  città  fra  le  case  e  gli  abitatori  assai 
e  spessi,  come  là  entro  fra  querce  e  &1- 

I  Tre  volte  il  vedere  senza  necessità  ripetuto. 
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beri,  e  case  poche  e  rade,  senza  dubbio 
faceva  quella  rovina  e  flagello  che  si  può 
con  la  mente  congetturare  maggiore.  Ma 
Dio  volle  per  allora  che  bastasse  questo 
poco  d'esempio  a  rinfrescare  fra  gli  uò- 
mini la  memoria  della  potenza  sua. 

HachìaTeUi. 
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licoperta  di  naoTe  terre. 

Non  aveva  dato  tanta  molestia  ai  Ve-. 
neziani  la  guerra  dei  Turchi,  quanta  mo- 
lestia e  detrimento  dette  l'èssere  stato  in- 
tercetto dal  re  di  Portogallo  il  commercio 
delle  spezìerie;  le  quali,  ì  mercatanti  e  i 
legni  loro  conducendo  da  Alessandria,  città 
nobilissima,  a  Venezia,  spargevano  con  gran- 
dissimo guadagno  per  tutte  le  provincie 
della  cristiahità.  Hanno  cominciato,  già  molti 
anni  sono,  i  re  di  Portogallo  a  costeggiare, 
per  cupidità  di  guadagni  mercantili,  l'Af- 
frica: e,  condottisi  a  poco  a  poco  infino  al- 
l'isole del  capo  Verde,  dette  dagli  antichi, 
secondo  l'opinione  di  molti,  l'isole  Espè- 
ridi, preso  di  mano  in  mano  maggior  ànimo, 
venuti  con  lungo  circùito  navigando  verso 
il  mezzodì  al  capo  di  Buona  Speranza,  pro- 
montorio più  distante  che  alcun  altro  del- 
l'AiTrica  dalla  linea  equinoziale^  e,  da  quello 
volgendosi  all'Oriente,  hanno  navigato  per 
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r Ocèano  infiao  ai  seno  Aràbico  e  al  seno 
Pèrsico.  Nei  quali  luoghi  i  mercatanti  d' A- 
lessandria  solevano  comperare  le  spezierie 
(  parte  nate  quivi,  ma  che  la  maggior  parte 
vi  sono  condotte  dalle  isole  Molucche  e 
altre  parti  dell'India,  e  di  poi  per  terra, 
per  cammino  lungo  e  pieno  d'incomodità 
e  di  molte  spese  )  per  condurle  in  Ales- 
sandria, e  quivi  vénderle  ai  mercatanti 
veneziani.  I  quali,  condottele  a  Venezia,  ne 
fornivano  tutta  la  Cristianità,  ritornandone 
lóro  grandissimi  guadagni.  Perchè,  avendo 
soli  in  mano  le  spezierie,  costituivanol  prezzi 
ad  arbitrio  loro:  e  coi  medésimi  legni  coi 
quali  le  levavano  d'Alessandria,  vi  condu- 
cévano  moltissime  mercatanzie;  e  i  medé- 
simi legni,  i  quali  portavano  in  Francia,  in 
Fiandra,  in  Inghilterra  e  in  altri  luoghi  le 
spezierie,  tornavano  medesimamente  a  Ve- 
nezia càrichi  di  altre  mercatanzie.  La  quale 
negoziazione  aumentava  molto  l'entrata 
della  repubblica  per  le  gabelle  e  i  passaggi. 
Ma  i  Portogallesì  *,  condottisi  per  mare 

'  Ora  :  Portoghesi, 
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da  Lisbona,  città  regia  di  Portogallo,  in. 
quelle  parti  remote,  e  fatto  amicizia  nel 
mare  Indico  coi  re  di  Gaiicut,  e  di  altre 
terre  vicine;  e  dipoi,  di  mano  in  mano, 
penetrati  nei  luoghi  più  intimi,  ed  edifi- 
cate in  progresso  di  tempo  fortezze  nei 
luoghi  opportuni,  e  con. alcune  città  del 
paese  confederatisi,  altre  fattesi  con  Tarmi 
sùddite,,  hanno  trasferito  in  sé  quel  com- 
mercio di  compers^re  le  spezierie  che  prima 
solevano  avere  i  mercanti  di  Alessandria^ 
e,  conducéndole  per  mari  in  Portogallo,  le 
mandano  poi,  eziandio  per  mare,  in  quei 
luoghi  medésimi  nei  quali  le  mandavano 
prima  i  Veneziani.  Navigazione  certamente 
maravigliosa  e  di  spazio  di  miglia  sedìd- 
mila,  per  mari  al  tutto  incògniti,  sotto  altre 
stelle,  sotto  altri  cieli,  con  altri  {strumenti 
(  perchè,  passata  la  linea  equinoziale,  non 
hanno  più  per  guida  la  tramontana,  e  ri- 
mangono privati  dell'uso  della  calamita), 
né  potendo  per  tanto  cammino  toccare  se 
non  a  terre  non  conosciute,  diverse  di  lin- 
gue, di  religioni  e  di  costumi^  e  del  tutto 
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bàrbare  e  inimidssime  dei  forestieri.  E  noa- 
dimeno,  non  ostante  tante  difficoltà,  si 
hanno  fatta,  in  progresso  di  tempo,  questa 
navigazione  tanto  familiare,  che,  ove  prima 
consumavano  a  condursi  dieci  mesi  di  tem- 
po, la  finiscono  oggi  comunemente,  con  pe- 
ricon  molto  minori,  in  sei  mesi. 

Ma  più  maravigliosa  ancora  è  stata  la  na- 
vigazione degli  Spagnuoli,  cominciata  per 
invenzione  di  Cristoforo  Colombo  genovese, 
il  quale^  avendo  molte  volte  navigato  per  il 
mare  Ocèano,  e  congetturando  per  l'osser- 
vazione dì  certi  venti  quello  che  poi  vera- 
meiite  gli  succedette,  impetrati  dal  re  di 
Spagna  certi  legni,  e  navigando  verso  T  Oc- 
cidènte, scoperse,  in  capo  di  trentatrè  di, 
neir  ùltime  estremità  del  nostro  emisfero, 
alcune  isole,  delle  quali  prima  ninna  noti- 
zia si  aveva. 

Guicciardini. 
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Come  nell^  Indie  Orientali  le  mogli 

mi  abbrucino  Insieme  col  lor  mariti 

defunti. 


Gorre  uoa  bàrbara  usanza  per  tutta  ria* 
dia  fra  gl'idolatri,  d'abbruciarsi  vive  le  mo- 
gli, ìd  testimonianza  di  fedeltà  e  segno  dia*- 
more,  co*  cadàveri  de' mariti.  Ella  è  solennità 
die  si  celebra  più  o  meno  pomposa,  secondo 
la  qualità  delle  mogli  nòbili  e  ricche,  o  pò- 
vere e  del  volgo.  Che  snella  è  donna  di  qual« 
che  affare ,  non  si  gitta  in  quel  medésimo 
fuoco  dov'è  il  marito,  ma,  mentre  egli  arde, 
ella  quivi  innanzi,  tutta  scapigliata  e  dolen-» 
te,  strilla  a  gran  voci ,  si  straccia  i  capeglì 
e  i  panni ,  e  si  dibatte  e  schiamazza  e  piange 
alla  disperata.  Ridotto  in  cénere  il  marito 
ella  tutt'in  un  sùbito  si  rasserena^  e  preso 
sembiante  e  parole  e  atti  della  più  consolata 
donna  del  mondo,  tutta  si  rabbellisce,  e  in 
guisa  di  novella  sposa,  si  addobbadei  più  bei 
panni  e  delle  più  care  gioie  che  abbia,  e  per 
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tatto  dove  ha  parenti,  o  va  eHa  stessa  tutta 
imbiutata  ^  di  sàndalo  odoroso  ^  e  eoa  nel* 
runa  mano  io  specchio,  e  nell'altra  un  bel 
fratto  aurino',  e  danzando  in  mezzo  a  un  coro 
di  sonatori,  o  se  tanto  non  vuole ,  manda  chi 
che  altro  sia ,  invitandoli  per  lo  *  tal  giorno 
prefisso  ,  a  convenir  seco  ^  nel  medésimo 
campo  colà  dove  arse  il  cadàvere  del  mari- 
to. In  tanto  ella  ed  essi  ogni  di  sono  in  ban- 
chetti e  balli  e  in  ogni  altra  maniera  di  bàr- 
bara allegrezza,  come  ogni  di  fossero  nozze. 
Giunto  il  tèrmine  già  prescritto ,  ella  com* 
pare  il  più  che  mai  fosse  abbigliata  e  in  ric- 
chi panni  e  con  indosso  quant'ba  io  gioielli 


'  Antico.  Ora  dirébbesi  impiastricciata, 

*  Chiamasi  tuttavia  sàndalo  bianco^  giallo  citrino» 
H  sàntahtm  album  :  sàndalo  rosso ,  il  legno  del  ptàro- 
corpus  sandàlicus,  Son  legni  deir  Indie  y  adoperati  in 
medicina  »  e  dagli  ebanisti.  G>i  nomi  di  le^no  deU^  à- 
quUa^.o  legno  aloè,  X/7a/oè/Agalloco,  viene  dall'Indie, 
VAgallocum  ojfficinarum  di  Linneo. 

*  Vieto.  —  Di  color  d'oro. 

**  £*o  se  vocale  non  segue,  o  s  impura,  non  s'ausa  ndla 
lingua  parlata.  La  scritta  non  lo  rifiuta. 

*  Latinismo.  —  Vive  solo  nella  lingua  scritta. 
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e  perle  e  ogni  altra  simii  éosa.  di  pregio  (eà- 
.rica  più  ehe  ornata):  e  messa  sopra  un  cavai 
bianco  per  aosì  meglio  apparire ,  a  suon  di 
nàcchere  e  di  trombe,  accompagnata  di  tutto 
il  parentado^  cbe  anch' egli  come  a  gran  so- 
lennità è  pomposamente  vestito,  dà  una  lunga 
volta  per  le  pìiì  frequentate  vie  della  città: 
ìndi  si  esce  al  campo  colà  dove  le  céneri  del 
.  maritOjOonancor  sotterriate,  Taspéttano.  Quivi 
^  è  apparecchiata  una  fossa,  profonda  poco  più 
di  quanto  è  ¥  altezza  d*  uà  uomo  e  larga 
.  quanto  alta ,  piena  fino  al  sommo  di  preziosi 
.legni  per  lo  soave  odore  che  gittano,  sànda- 
lo, àquila,  aloè  V  siccome  ad  ognuna  il  con>- 
pórtano  le  sue  ricchezze.  A  un  lato  d'essa  e 
sull'orlo,  v'  ha  un  palco  sopra  cui  ella  sale 
per  méttersi  in  veduta  dell*  infinito  pòpolo 
che  vi  SI  aduna ^  e ,  cosi  alta,  in  prima  tre 
volte  tutto  intorno  si  gira  e  mostrasi  agli 
spettatori ,  poi  ferma  incontro  all' oriente, 
leva  su  verso  il  cielo  le  braccia,  e  tre  volte 
s' inchina.  Ciò  fatto,  comincia  a  torsi  di  dosso 
tutti  que'  suoi  adornamenti  di  gioie  e  d' ori , 
e  fra  figliuoli  e  parenti  suoi  li  parte,  e  fai- 
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•  lo  *,  non  che  senza  in  volto  sembiante  o  eo- 
•lor  di  smarrita,  molto  meno  d'addolorata  o 
•piangente,  ma  con  un'  aria  tanto  giuliva  e 
serena ,  che  sembra  doversi  gettare  a  volo 
verso  il  paradiso.  Vero  è  che  le  pili  d'  esse 
béono  innanzi  una  gran  tazza  di  non  so  qual 
fumoso  licore  che  le  inebbria  e  toglie  più  che 
mezze  di  senno ,  tal  che  ve  ne  ha  di  quelle 
che  ballano  per  intorno^  alla  fossa  e  fan  mille 
tripudi  da  pazze.  Cosi  rimase  in  un  guarnel- 
lo  '  sottile,  mentre  il  sacerdote  d'alcun  de' 
loro  ìdoli  mette  fuoco  alla  stipa,  ella  si  volta 
agli  uomini ,  e  m  vóce  alia  e  franca  dice  lo- 
ro:, mirino,  quanto  il  dover  vuole  che  pre- 
gino e  che  riamino  le  loro  mogli ,  alle  quali 
è  più  caro  il  morir  con  essi,  che  il  vivere 
senza  essi.  Indi  alle  donne  .*  imparino  come 
debbano  èsser  fedeli  a'  lor  mariti.  Cosi  detto, 
si  leva  in  capo  una  beli' urna  d'olio  o  di  bàl- 
samo, se  ne  ha,  e  con  essa  di  lancio  si  gitta 

*  Quest'accoppiatura  del  yìi  al  lo  nello  atil  semplice 
parrebbe  affettato. 

*  Il  per  è  qua  per  ripieno. 

*  Non  è  voce  viva.  Ora  ootiiwlta 
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in  mezEO  alle  fiamme:  e  nel  medésimo  Istan- 
te, i  figlinoli  e  i  parenti  che  quivi  son  d'at- 
toroO)  le  yérsan  sopra  ciascuno  un  vaso  d*ai- 
eun  simil  licore,  onde,  in  brevissimo  spazio, 
arde  e  si  fa  cénere. 

>  BàrtoU. 
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-'U  .  i v>i  Delle  liìÉhrt  firti  iitóéy  é'«élÌei«Ase 
'l^iistèéolé  .Quivi  ikbèoité/iftilVH'aiK^^b, 

ì(Smitb  pdì^ì mìrìMA  ^edàttàetìlìèl  tììtifò, 
■-^Ultm^téit'  ^aafé '■  milite'  e  edh  tantò'i^aflte  éa 
un  polo  all'altre; e^Viin^ill^ia'taìiyMftlPsF^- 
nraàieaìl  8ole  ^ ,  ne  divengono  si  periti,  ehe 
qualch' altra  nazione  ben  può  uguagliare,  ma 
niuna  già  vìncere ,  in  quest'  arte  marinare- 
sca, la  loro.  Nel  resto,  que*  pòpoli  general- 
mente sono  dèditi  al  tràffico^  e  sopramodo 
si  mostrano  industriosi  nelle  cose  manuali  e 
meccàniche.  Il  maggior  piacere  che  si  pi- 
gli da  loro  è  fra  i  conviti  e  le  tàvole.  In 
questa  maniera  temprano  la  malinconia  dei 
fastidiosi  verni  che  pruóvano^  i  quali  però 
son  lunghi  più  tosto  che  aspri,  eccedendo 
quel  clima  nelle  pìoggie  assai  più  che  nei 
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gbiaeei.  Sono  ben  formati  ordinariamente 
di  corpo:  candidi  non  meno  di  natura  ' 
efae  di  presenza;  piacévoli  nell'ozio  ',  ma 
fieri  altrettanto  nelle  rivolte;  e  molto  più 
abili  in  mare  c^e  .ija  t^rriai  air  esercizio  del- 
r^roH- .  Nipdrispops^  pei?  lo  più  di  kttifnoi 
e  dì  peseagioQe»  abbondandone  in  s^Bmia 
.^opia  1  loro  paesi.  Hanno  inidipato  seiBipire 
a  «Qverno  Ub^ro;  e  sempre  teMQ0«ìeiijte 
.eooisery^i  i  lor  usi  ailtichi/ 
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iSoiì  accade  che  per  atterrirci  la  vità^pt-' 
rituale  ci  si  faccia  vedere  òr  con  pam  am- 
muffati  e  con  acque  insipide,  or  con 'citici 
irsuti  e  con  pùùgoli  sanguinosi.  Deponga  effa 
pure  quello  spavento;so  apparato  di  céneri, 
di  funi,  di  spine,  di  catene,  di  làgrime,  dì 
pallore,  di  nudità,  di  dispregi,  di  malattie. 
Sappiam  chi  eli' è:  Tollatj  tollat  islam  pom- 
pam  sub  qua  latet^  et  t^iles  térreat  (Gen.  i,  3, 
ep.  24).  Questa  è  quella  vita  spirituale  che 
tanti  e  tanti  hanno  praticata  costantemente. 
Sono  di  tali  esempi  pieni  gli  annali,  voi- 
gatissime  le  notizie.   Ogni   età,  ogni   con- 
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dizione,  ogni  sesso»  <^ni  nazione,  ogni  pò- 
polo ne  Vania  di  innumeràbiti.  E  noi  non 
potremo  èssere  di  que' tanti?  Che  avévan 
t9ssi?  Non  éran  forse  composti  della  carne 
medésima  dataanoi^deflàbledésima  creta? 
Se  noi  vorremo,  sono  preparate  ancora  per 
noi  quelle  stesse  consolazioni  con  le  quali 
questi  animàvansi  a  patir  tutto.  Numquid 
grande  est  ut  cdiiBoleturieDeus?  (Job.  15.4 1  ) 
sento  appunto  io  dirmìsi  in  Giobbe.  Noi  pure 
possiam  godere  le  stesse  delizie,  noi  spe- 
rare la  stessa  mercede^  noi  pure  operare 
con  quella  medésima  carità  che  rende  ad 
un  cuore  amante  si  fàcilis  quel  che  è  ad 
un  cuor  iion  amante  si  faticoso. 

...  ,  ,  Ségneri.  ^ 


Uj/'v 


•  li')  -)•'.■    ;■  ■.  ;-  i  ;i  '   ■..     ; 


...  •  .    ' 

Le  Òpere  41  pietà. 

.  Se  vi  si  ehiede  una  comnoioo  d'ogni 
mese,  dite  43h'è  troppo  frequente;  se  vi 
s'impone  4ina  penitenza  saliiiai*e;  dite  eh' è 
troppo  difficile;  se  vi  si  propone  una  divo- 
zione stàbile,  dite  ch'è' troppo  molesta.  Orsù 
almeno,  lasciate  quella  conversazione:  non 
posso;  ritiratevi  da  quel  giuoco:  non  vo- 
glio. E  non  potreste  ogni  sera  fare  un  quar- 
ticello  d'ora  4i  esame  per  aggiustar  la  vo- 
stra cosciènza?  m'offende  il  capo.  E  non 
potreste  ogni  mattina  appostarvi  ^  una  chiesa 
per  udir  messa?  mi  manca  il  tempo.  Date 
almeno  qualche  limosina  a' que' meschini  che 
strascinan  per  terra  le  loro  viscere,  affin- 
chè nel  giorno  del  Giudizio  essi  sieno  che 
per  voi  parlino;  Facile   ^obis  amicos  de 


*  Non  molto  usitato.  S*^ apposta^  diciamo^  uà  uomo 
o  altro^  mettendosi  aUa  posta  per  prenderlo  o  per  re- 
derlo. 


«  a«4  « 

ìuammona  iniquitatis.  Pensale  voi  !  Sono 
aggravato  di  débiti,  son  carico  di  famiglia, 
sono  consumata  da  liti.  E  voi  credete  di 
dover  èssere  giudicati  da  Dio,  mentre  far 
però  no«  ¥0M^  né  pare  ia  metà  delle  di- 
ligenze leqanU  fate,  quando  oredete  di  do» 
ver- èssere  g^odieati  da  un  noiBo? 
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n^dérastotte  de'  deiilderi. 

Le  moderate  voglie  non  trapórtano  *  T  ani- 
mo alla  faiia  e  ad  dn'inquietndine  perpetua^ 
e  costano  poco.  Io  veg^o  molti  onorati  gióva- 
ne non  abondanti  di  beni  di  fortnna,  godersi 
anche  ir  mondo  lietamente:  perchè  sanno 
scégliere  quella  ponsione  di  spassi  che  con- 
vengono ad  una  mezzana  fortnna.  Qnesto 
mondo  è  un  mercato,  in  cui  sono  diverse 
strade j  ciascheduna  assegnata  al  véndere 
questa  cosa  o  quella:  noi  siamo  i  compra- 
tori. Misuri  ognuno  la  borsa  sua:  chi  non 
pQò  andare  a  comperare  nella  via  de'gio- 
idlieri,  vada  in  un'altra  a  comperare  merci 
di  minor  prezzo*^  e  sarà  stato  anch' egli  alla 
fiera,  e  avrà  comprato.  Chi  non  può  quel 
che  vtwt  quel  che  può  poglin.  Non  è  male 

*  Più  comune  trasportano.  Ma  Taltro,  ove  si  voglia 
esprimere  non  portatura  da  un  luogo  ad  un  altro ,  ma 
impeto  od  eccesso  di  moto,  non  e  negli  scritti  inusitato 
<hI  inutile. 
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che  la  gioventù  si  avvezzi  a  stentare  qual- 
che poco  :  perchè  la  si  avvezza  a  vivere 
e  a  'Conósoere  le  disugvafUi^ize  delia  for* 
tuna,  e  ad  assuefare  il  cuore  a  que' diversi 
colpi  coi  quali ,  es3a  ci .  percuote  di  tempo 
in  teoipo^  e  ifopara.a^poco  a  poco  daila 
necessità  a  moderare  i^  sue  voglie  sponta- 
neamente, U  cuor  nostro  è  fatto,  come  d^re, 
a  maglia:  se  un  pa^r.e  continuamente  ^libe- 
rale r  appaga  di  que^  cbp  vuple^  allargarle 
maglie,  e  non  Tepipie  più.  Dunque  che  si 
jha  a  fare?  La  voglia  dello  «pèndere  yi^pia 
dalla  comparazione  che  fa  uoo  di  sé  me- 
.dècimo  con  altrui.  Si  ha  a  cercare  di  com<- 
pararsi  con  chi  spende  meno.  Tazito  pupr 
èsser  giovine  di  cof^dizioioe  quegli  che  ì^if> 
coglie  e  paga^  per  esempio,  una  brigata  .^i 
.suonatori  e  di  mùsici,  quanto  uno  che  avrà 
•j^fvolto  il  cuor  suo  a  passar^  alcune  ore  in 
compagqia  di  persone  ^i  spirito:  direi  an- 
che a  lèggere  qualche  buon  libro;  ma  chi 
«a  ch'io  non  ne  venissi  chiamato  stòico  o 
pedante?  Póngasi  il  giovine  in  ànimo  che 
il  vero  diletto  è  una  cosa  tranquilla,  non 
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ali  aggiìKkmèato  di  capo^  un  aU^g^evineoto 
di  jleMiieri;  nbn  un  pensiero  diaggiové  dk^ 
gii  altri:  che  quégli  il  quale  si  prende  òggi 
un  diletto  gagliardo,  domani  lo  trova  scioc* 
co;  e  ne  chiede  uno  più  gagliardo  il  ve- 
gnente di-,  e  a  poco  a  poco  non  trova  più 
cosa  che  gli  soddisfaccia,  gli  resta  una  vo- 
glia, e  non  si  sa  di  che;  tanto  che  diviene 
malinconico  ììì  ogni  luogo,  e  invecchia  di 
venticinque   anni.  I  larghi  bevitori  hanno 
sempre  sete;  ma  il  palato  loro,  quasi  fode- 
rato,iion  sente  più  il  piacere  del  vino,  come 
lo  si  sente  uno  che  lo  si  bee  a  bicchierini 
di  quando  in  quando.  E  cosi  addiviene  di 
quelli  che  mangiano  sempre  le  carni  con- 
dite con  le  salse  forti,  o  di  chi  si  compiace 
degli  odori  ;  che  infine  la  cannella  e  i  gheró- 
fani  '  non  pizzicano  più  la  loro  lingua,  e 
appena  sanno  qual  odore  abbia  il  muschio. 
A  uno  a  uno,  gli  spassi  confortano;  in  frotta, 
affogano:  e  chi  si  contenta  di  avérnegli  a 


'  Il  comune  è  e  garòfano.^ 
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WÈO  'a  onoj  pnà .  éssett  più  faciliMQt^e  QOfu* 
piaiciota  dal  -  padre^  ohe.  quegli  il  qual^  gli  :  ^ 
vole9a&:talit£ad  op  fràUo>.)  .1. 

'  '  '*•     .  :i«.  ■       '   .  Ooczii.'-Oazzctt.^  mieta* 


.        ■     ;';      .  '-.—ì:- 


'  Gli  e  li  sì*  lisan  del  pari  :  li  d^ordinario  è  più  se- 
guilo^ perchè  non  dà  luogo  ad  ambiguità* 


.  .  ioti     ;■.,    ..    -..'      ■■■•:        )■',■■     •  ■       1  •"!     .••.  -'■ 

.  {ÌBu  jìlfr^olaiilt  UDiat^  fClie:  <d^e  nome.  Co^ 
8tajMi#»^il  «quaib^  IwveDgaiebè  f  fafiae:Bi*lttif 
S|MiniM> e  di. piccola  «taturb;»:  erb  dìilvirtà 
e;»dA  >8aiiitltà  glande*  «pi^  Bm  E^MseéndQ 
TiopMuobe  e  te  fatta  déUA  eoa  santità  alle 
ge^litijnoiti!  41 'dÌ!im9liPjM^sii^4^ 
vederlo  e  a  domandare  benefizio  déUe  aae 
orazioni^»  Fra  gli  altri,  vi  venne  una  fiata 
UQ  villano  materiale  e  grosso  per  vederlo^ 
e,  domandando  di  lui,  gli  fu  mostrato  che 
accendeva  le  làmpane  e  rifornivale  d'olio. 
Vedendo  costui  la  persona  piccola  e  spa- 
ruta, ribito  dispetto  e  l'ufficio  vile  ,  non 
poteva  crédere  che  fosse  colui  del  quale  per' 
fama  aveva  udito  si  gran  cose.  Ed  essen- 
dogli pure  affermato  ch'egli  era  desso,  si* 


'  Non  frequente.  Cosi  fiata  e  dispetto  per  disprez' 
zato, 

t  RienipitiTO  caduto  dall'*  uso. 
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disse;  io  mi  eredeva  ehe  fosse  od  nome 
frande  e  appauriseente,  del  qoalé  si  dleé- 
rano  tali  maraviglie.  B  èostoi  dod  ha  niente 
d*nomo:  die  potrebb'  egU  avere  di  l>ene  in 
sé?  IHkmdo  eie  A  ser?»  di  Dms  laseió  stare 
le  Jampone,  e  «orse  e- aUwaeeìi  eoetn^  e 
feaeiello,  dieendo:  or  to  se^esloi  che  %tà 
giudicatii  fl  vero  dy  me  :  tn  m' hai  estto-* 
seinto:  tn  solo  hai  avvio  gU  oeeM  aperti 
de'Mti  mieL  B;  preflMadoglìsI»  mollo  i 
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La  oosa,  la  qaató  dice  San* Tommaso 
che  fa  porre  già  la  superbiai  è  oooBiderarè 
la  imperfenone  e  la  vanità  di  quelle  eosa 
di  die  altri  si  leva  in  s«perbia>  le  qaaii  sonò 
i  èeni  della  Datura,  o  del  corpo,  o  dell' Aoil* 
ma.  Del  corpo  la  bellezza,  la  forleica^  la 
sanità,  leggerezza,  nebiiCà  e  libertà.  Beni 
naturali  deirànioia  sono  lo  'ngegM,  la  me- 
moria, il  senno,  Tarte,  la  scienza.  Anche  ^ 
leva  roomo  in  superbia  de*  beni  della  lsr« 
tana,  eome  sono  te  cose  di  foori  deiroMio, 
ìdienon  sono  ip  sua  podestà  e  per&  le  pacia 
Perdere,  e  voglia  egli  o  00,  cioè  le  riccbèa* 
10)  le  dignità)  loelato,  Sonòre,  la  peieùii, 
la  gloria,  la  fama.  Àncora  de'ti^eni  delk 
grazia,  come  son  le  vertudi,Jnsup€|rbisoa 
fuomo  che  r^$a  male.  E  tutte  quesM  eosa 
tono  fn  questa  vita  imperfettissime^  e  da  àoii 
evèrsene  levare '  ili  superbia,  e^  con'  ptìtià, 
stabilità^  e^da,A«ìi  'do:éBr(e  s(iQÌ^,  gri^Q^ 
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cose,  delle  qu^li  parla  Isaia  Profeta^  e  dice  ; 
Omnis  caro  foenum^  et  omnis  gloria  ejus 
9tm«yfo5  /b^fr<)^iWii*^««n«é  '1  fieno, 
e  ogni  sua  gloria  è  come  il  fiore  del  fieno. 
Ina  quAji  parola  spoùe  Statp  Cktegorìo,  e  «dice: 
Lfti-pOlenui  degli  ttómii»!  del  01001^0^:  e^sla 
gkiria'^eUfi  ciariiMeiìdimtiaaieDte.al  fieoo^è  al 
Soce  iie'assimigli^vjperodebè  stando;  •cadke5ÌìB 
<^iaùd^ .  pia  è '  api>al^iscente  allona  sparaioé 
iei  yiea  ^mflllO;'   .^;^^ji^*:   .;i    .■■■:.■.■■   :■»■    .i;:n 

^iiale^  d^po  k;  gràQdft^«ioriia,:xtopo  W.moìkt 
ifi^bssce,  yenlie  a'.gnaod^  miaeriaì:  o;l«Koe 
^ba  p(|PV>e:chid  doerlortupo  oontrark  isì;;^ 
.YJ4éssciro;.i08Ìe«ì6.>^U'.iii)é  gli  diedfr  gr^uidia 
!iHibì)taie,  siii^avatab(ei^Qi»a>  prodezza^  motim 
ftoriav: famedi  «raadaJoddi'^^raimreile^ 
^fiMyUMlM|i,«rami(Mle.g€«rti,<)^^ 

«I!  •!»    i<v>d ''-'i     i  .'^^t:/        .•::•;.    r'     /l    •li:,    i:i 

•  Reéitare  per  narrare.  Antiquato.  ,' 

*''-^«*  ftkendi'tò-plrtó  A  /àV-;b  Aitfiìe.  i^dii  e  tìbWrfo; 
uo(f  Jtkò .famàM\ loilRff^fien  ditlIngiieHa  lUllt  IumvIé- 

non  ^u8ercJ[>be,  né  loda  peT.  lode.  Né  ^ell^agffluilto  di 
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ricchezze,  sottile  iagegno,  eloquenza,  il  fa- 
vore del  pòpolo:  l'altra  a  mano  a  mano  se- 
guitò, che  gli  diede  povertà,  l'odio  della 
patria^ fu  caccialo  di  signorìa,  condannato 
e  messo  in  bando,  e  alla  fine  morto  di  mala 
morte.  E  cosi  si  potrebbe  dire  di  molti  al- 
tri, dei  quali  si  legge  e  nella  Santa  Scrittu- 
ra e  nelle  storie  mondane,  che  la  loro  pro- 
sperità poco  durò,  e  finì  in  grande  miseria, 
«  comunemente  così  interviene  '.  E  con  tutto 
ciò  si  trovano  molti  che  di  queste  cose  cosi 
difettuose  ^  e  imperfette  insuperbiscono,  e 
réputanle  grandi  cose,  stimando  che  in  loro 
sia  sommo  e  «  perfetta  bene ,  e  póngono  in 
loro  la  sua  finale  beatitùdine.  Onde  il  Pro- 
feta Daniel  dice:  Beatum  dixerunt  pópuium:, 
cm  haec  simt.  Ma  non  è  cosi ,  dice  egli;  anzi 
è  beato  colui  che  ha  Iddio  per  suo  Signore,  ^ 
e  che  per  lui  lascia  tutte  queste  cose.  E 
come  tutte  le  predette  cose,  e  ciascuna  di 
quelle,  delle  quali  sogliono  insuperbire  gli 


f  Più  spesso  avutene, 
*  Comune:  difettose, 

19 
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aómini,  sodo  imperfette^  instàbili:,  vane^ 
e  con  molti  difetti,  si  dimostra  chiaramente 
in  molti  luoghi  della  Santa  Scrittura  per  dot- 
trina e  per  esempli. 

Pauavahti. 
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maldicenza. 


Se  uno  è  ùmile,  e  però  tollera  paziente- 
mente ogni  offesa,  si  dice  ch'egli  è  un  co^ 
dardo^  se  astinente,  si  dice  eh'Iegli  è  uà 
milenso^  e  cosi  da  tutto  si  trae  feconda  mate- 
ria di  maldicenza.  Quasi  che  ciò  ridondi  a 
grande  onor  nostro^  né  più  confidi  verun  di 
noi  d' innalzarsi ,  se  non  con  V  altrui  depres- 
sione^ né  di  rispléndere  se  non  che  nell'al- 
trui discolorameoto  '.  E  non  p  cotesta  una 
gran  viltà?  Bella  gloria  in  vero  è  Ija  vostra, 
mentre  cosi  francamente  ve  la  sapete  voi 
prèndere  contro  d'  uno  il  quale  è  lontano, 
né,  però,  udendo  ciò  che  da  voi  viengli  ap- 
posto, come  non  può  giustiiicar  la  sua  càu- 
sa, cosi  né  anche  può  ribàtter  la  vostra 
garrulità.  Voi  vi  ponete ,  entro  quel  vostro 
ridotto,  a  censurare  liberamente  le  azioni 


I 

(li  y  ita. 


Contrapposti  al  quanto  affettati^  oia  il  reato  é pieno 
ita. 
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di  chi  non  v'ode:  e  non  vi  accorgete  che 
ciò,  non  solo  è  mostrare  un'audacia  somma  ', 
ma  è  comméttere  un'ingiustizia  spietata.  Cre- 
dete voi  che,  se  colui  contra  il  quale  arro- 
tate i  denti  vi  fosse  innanzi,  osereste  voi  fa- 
vellarne in  si  ria^  maniera?  Voi  chiaramente 
la  fate  da  traditori*,  perchè  assalite  l'avver* 
sario  alle  spalle.  S'egli  ha  difetti  che  a  voi 
dispiacciano  tanto  ,  andate  dunque  animo- 
samente; investitelo  a  faccia  a  faccia;  rappre- 
sentategli la  iniquità  de' suoi  fatti,  ammonite- 
lo ^  riprendetelo,  rampognatelo.  Ma  mentre 
solo  ^  il  vituperate  in  assenza,  qual  segnò  è 
dò,  se  non  che  voi,  come  codardi  mastini,  gri- 
date al  lupo  quand'egli  già  con  la  pecorella 
partitosi  infra  le  zanne,  già  rinselvato  nel 
bosco,  già  ascósto^i  nella  buca,  più  non  può 
udirvi?  Benché ,  piacesse  a  Dio  ch'imitaste 
qne'  ch'or  dicea,  Conciossiachè,  se  mirate  a 


^   Sommo  sarà   meglio  detto  di  buona  qualità  che 
di  rea. 

*  Rio  non  comune. 

'  Solo  non  è  qui  ooUocato  ia  mode  persplovo. 
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si  fatti  Qaoi,  vedrete  eh'  èglino  tacciano,  è 
vero,  quando  il  lupo  è  presente^  ma  non  però 
punto  gli  approvano  quel  suo  furto,  noi  li- 
sciano, noi  lusingano,  e  molto  meno  gli  ten- 
gono quasi  mano  a  sbranar  la  greggia.  Ma 
quante  volle  voi  chQ ,  lontani ,  mormorate 
con  tanta  animosità  di  quei  personaggio,  o 
privato  o  pùbblico,  perchè  giuoca,  perchè 
getta,  perchè  non  si  applica  punto  alle  cure 
impóstegli,  quando  poi  gli  siete  presenti,  voi 
lo  adulate  per  questi  eccessi  medésimi  per 
cui  prima  il  mordeste  tanto:  gli  commendate 
il  giuocare,  come  sollievo^  il  gettare,  come 
splendidezza^  né  dubitate  di  esortarlo  a  di- 
strarsi alquanto  più  spesso  da  que'  negozi  a 
cui  poi  dite  malèdici  che  non  bada.  E  non  è 
questo  usare  al  pròssimo  vostro  un  torto  e- 
vidente?  Io  so  che  veramente  grand'ànimo  si 
richiede  per  ammonire  uno  in  faccia  de'  suoi 
difetti^  massimamente  quand'egli  sia  collo- 
cato in  fortuna  eccelsa.  Ma  se  non  vi  dà  cuore 
a  tanto ,  lasciate  almeno  di  lacerare  in  as- 
senza chi  né  pure  ardite,  in  presenza,  di  stuz- 
zicare. Gonciossiaché  la  verità  non  ama  star 
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ne' cantoni  *:  ed  il  far  cosi  non  è  altro  che 
imitare  le  talpe,  imitare  i  topi:  ì  quali  mòr- 
dono si,  ma  sol  di  nascosto:  o  è  più  tosto  far 
come  alcune  serpette  le  quali ,  maliziosa- 
mente appiattatesi  infra  l'arene,  quivi  se  ne 
stan,  senza  sibilo  e  senza  striscio,  a  spiar  chi 
passi ,  per  poter  incàuto  addentarlo  nelle  cal- 
cagna. 


'   In  ti>.t\ino:  pc' tanti 
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Inglarie^ 

Io  credo  che  8ia  una  delle  grandi  prudenze 
che  usino  gli  uomini  astenersi  o  dal  minac- 
ciare 0  dallo  ingiuriare  alcuno  con  le  parole; 
perchè  Tuna  cosa  e  l'altra  non  tòlgono  forze 
al  nimico,  ma  Tuna  lo  fa  più  càuto,  l'altra 
gli  fa  avere  maggior  odio  contra  di  te  e  pen- 
sare con  maggior  industria  di  offènderti.  Ve- 
desi  questo  per  lo  esempio  de'  Vejenti ,  i 
quali  alla  ingiuria  della  guerra  aggìùnsono 
contro  ai  Romani  T obbrobrio  delle  parole, 
dal  quale  ogni  capitano  prudente  debbe  fare 
astenere  i  suoi  soldati;  perchè  le  son  cose 
che  infiammano  ed  accèndono  il  nimico  alla 
vendetta^  e  in  nessuna  parte  lo  impedisco- 
no, come  è  detto,  alla  offesa;  tanto  che  le 
sono  tutte  arme  che  vengono  contro  a  te.  Di 
che  ne  seguì  già  un  esempio  notàbile  in  A- 
sia,  dove  Gabade,  capitano  de'Persi,  essendo 
stato  a  campo  ad  Àmida  più  tempo,  ed  a- 
vendo  deliberato,  stracco  dal  tedio  dell' os- 
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sidione  S  partirsi,  levandosi  già  col  campo, 
quelli  delia  terra,  venuti  tutti  in  su  le  mura, 
insuperbiti  della  vittoria,  non  perdonarono  '^ 
a  nessuna  qualità  d'ingiuria,  vituperando, 
accusando,  rimproverando  Ia\iità  e  la  pol- 
troneria del  nemico.  Da  che  Gabade,  irritato, 
mutò  consiglio,  e,  ritornato  alla  ossidione, 
tanta  fu  la  indignazione  delia  ingiuria,  che 
in  pochi  giorni  gii  prese  e  saccheggiò.  E  qae* 
sto  medésimo  intervenne  *  a' Vejenti ,  acqua- 
li, com'è  detto ^  non  bastando  il  far  guerra 
a'  Romani,  ancora  con  le  parole  gli  vitupe- 
ràrono;  ed  andando  fino  in  su  lo  steccato  del 
campo  a  dir  loro  ingiuria,  gli  irritarono  motto 
più  con  le  parole  che  con  le  armi;  e  quelli 
soldati,  che  prima  combattevano  mal  volen- 
tieri ,  costrinsero  i  cònsoli  ad  appiccare  la 
ztiffay talché  i  Vejenti  portarono  la  pena, 
come  gli  antedetti  ^^  della  contumacia  loro. 
Hanno  dunque  i  buoni  principi  d'esèrcito 

1  Oggidì:  assedio, 

*  Latinismo:  risparmiarono, 

•  Non  comune. 

♦  Pesante. 
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ed  i  buoni  governatori  di  repubblica  a  far 
ogni  opportuno  rimedio  ohe  queste  ingiurie 
o  rimpròveri  non  si  usino  o  nella  città  o  nel- 
r esèrcito  suo,  né  fra  loro,  né  centra  al  ne- 
mico^ perché,  usati  contra  al  nemico,  ne  nà- 
scono gl'inconvenienti  soprascritti;  fra  loro 
farébbono  peggio,  non  vi  si  riparando,  come 
vi  hanno  sempre  gli  uòmini  prudenti  ripa- 
rato. Avendo  le  legioni  romane,  state  la- 
sciate a  Capeva,  congiurato  contra  a'  Capo- 
vani,  ed  essendone  di  questa  congiura  nata 
una  sedizione,  la  quale  fu  poi  da  Valerio  Cor* 
vino  quietata ,  tra  le  altre  costituzioni  che 
nella  convenzione  si  fecero,  ordinarono  pene 
gravissime  a  coloro  che  rimproveràssino  mai 
ad  alcun  di  quelli  soldati  tal  sedizione.  Tanto 
fu  stimato  da'  Romani  cosa  dannosa  il  vili- 
pèndere gli  uòmini  ed  il  rimproverar  loro 
alcuna  vergogna;  perchè  non  è  cosa  ch'ac- 
cenda tanto  gli  ànimi  loro  né  gèneri  mag- 
giore sdegno,  o  davvero  o  da  beffe,  che  si 
dica: nam  facetiae  dspercie^quando  nimium  ex 
pero  traxere^acrem  sui  memoriam  relinquunt. 

Machiavelli.  Disconi  sulle  Deche. 
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Del  moderare  r  ira. 

Gli  antichi  stòici  si  argomentavano  *  di 
sanare  un'anima  con  lo  svèllerne  tutta  Tira. 
Ma  in  ciò  prendevano  queU' abbaglio  che  pi- 
glierebbe  ogni  mèdico  il  qual  volesse  estrarre 
da  un  corpo  infermo  tutta  la  bile.  Prima,  non 
èpossibilCj  e  poi,  se  riuscisse,  in  cambio 
di  sanarlo,  il  distruggerebbe.  Non  si  pre- 
tende dunque  che  voi  non  sentiate  le  villa- 
nie, che  non  vi  alteriate,  che  non  Vi  accen- 
diate, che  siate  sempre  a  guisa  di  uri  legno 
stùpido.  Si  pretende  che  non  trascorriate  cie- 
camente alla  vendetta,  come  una  fiera,  im- 
parando a  moderare  T eccesso  dell'ira,  tanto 
universale  tra  gli  uòmini. Dissi  tanto  univer- 
sale, perchè,  se  considererete  attentamente, 
ritroverete  molti  che  dispregiano  le  ricchez- 
ze ^  molti  che  rintuzzano  la  concupiscenza, 
molti  che  raffrenano  la  curiosità,  molti  che 
non  si  lasciano  lusingare  dall'ambizione:  ma 

'  Non  e  ^occ  comunissima ,  ma  non  è  mortjr. 
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dove  troverete  molti  che  non  cèdano  agli  im- 
peti dello  sdegno?  Vedete  però  se  v'è  neceS'* 
sita  di  moderare  qaesta  passione,  cbe^qual 
cavallo  indòmito,  getta  sì  facilmente  cia- 
scun di  sella. 

Ora,  a  moderarla,  considerate  in  prima  che 
quello  che  dà  maggiore  ànimo  al  vostro  sde- 
gno, è  il  persuadervi  di  aver  ragione.  Chiun- 
que si  adira,  non  pensa  certamente  d' avere 
il  torto.  E  così,  per  rattepidire  lo  sdegno, aon 
v'è  miglior  maniera,  cred'io,  che  ofóervare 
posatamente  in  quanti  modi  la  nostra  ira- 
condia divenga  ingiusta  ed  irragionévole. 
Tre  eccessi  possono  singolarmente  notarsi 
in  essa.  Il  primo  consiste  in  adirarsi  contro 
chi  non  si  dee;  il  secondo  in  adirarsi  per  mo- 
tivi per  cui  non  si  dee;  ij  terzo  in  adirarsi 
più  di  quel  che  si  dee. 

Primieramente,  spesso  si  adirano  gli  uò- 
mini contro  a  chi  non  si  deve.  Mirate  quei 
che  si  sdegnano  col  loro  cavallo ^  se  inom- 
bra S  se  intoppa ,  se  non  cammina  a  lór 

'   Più  comune  :  adombra. 
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modo:  anzi  sì  adirano  coi  una  pietra ^  se  vi 
danno  dei  piè^  eoi  fuoco,  se  non  s'accende 
si  presto^  con  la  penna,  se  non  getta;  col  fo* 
glio,  se  non  suga^  col  filo,  se  si  avviluppa: 
e  più  ancora  con  le  carte,  se  vengono  avverse 
al  giuoco;  dove  fin  si  arriva  a  squarciarle. 
Chi  si  adira  cosi  non  si  mostra  uomo  ne'  suoi 
sdegni,  ma  bestia:  perchè  non  si  adira  con- 
tro di  un  vero  offensore ,  o  almen  per  vero 
a  lui  denunziato  dalla  ragione  ^  ma  contro 
di  uno  appreso  '  o  di  un  apparente.  É  tra 
questi  si  debbono  pur  contare  quei  che  si 
sdegnano  contro  di  chi  gli  ammonisce  op- 
portunamente. E  può  a  voi  dettar  giammai 
la  ragione  di  risentirvi  contro  di  chi  vi  be- 
nèfica a  si  gran  segno? 

L'altro  eccesso  è  ne' motivi,  sdegnandosi 
alcuni  per  cagióni  lievissime;  cioè  per  of^ 
fese  vere,  ma  si  da  niente,  che  è  vergogna 
ad  uomo  dì  farne  caso.  Alle  volte,  nelle  Ur 
miglie ,  si  leva  tanto  romore  al  cader  di  un 


^  Che  per  faha  apprensione  si  crede  nemico.  Oggid» 
non  sarebbe  frase  chiarissima. 
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vetro,  quanto  starebbe  appena  bene  nella 
rivolta  di  un  regno. 

Finalmente  si  eccede  comunemente  da* 
gl'iracondi  nel  modo.  Voglio  che  sian  giusti 
i  motivi  della  vostra  ira ,  e  sian  ragioné- 
voli-^  non  saràn  tali  gli  eccessi  al  certo  de' 
moti  in  cui  prorompete  nell' adirarvi.  Quello 
sbàtter  de' piedi  che  fanno  alcuni,  quel  mòr- 
dersi le  dita ,  quel  mormorare  fra'  denti  : 
quel  guardare  con  occhi  biechi  all'  insù  , 
quasi  che  minacciar  il  cielò^  quel'vomitare 
che  al  fin  si  fa  di  mille  maledizioni ,  ci  dà 
a  conóscere  che  il  cuore  di  molti  è  come 
un  mare  tempestoso,  che  non  capisce  dentro 
di  sé  le  sue  furie-,  tanto  son  già  quelle  ec- 
cessive *.  Dicono  alcuni  che  Torso  ferito, 
per  guarirsi  la  piaga,  vi  ponga  dentro  tutlo 
ciò  che  gli  vien  prima  alle  branche  ^  sia 
terra,  sian  pietre,  sìa  pólvere,  siano  le  me- 
désime spine:  e  con  ciò  fa  talora  a  sé  mag- 
gior male  da  sé  medésime,  che  non  gli  fece 
il  suo  feritore.  Eccovi  quel  che  passa  an- 

'  Qupflt^  •Itimo  ineise  indeboliMC. 
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cura  tra  voi.  Se  accade  che  riceviate  un'in- 
giuria, per  medicarla,  date  in  tali  rovine, 
che  pari  non  pensò  ad  arrecàrvene  chi  v'of- 
fese.  Singolarmente  io  vorrei  nondimeno 
che  intorno  al  modo  si  notassero  due  di- 
sòrdini. L'uno  è  di  chi  si  adira  prima  del 
giusto  ^  r  altro  di  chi  si  adira  più  lunga- 
mente. Mi  spiegherò. 

Il  cane,  sùbito  che  ode  picchiare  all'u- 
scio di  casa,  corre  giù  ad  abbaiare  centra 
oiiiscuno^  senza  informarsi  prima  se  sia  a- 
mico  o  nimico  quello  che  picchia,  se  do- 
mèstico 0  forestiero.  Vedete  alcuni,  che  ad 
un  tratto  sì  accèndono^  e,  senza  avere  altro 
fondamento  in  sé»  che  la  nebbia  di  un  leg^ 
giero  sospetto,  alzano  sùbito  una  gran  màc- 
ehipa  dì  risentimento  e  di  rissa.  B  poi,  nei 
più  bello,  sì  scuopre  che  era  amorévole  quel 
che  si  teneva  per  ladro.  Quanti,  nel  tribu- 
nale della  nostra  mente,  comparirébbono  per 
innocenti,  se,  prima  di  far  loro  il  processo, 
noi  non  corressimo  a  condannarli  per  rei. 
Per  questo,  il  miglior  rimedio  dell'ira  è  tar- 
dare  a  sfogarla.  Di  modo  tale,  che  quello 
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che  comunemente  alla  gente  serve  di  sprone 
per  incitarla  allo  sdegno,  dovrebbe,  se  ben 
si  mira /servir  di  freno.  Voi  non  siete  sòliti 
a  '  castigare  i  vostri  figliuoli,  se  non  quando 
siete  sul  boUor  della  còllera^  sicché^  se  essi 
allora  si  appiattino  o  si  alionténino,  voi  poi 
non  tornate  più  a  risentirvr  delle  loro  di* 
sobbedienze  ^  perchè  già  dite  che  v'è  pas- 
sata la  stizza.  Tutto  Topposto.  Anzi,  quando 
siete  adirati^  voi  dovreste  allor  contenervi 
dai  castigargli,  per  tema  di  non  eccèdere, 
e  riserbare  il  castigo  a  tempo  di  quiete. 
Come  volete  giudicar  mai  delle  cose  aggiu- 
stamente,  mentre  siete  offuscati  dalla  pas- 
sione? Quelle  cose  medésime  che  son  più 
chiare  del  sole  non  sono   vedute  da  una 
mente  adirata:  la  quale,  a  guisa  di  chi  di- 
mora in  una  valle  piena  di  nebbia,  né  vede 
quel  che  è  di  dentro  a  quel  fondo,  né  vede 
qi^el  che  è  di  fuori.  La  persona,  in  quello 
stato  di  turbazione,  né  conosce  dentro  di 


•L^<i  toverchÌQ. 
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sé  gli  eccessi  della,  sua  furia  precipitosa , 
né  conosce  fuori  di  sé  la  qualità  di  qua' 
mancamenti  che  la  commóvono  a  tali  ec- 
cessi. Onde  non  può  allora  èssere  àbile  a 
giudicarne.  E  sarebbe  ancor  minor  male  se 
solamente  ella  non  vedesse  bene  gli  oggetti: 
il  peggio  è  che  li  vede  sempre  maggiori  di 
quel  che  sono.  Questa  è  un'infelicità  non 
piccola  deir il  a:  non  l'èssere  solo  cieca,  ma 
il  veder  troppo^  lingrandendo  da  per  sé 
stessa  i  motivi  de' suoi  disturbi,  e  figuràn- 
dosegli  a  capriccio,  ma  sempre  maggiori  del 
convenévole.  Voi  medésimi  ve  n'accorgete 
assai  bene ,  quando,  rimesso  quel  bollore 
e  rischiarato  quel  buio,  rimanete  stupiti  de' 
vostri  eccessi.  Ma  vi  scusate  poi  con  dire: 
ero  in  còllera.  Scusa  pegglor  talora  del  man- 
camento. Se  eravate  in  còllera,  non  con- 
veniva dunque  prèndere  allora  risoluzione 
di  alcuna  guisa,  e  molto  meno  eseguirla. 
Chi  v'ha  insegnato  a  voler  che  un  cristallo 
rotto  renda  un'  immagine  intera?  E  ciò  è 
quel  gran  disòrdine  intorno  all'  ira,  ch'io 
dianzi  dissi:  adirarsi  prima  del|tempo:  ch'i 
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proprio  di  quegli  uòmini  che  nell'ira  son 
stetti  acuti  *. 

Più  intolleràbile,  nondimeno,  anch'è  Tal- 
tro,  di  quei  che  nell'ira  non  solamente  sono 
acuti,  ma  amari.  E  tali  sono  quei  che,  non 
contenti  d'adirarsi  prima  del  tempo,  con- 
servano dipoi  Tira  in  cuore  più  lungo  tempo 
di  quel  che  comporti  il  dovere.  L'ira  è  una 
fiera  che  passa  per  il  cuore  ancora  de'savi^ 
ma  non  vi  ha  però  il  suo  covile.  II  suo  co- 
vile tien  ella  propriamente  nel  cuore  de- 
gV  imprudenti .... 

Pertanto,  il  miglior  avvertimento  che  vi 
sì  possa  arrecare  2,  è  quello  di  non  essere 
frettolosi  ad  andare  in  còllera.  Ma  pur,  se 
questa  vi  previene  talora  a  levarvi  di  mano 
il  freno^  akneno  ripigliatelo  prestamente , 
e  non  glielo  lasciate  mai  sul  collo  a  pia- 
cere. Quegl' impeti  troppo  accesi  della  pas- 
jsione,  si  faccia  almeno  sì  che  riescano  mo- 


'  Acuto  nelVira,  non  si  direbbe  già  qui^  se  non  fosse 
nel  verso. 

*  Arrecare  un  avvertimento,  non  è  bel  mcdo. 

20 


/ 


mentàneì.  Chi  può  mai  trattar  con  un.  uomo 
che  non  perdona?  con  uno  che  scrive  in 
pòrfido  ogni  leggiera  ingiuria  da  lui  soffer- 
ta? con  uno  che  non  si  quieta  se  non  si 
vendica?' 

Frattanto,  mirate  un  poco  quante  volte 
a  torto  voi  riputate  giusta  ta  vostra  còl- 
lera. Vi  pare  di  aver  ragione,  e  però  vi 
alterate  tanto:  ma  non  osservate  che,  quan- 
tunque abbiate  qualche  volta  ragione  netta 
sostanza,  o  non  l'avete  negli  oggetti ,  o  non 
Tavete  ne*  moti  vi,  o  non  l'avete  nel  modo, 
0  non  l'avete,  se  non  altro,  nel  tempo  del 
vostro  sdegno.  Se  rimarrete  ben  persuasi 
di  questa  verità,  crediàtemi  certo,  che  vói 
sottrarrete  ad  esso  una  gran  parte  dell'  im- 
peto che  lo  fa  si  inconsiderato:  e  il  rammen- 
tarvi quando  siete  sdegnati  che,  o  non  a- 
vete  ragione,  o  non  ne  avete  tanta,  quanta 
pensate  di  averne,  sarà  come  un  aprire  at 
fianco  della  mina  la  strada  ed  un  farla 
sventare  senza  fracasso. 

Vero  è  che,  a  fine  di  prevalersi  bene  di 
un  tal  rimedio,  fa  di  mestiere  il  prevedere 
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più  che  8i  può  quelle  occasioni  ehe  sógUono 
molestarci,  ed  arqiarsi  per  tempo  contro  di 
esse.  NoD  sarebbe  stolto  chi  preteodesse 
d'imbrigliare  uq  cavallo  mentre  egli  correi 
Si  traevano  ben  degli  uòmini  cosi  destri, 
ebey  mentre  un  cavallo  libero  non  pur  corre, 
ma  quasi  vola,  hanno  tal' arte  che,  con  un 
3alto,  spiccato  in  ora  S  vi  giùngono  a  mon- 
tar su:  ma  che  a  veruno  riescisse  in  quel 
tempo  di  méttergli  un  morso  in  bocca^  non 
l'udii  mai.  Troppo  però  è  difficile  che  ve- 
runo si  persuada  di  non  avere  giusta  cagion 
di  commó versi  j  quando  la  passione  ha  già 
preso  a  fare  il  suo  corso.  Conviene  persua- 
derlo innanzi;  e  cosi  porre  il  freno  in  bocca 
alio  sdegno  quand'egli  è  quieto.  É  questo 
iin  gran  segreto  dell'uomo  savio:  far  si  che 
nulla  gli  giunga  mai  d' improvviso  o  d'i- 
naspettato. Non  vi  figurate  che  tutte  le  cose 
abbiano  sempre  da  córrere  conforme  ai  vo- 
stri disegni:  più  tosto  figuratevi  che  molte 
n'abbiano  da  andare  sempre  a  traverso:  e 

T  In  ora  per  a  tempo,  non  camunissimo. 
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stabilitevi  in  questa  varietà  d'accidenti,  di 
voler  sempre  tenere  immote  ed  intrèpido 
il  vostro  ciiore,  come  uno  scogUo  tra  l'onde^ 
che  tutte  al  fine  le  sùpera,  non  urtando,  uml 
lasciandosi  urtare.  Determinate  di  non  vol- 
iere de' beni  di  questo  mondo  fare  stima 
punto  maggiore  di  quel  cbe  mèriti  la  lore 
instabilità^  e  fate  conto  di  non  volere  aspet- 
tare dai  beneficii  cbe  compartite  a  qual  si 
sia  de' parenti  o  prossimi  vostri,  più  di  quei 
che  soglia  <;omunemeqte  rèndere  il  fonde 
del  cuore  umano:  il  quale  bene  spesso^  a 
guisa  di  terra  stèrile,  cambia  in  lolio  in- 
felice il  frumento  eletto.  E  questo  avvedi- 
mento farà  che  nessuno  evento  *  contrario 
vi  giunga  strano^  e  che,  ricevendoli  però 
tutti  a  pie  saldo,  e  non  vi  turbiate  per  essi, 
e,  se  non  altro,  non  vi  turbiate  a  quel  segno 
a  cui  vi  perturbereste  se  vi  giungessero  al 
tutto  nuovi. 

Una  ecelissi  improvvisa  di  fortuna,  di  fa-* , 


T  Euento  nel  latino  aveva  buon  sensoji 


vore,  di  sanità  S  di  ricchezza,  di  riputazione, 
di  amicizia  che  sopravvenga,  mette  in  altis- 
sima confusione  tanti:  i  quali,  se  figuras- 
sero il  sistema  delle  cose  umane,  non  secondo 
la  brama  loro,  ma  secondo  la  verità  già  più 
volte  sperimentata,  prevedendo  il  male  sul 
corso  suo  naturale,  seguiterébbono  a  com- 
bàttere animosamente  in  tutte  le  vicende 
pròspere  e  avverse,  e  consegui rébbono  di 
tutte  una  gloriosa  vittoria.  In  tempo  di  se- 
reno, prevedete,  sagaci,  i  nùvoli  e  i  nembi; 
e,  prima  di  uscir  del  porto,  sappiatevi  bene 
armare  contro  le  procelle,  se  volete  vincere 
in  alto  ^.  Gbe  volete  aspettare  in  una  valle 
di  làgrime,  qual  è  quella  dove  abitiamo,  se 
Don  che  ricolta  di  affanni?  Molti  torti  vi  sa- 
ranno fatti,  molti  dispiaceri^  molti  dispetti: 
parte  per  ignoranza,  da  chi  non  sa  far  me- 
glio; parte  per  insufficienza,  da  chi  non  può; 
e  parte  anche  per  malizia,  da  chi  non  vuole. 


^  Ecclìssi  di  sanità,  non  è  bello. 
*  O  nelValto,  o  in  alto  mare,  Son  queste  le  forme 
meglio  usitate. 


Armatevi  però  contro  di  tutti  questi  acci- 
denti prima  che  giùngano^  e  stabilitevi^  di 
non  lasciarvi  trasportare  qua  e  là  da  una 
passione  inconsiderata^  ma  state  forti:  parte 
compatendo  voi,  a  tale  effetto,  quei  man^- 
camenti  che  sonò  in  altri:  e  parte  conside- 
rando quelli  che  gli  altri  hanno  da  compa- 
tire anche  in  voi:  sicché,  riflettendo  al  peso 
de' difetti  vostri,  che  forse  non  son  leggieri, 
non  vi  lasciate  trasportar  troppo  dall'  im- 
péto conceputo  contra  gli  altri. 

Ora  questi  due  avvertimenti,  l'uno  di  per- 
suaderci nelle  nostre  furie,  di  non  aver  tanta 
ragione  quanta  a  noi  sembra^  l'altro  di  prov- 
vedere e  di  preparare  contra  quegli  acci- 
denti che  di  leggieri  ci  possono  intervenir 
neìh.  vita  umana ,  questi  due  avvertimenti, 
dico^  ben  ponderati  e  ben  praticati,  ci  danno 
destrezza  a  domar  lo  sdegno. 

SegDeri. 


t  Stabilite  :  diremmo  ora. 
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Del  perdono. 

Ma  se  noi  ritroviamo  che  persone  anche 
nòbili  più  di  noi  han  praticata  questa  legge 
medésima  del  perdono,  senza  che  quindi  ri- 
manga contaminata  la  loro  chiarezza,  anche 
in  faccia  all' istesso  ^  mondo,  ci  sdegneremo 
di  praticarla  anche  noi?  E  che?  Chiamerete 
voi  dunque  infami  i  Basilii,  infami  i  Nazian* 
zeni,  infami  gli  Atanagj,  infami  i  Grisósto* 
mi,  perchè  ci  lasciarono  esempj  si  memora* 
bili  di  perdono?  Un  Gherardo  arcivéscovo 
di  Ganodia,  fusi  mansueto  che ,  mentre  al» 
coni  del  pòpolo  gli  lanciavano  sassi,  egli  loro 
rendeva  benedizioni:  per  questo  egli  è  in- 
fame? Un  Ambrogio,  arcivéscovo  di  Milano, 
fa  si  pietoso,  che  somministrò  lungamente 
il  vitto  ad  un  traditore  che  gli  aveva  tra* 
mato  rabbiosamente  alla  vita  :  per  questo 
egli  è  infame?  Un  Acacie,  véscovo  di  Amida, 

Y  lateMo  rendeva  supó^uo  Vanche. 
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fusi  cleinente,chea  fine  di  sostentare  alcuni 
suoi  dileggiatori  pagani,  arrivò  fino  a  strug- 
gere i  sacri  càlici  :  per  questo  dovrà  chia- 
marsi infame  ancor  egli?  Se  questi  chiamate 
infami,  infame  sarà  dunque  non  meno  un 
principe  Garlomanno,  il  quale,  percosso  con 
improvvisa  guanciata,  in  cambio  di  risentirsi 
con  alterezza,  rispose  con  sommissione.  Sarà 
infame  un  Leone,  sarà  infame  un  Zacche- 
ria,  sarà  infame  un  Alessandro,  tutti  e  tre 
sovrani  pontéfici,  de'  quali  altri  a'  suoi  per- 
secutori salvò  la  vita ,  altri  donò  ricchezze, 
altri  partecipò  dignità?  Che  dite?  chiamerete 
infami  tutti  questi  uomini,  perchè  no»  hanno 
aderito  alle  leggi  scellerate  dei  mondo,  ma 
obbedito  ai  santissimi  insegnamenti  di  Cri- 
sto? Voglio  che  voi  medésimi  giudichiate. 
Fingetevi  questi  personaggi  medésimi  non 
aver  perdonato  a'  loro  nemici;  ma  avergli 
spenti,  ma  avergli  ancora  scannati  di  pro- 
pria mano;  sarébbono  per  questo  tenuti  in 
pregio  maggiore?  Dite,  se  doveste  dar  la  sen- 
tenza, in  qual  lato  gli  dichiarereste  voi  più 
gloriosi;  quando  vi  mostràsser  le  mani  lorde 


«317  M 
di  sangue,  come  sanno  fare  anche  i  bàrbari 
dei  Brasile,  o  quando  vi  scuópràno  il  cuore 
puro  dagli  odj  7 

Ma  perchè  non  mi  sfuggiate  con  dir  che 
questi  èrano  tutti  di  professione  ecclesiàsti* 
ci,  e  che  però  nelle  loro  persone  non  mili- 
tavano quei  rispetti  di  onore  che  militano 
nelle  vostre  (  quasi  che  tutti  gli  ecclesiastici 
anch'essi  non  sian  uòmini  come  gli  altri,  e 
cosi  tra  loro  umanamente  non  amisi,  non 
apprezzisi  il  sovrastare  )  ra'ppresentatevi  un 
Venceslao,  duca  secolar  di  Boemia.  Era  egli 
perseguitato  a  morte  dal  pèrfìdo  Boleslao, 
suo  fratello  di  sangue,  ma  non  già  né  di  re- 
ligione nòdi  costumi;  e,  quantunque  egli  a- 
vesse  però  potuto  più  volte  prenderne,  come 
principe,  il  meritato  gastigo,  nondimeno  piut- 
tosto avea  procurato  di  guadagnarselo  con 
piacevolezze  e  con  cortesie,  che  di  domarlo 
con  carceri  e  con  supplizj.  Ma  tutto  indarno: 
perocché,  mentre  egli  una  notte  soletto  se  ne 
tornava,  conforme  era  suo  sòlito,  dalla  chie- 
sa, in  àbito,  non  di  maestévol  principe,  ma 
di  penitente  romito,  eccoti  Boleslao  che,  u- 
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scendo  dagli  agguati ,  lo  investe  col  feifo 
ignudo.  Schivò  Yenceslao  con  destrezza  quel 
primo  colpo:  indi,  com'egli  era  altrettanto  for- 
nito d'animo,  quanto  sprovveduto  di  armi, 
si  stringe  improvvisamente  addosso  al  ne- 
mico, lo  gitta  a  terra,  gli  cade  sopra,  e  con 
valore  indicìbile  giunse  a  tògliergli  ancor  di 
mano  la  spada.  Or  bene.  Ecco  il  colpévole 
a'  piedi  dell'innocente.  Che  dee  far  Vence- 
slao  con  quel  ferro  in  mano?  Su,  consiglia^ 
telo.  S'  egli  non  vuol  rimanere  disonorato^ 
dovrà  ficcarglielo  in  seno  o  serbarlo  intat- 
to? Io  vi  dirò  schiettamente  ciò  ch'egli  fece. 
Rizzati  in  pie,  diss'egli  allora  al  fratello  di- 
venuto suo  traditore,  né,  per  quanto  tu  m'ab- 
bia offeso,  temer  di  me.  Solo,  per  tuo  bene, 
ricordati  eh' è  molto  meglio  morir  da  Abe- 
le che  vivere  da  Caino.  Ma,  quando  pur  da 
Caino  tu  voglia  vivere,  sfogati  pur^  infelice^ 
saziati,  inebriati  di  quel  sangue  che  tanto 
brami;  ch'io  però  ti  rendo  la  spada  per  non 
privarti  di  si  ferale^  diletto.  Disse:  e^  gittito- 

»  F4rak,  affetUto. 
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gli  il  ferro  a'  piedi,  eoa  passo  lento  e  mae- 
stoso se  ne  parti ,  lasciandolo,  non  so  se  più 
stùpido  per  la  confusione  o  gelato  per  lo  spa- 
vento. Ma  su,  fingiamo  che  Yenceslao  non  a- 
vesse  fatto  cosi.  Fingiamo  che,  mentre  aveva 
il  nemico  sotto,  gli  avesse  col  suo  stocco  me- 
désimo aperto  il  petto  e  lacerata  la  gola^  o, 
se  non  tanto,  fingiamo  almeno  che  avesse 
tosto  spedito  un  corpo  dì  soldatesca  a  farlo 
prigione  in  un  alto  fondo  di  torre:  8ard>b'e- 
gli  per  questo  più  glorioso  di  quél  che  sia 
per  avergli  restituita  la  spada  libera?  Io  so 
che  tanta  pietà  eostogli  la  vita:  perchè,  quan- 
tunque per  queir  atto  mostrasse  il  fratello 
bàrbaro  d'essersi  compunto  e  placato^  non 
andò  però  molto  che,  di  nuovo  agitato  da 
interne  furie,  trasse  a  effetto  l'orribile  fel* 
ionia.  Gontuttociò,  si  dovrà  Yenceslao  chia- 
mare un  infame  per  aver  piuttosto  volato 
perdonare  con  pericolo  si  evidente,  che  as- 
sicurarsi con  vendetta^  anche  giusta  ? 
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Esemplo  di  generosità. 

Nella  città  di  Bologna  v' è.  tuttavia  una 
strada  che  chiamasi  strada  Pia,  per  memo- 
ria d'un  miracolo  di  carità  che  quivi  inter- 
venne. Una  signora  riguardévole  e  ricca  era 
rimasta  védova  con  un  Ogiiuolo  ùnico,  nel 
quale  ell'avea  riposto  tutto  il  suo  bene.  Ora 
avvenne  un  giorno  che,  giocando  questi  nella 
contrada  alla  palla,  s'imbattè  a  passar  di  là 
un  forestiere,  il  quale,  o  a  caso  o  per  in- 
solenza, disturbogli  il  giuoco  a  segno  che  il 
gióvane,  montato  in  ira,  se  ne  risenti  grave- 
mente. Ma  il  forestiere,  quanto  fàcile  a  fare 
ingiurie ,  altrettanto  difficile  a  sopportarle , 
mise  mano  alla  spada,  e,  ferito  il  nòbile  gìo^ 
vanetto,  lo  lasciò  sùbito  quivi  a  terra  mor-' 
to.  Indi,  cercando  scampo,  come  è  costume, 
massimamente  dopo  simili  fatti,  prima  in* 
corsi  che  preveduti ,  col  ferro  insanguinato 
in  mano ,  entrò  (  senza  saper  ove  )  entrò  , 
dico,  nella  casa  dell'ucciso  medésimo,  che, 
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tU' usanza  delle  case  più  aóbìH,  trovò  aper^ 
ta^  e  tutto  fanàtico  *•  per  tanto  accesso- allont 
allora  operato,  non  si  ristette  finchis,  salite 
le  scale,  arrivò  da  vanii  alla  sjgnora,,  nulla  a 
lui  nota,  e,  postosi  ginoccbìone,  la  pregò  pef 
amor  di  Dio  di  ricóvero  e  di  ricetto.  S'inor- 
ridì la  signora  a  quello  spettacolo  sanguincN- 
so:  pure,  non  sapendo  che  Tucciso  fosse  ii  fi- 
gliuolo delie  sue  vìscerrC,  promise  airomieida 
ogni  sicurezza,  e  gliela  manjteqne,  facendolo 
ritirare  oelle  sue  stanze  più  interne,  e  quivi 
occultandolo.  Frattanto  so^raggiunse  la  corte 
chiedendo  il  reo,  e  cercando  sollecitamente 
per  tutto,  ma  non  trovandolo.  Quando,  al 
partirsi,  unp  degli  esecutori  disse  a  voce 
-alta:  questa  signora  non  dee  sapere  che  Fuc- 
eiso  è  il  suo  figliuolo  ^  altrimenti  ella  stesr 
sa,  in  cambio  d'ascónderne  ruccibore,  saria 
la  prima  a  darcelo  nelle  mani.  Immaginatevi 
che  freddo  orrore  corse  per  le  vene  di  quella 
pòvera  madre  all'  udir  di  queste  parole.  Fu 
in  punto  di  seguitare  allora  allora  il  figliuolo 

^  Adesso  non  s''userebbe  in  tal  senso. 


già  trapassato,  morendo  andi'ella:  se  non 
che,  riavutasi  alquanto,  e  ravvalorata  da 
^ella  graaua  divina  che  avea  nel  cuore ,  si 
offerse  a  Dio!,  per  onore  della  sua  legge  e 
per  gloria  della  sua  fede,  di  perdonare  im- 
mantinente a  chi  tanto  le  avea  cagionato  di 
male:  e  quasi,  ciò  fosse  poco,  si  offerse,  in 
segno  di  avergli  perdonato  di  cuore,  a  prèn- 
derlo per  figliuolo  in  luogo  del  morto,  ed- 
stituéndolo  erede  di  tutto  il  suo. 

SégDeri, 
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Dei  Benefizi. 


Noi  siamo  a  questo  mondo  un  branco  di 
usurai  9  e  tutto  il  nostro  avere  lo  diamo  fuori 
ad  usura»  Immaginatevi  che  tutti  siamo  di- 
visi in  due  fazioni,  una  schiera  di  qua»  l'al- 
tra di  là  :  e  nessuna  mai  tragge  '  fuori  della 
borsa  sua  un  quattrino,  che  non  voglia  gua- 
dagno. Di  qua  è  la  fazione  di  chi  abbiso- 
gna^ di  là  di  chi  benèfica.  Oh^  chi  abbiso- 
gna ,  direte  voi ,  ha  egli  borsa  ?  ^  ,  1'  ha  , 
rispondo  io.  E  di  che?  Di  affanno,  di  vere- 
condia,di  dispiacere.  Non  è  questa  forse  una 
borsa,  che,  a  trarne  fuori  qualche  cosa,  pare 
di  schiantarsi  la  curata^  e  di  spargere  il 
sangue?  Quando  uno  dice  altrui  il  bisogno 
suo,  fate  conto  eh'  egli  dia  del  midóllo  di 
questa  sua  borsa  a  cui  '  lo  dice^  e  tra  sé  fa 


'   Trae  più  neU^aso. 
^  I  Toscani  dicono  curatetla. 
'  A  quello  a  cui,  Elissi  non  usitata  comunemente  . 
ma  còmoda  a  tempo. 
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ragione  di  aver  pagato  innanzi  tratto.  Il  be- 
nefattore alUncontro  ha  il  suo  borsellino  for* 
nìto  di  grazie,  di  favori ,  di  beneficenza.  Ma, 
per  lo  più ,  stenta  lungo  tempo  a  cavarle 
fuori,  e  appena  ne  dà  una  porzione  al  chie- 
ditorc, quando  avrà  veduto  che  l'altro  avrà 
sborsato  quanto  avea;  Quando  là  faccenda  tè 
stabilita ,  eccoti  che  Tuno  e  l'altro  prèndono 
hi  bilancia  in  mano.  Ma  le  bilance  nostre 
sono  fatte  per  modo  che,  quando  vi  si  mette 
F altrui,  sempre  si  trova  leggiero.  Il  benefi- 
cato pesa  il  benefizio,  e  questo  va  ad  alto^ 
il  benefattore  pesa  l'espressioni,  i  ringrazia- 
menti ,  le  umiliazioni ,  e  gli  paiono  paglia. 
Vorrebbe  che  vi  fosse  aggiunta  qualche  co- 
sa; non  guarda  se  l'altro  possa  o  non  pos- 
sa^ gli  pare  di  aver  jnale  speso  il  suo.  L'al- 
tro giudica  fra  sé  che  quello  che  ha  dato  in 
verecondia  e  in  buone  parole  pesasse  coriie 
piombo-^  e  se  ne  sdegna.  Ond'éccogli  a  rotta 
Tuno  contro  all'altro.  Ed  hanno  il  torto  tut- 
tadue.  [1  far  grazie  e  benefizi  non  è  mer- 
cato che  si  abbia  a  patteggiare  né  in  cuore 
né  in  parole.  Le  due  borse  bànnosi  a  tenere 
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volentieri  aperte  di  qua  e  di  là,  senza  pen- 
siero di  ùtile  né  di  guadagna  II  benefattore 
si  dee  appagare  di  quel  diletto  che  ha  V  one- 
«t'uomo  nel  far  del  bene,  e  il  beneficato  è 
obbligato  a  far  quanto  può  per  compensare 
chi  è  stato  verso  di  li|i  liberale.  Ma  s'egli 
Aol  fa,  perchè  tralascerà  il  primo,  per  di- 
«pc^tto,  di  far  del  bene  ad  un  altro?  S' egli 
ha  trovato  un  tristo,  due  tristi,  e  tre  e  quat- 
tro, qual  consolazione  sarà  la  sua  poi,  s'e- 
gli si  acquisterà  un  vero  amico  '  I E  quando 
non  si  abbattesse  ad  esso  mai,  perchè  si  a- 
vrà  egli  a  pentire  che  il  cuor  suo  abbia  dato 
luogo  in  sé  alia  magnanimità  e  alla  gran- 
dezza '  ? 


*  Troppi  un. 

*  Dar  luogo  alla  grandeXMj  non  è  bel  modo:  ma  il 
passo  tutto  intero  è  pur  bello. 

24 
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LlberalUà. 

La  vìrta  dee  èssere  lieta  e  Qon  triata  in 
alcuna  sua  operazione:  onde,  se  il  dono  non 
è  lieto  nel  dare  e  nel  ricévere,  non  è  in  esso 
perfetta,  virtù..  Nel  datore  adunque  dee  ès- 
sere la  provvedenzfi  ^  in  far  si  che  dalla  sua 
parte  rimanga  l'utilità  dell'onestate  ^,.ch'è 
sopra  ogni  utilità^  e  far  sì  che  al  ricevitor:e 
Yada  l'utilità  della  cosa  donata:  e  cosi  sacà 
l'uno  e  l'altro  lieto^.e  per  conseguente  sarià 
più  pronta  liberalità. 

La  virtù  dee  muòvere  le  cose  sempre  al 
migliore:  che  così,  come  sarebbe  biasimévole 
operazione  fare  una  zappa  d'una  bella  spa- 
da, 0  fare  un  bello  nappo  d'una  bella  chitar- 
ra^ cosi  è  biasimévole  muover  la  cosa  d'un 
luogo  dove  sia  ùtile ,  e  portarla  in  parte 
dove  sia  meno  ùtile.  E  perocché  biasimé- 

*  Provvidenza  o  preyìdenza,  oggidì. 
^  Onore  yirtuoflio. 
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irore  è  invano  operare ,  biasimévole  è  non 
solamente  a  porre  la  cosa  in  parte  ove  sia 
meno  ùtile,  ma  eziandio  in  parte  ove  sia  a- 
gualmente  ùtile.  Onde^aeciocehè  sia  lauda* 
bile  il  mutare  delle  cose,  conviene  sem- 
pre èssere  *  migliore. 

La  terza  cosa  nella  quale  si  può  notare  la 
pronta  liberalità,  si  è  dare  non  domandato^ 
perciocché  4  domandato  è  da  una  parte  non 
itirtù,  ma  mereatanziai  perocché  quello  rice- 
vitore compera ,  tuttoché  '1  datore  non  v«n- 
da-,  perché  ^  dice  Seneca i  «  che  nulla  cosa 
più  cara  si  compera^  che  quella  dove  e'  ' 
prieghi  si  spéndono<«.  Onde,,  acciocché  nei 
dono  sia  pronta  liberalità,  e  che  essa  si  possa 
in  esso  notare ,  allora  a  lei  si  conviene  ès- 
sere netto  d'ogni  atto  di  mercataazia,  con- 
viene èssere  lo  dona  non  domandato 

Dante. 


*  Che  sia  diremmo  ora. 

*  Troppi  perchè. 

*  Per  i,  yiyo  in  Toscana. 
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La  Tera  amicizia. 

La  eomuae  amieìzia  (  che  è  quella  che  u- 
nisee  iasieme  gli  uòmini  per  la  comonaiìza 
di  fratria,  d'interessi,  d'impieghi,  di  studj, 
o  pur  di  conversazione)  non  è  cattiva,  ma 
non  è  universale,  perchè  ristrìngesi  a  pochi^ 
e  non  è  durévole:  non  ci  vuol  niente  a  far 
tosi  ch'ella  sia  recisa  ;  e  peri^  non  è  il  oc- 
sino  vincolo.  La  naturale  ^  che  é  quella  ishe 
unisce  gli  uòmini  per  congiunzione  di  san- 
gue, non  solo  non  è  cattiva,  ma  è  ancor  lo- 
dévole. Tuttavia  non  è  sufficiente;  ne  abbrac- 
cia tuttij  né  dura ,  perchè  talor  %ì  converite 
in  odio  fierissimo.  Basta  una  eredità  di  coi 
si  contenda.  Senza  che ,  una  tale  amiciKla 
suol  essere  spesso  pregiudiziale  *-  a  coloro, 
a  cui  non  si  estende  ;  mentre  tu  vedi  che 
quell'amore  e' hanno  alcuni  al  loro  sangue 
fa  che  attèndano  tanto  più  crudelmente  a 

*  Non  comune. 
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succhiar  l'altrui  ^  e  però  noa  è  nostro  vin- 
colo. La  virtuosa,  che  è  quella  che  unisce  gli 
nomini  per  la  virtù  di  cui  si  scòrgono  ador- 
ni ,  è  assai  migliore  di  tutte  le  precedenti. 
Gontuttociò  né  pur  essa  si  stende  molto,  per- 
chè le  virtù  amate  da  lei  sono  in  pochi  :  e 
poi  tanto  anche  è  mutàbile  Tamor  suo,  quanto 
sono  mutàbili  i  virtuosità!  quali  si  stende. 
E  cosi  né  meno  questa  può  èssere  il  nostro 
vincolo.  Resta  T amicizia  divina,  cioè  quel- 
l'amicizia,  in  virtù  di  cui  noi  amiamo  gli  uo- 
mini perchè  Dio  vuol  che  gli  amiamo,  con- 
forme a  quello:  Hoc  maniatum  hoAeinus  a 
DeOj  utj  qui  diligit  Deum^  diligat  et  fratrem 
suum  j  e  cosi  gli  amiamo  per  Dio ,  e  gli  a- 
miamo  in  Dio.  Questa  è  amicizia  perfetta , 
e  questa  è  vincolo  tanto  lungo,  che  giunge 
infino  ai  nemici^  ed  è  tanto  forte,  che  sa  re- 
sistere a  tutti  i  denti  del  tempo  ^  resiste  al 
ferro ,  resiste  al  fuoco ,  e  segue  ad  amare 
quando  anche  manchi  il  mèrito  negli  amati, 
perchè  la  cagion  vera  d'amarli  non  è  altri- 
menti il  loro  mèrito^  è  Dio. 

S^erì. 
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Catasto  Bottaio  e  r  ànima  saa  '• 

GIUSTO 

Oh  non  debbo  io  biasimare  le  cose  che 
Aon  istanno  bene?  oh,  se  io  facessi  cosi,  e' si 
direbbe  che  io  non  ne  intendessi  di  nulla. 

ANtMA. 

Io  voglio  cbCj  se  tu  vuoi  acquistare  nome 
di  savio  0  di  prudente,  che  tu  Io  facci  coll'o- 
perare,  e  non  col  biasimare,  perchè  questo 
è  il  modo  che  tengono  gf  ignoranti  e  i  ma- 
ligni. E,  quando  tu  vedessi  una  cosa  che  non 
stesse  bene,  bastiti  il  non  la  lodare.  Ed  im- 
para un  pò  dal  nostro  Pontormo,  il  quale, 
ancorché  non  abbia  forse  all'  età  nostra  chi 
gli  ponga  il  pie  innanzi  nella  pittura,  non 


*  Nel  libro  intitolato  T  capricci  del  Bottaio.  Il  Gelli 
fa  entrare  in  diàlogo  Giusto  bottaio  con  T  ani  ma  propria. 
Strana  idea  :  perché  quello  che  parlava  con  rànima^  efa 
Tànima  istessa^  come  ognuno  vede.  Ma^  concesso  aU^Au- 
tore  questo  capriccio,  non  si  può  negare  a  questi  dialo* 
ghi, molta  e  moralità  e  sicurezza  di  stile. 


l)ià8ima  mai  «osa  alcuna  dell'età  sua,  se  già 
non  gli  fusse  forza,  irovàndosi  a  un  tèrmi- 
ne '  che  ne  avesse  a  dar  |;iudizìo.  Pon  giù 
tutta  *  opinione  tshe  tu  bai,  d'essere  più  sa»- 
vio  che  gli  altri  ^  perchè  ella  ti  farebbe  ap- 
prezzar tanto  poco  altrui  e  le  cose  che  non 
dipèndono ^  da  te^  «he  tu  saresti  chiamato 
temerario  e  superba.  E  tiuesto  ti  verrà  fatto 
agevolmente  ogni  volta  che  tu  penserai,  che 
gii  altri  sono>  ancor  èglino,  uòmini  come  te. 

GIUSTO 

<2uesto  non  duro  io  fatica  alcuna  a  ere** 
dere^  perchè  io  non  ho  ancor  mai  trovato 
uomo  alcuno,  che  non  abbia  saputo  qualche 
cosa  ehe  non  ^o  k>. 

ANIMA 

E  quando  ti  occorresse  ancora  difènder 
qualche  opinione  contro  a  quella  d'  un  al-^ 


*  Trovandosi  obbligato  a  Aattie  giudizio.  Nod  sarebbe 
o^di  modo  chiaro. 

*  Tutta  senza  1*  articolo  poi  è  rado  nel  dir  fami- 
gHdnèj  Oggigiorno.  t)icono  bensì  :  fUtta  sofia  ìvba,  e  si- 
mili. 

'  Non  r  appartengono. 
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tro,  fallo  più  modestamente  ehe  tu  puoi,  lo- 
dando sempre  colai  che  fa.  Bisogna  ancora 
che,  quando  tu  riprendi  nessuno  S  che  ta  lo. 
facci  dolcemente,  e  stii  soprattutto  avver- 
tito di  non  riprendere  mai  alcuno  di  queMi- 
fetti  che  sono  in  te;  perchè,  facendo  altri- 
menti ,  e'  ti  verrà  udito  bene  spesso  quel  che 
tu  non  vorresti  sentir  dire. 

Bisogna  di  poi,  in  quanto  a  loro  ^,  che  tu 
parli  sempre  onoratamente  di  tutti,  e  quando 
e'  ti  fusse  riferito  che  dicano  mal  di  te,  e  tu 
allora  di'ben  di  loro,  scusandoli  con  dire, 
che  non  ti  conóscono ,  e  però  dicono  cosi , 
e  che  non  meritano  per  questo  d'essere  bia- 
simati. E  quando  questo  non  ti  giovasse  con 
loro  (  che  gioverà  assolutamente ,  perchè  il 
sentir  dir  bene  di  sé  piace  tanto,  che  an- 
corché tu  conoschi  che  uno  dica  il  falso,  tu 
l'hai  caro)  e  ti  gioverà  nel  cospetto  dell'u- 
niversale, il  quale,  sentendoti  dir  bene  di  chi 


'  Qui  sta  per  alcuno .  Oggidì  non  rusiamo  col  quando 
ma  col  se:  e  diciamo:  se  viene  nessuno  o  simile. 
*  Ai  nemici.  È  molto  lontano  e  però  non  chiaro. 
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dice  mal  di  te,  ti  giudiefaerà  uomo  di  buona 
mente:  iugegnàndoti  dipoi  di  mantenere  col* 
l'opere  virtuose  questa  buona  opinione  che 
avranno  fatta  gli  uómioi  di  te. 

GIUSTO 

Questi  tuoi  consigli ,  ancorché  sieno  con- 
tro al  modo  comune  del  vivere,  mi  piac- 
ciono assai. 

AJSlMk 

E  non  basta  ancora  a  te^  che  se'  cristia- 
no, far  questo^  perchè  ogni  uomo  debbe  far» 
lo.  Ma  io  voglio  che  ancor  tu  gli  ami  que- 
sti tuoi  nemici^  perchè  in  questo  solamente 
consiste  la  perfezione  della  legge  nostra^  e 
in  questo  avanza  ella  di  bontà  tutte  l'altre. 
Perchè^  dove  V  altre  concèdono  che  si  possa 
fare  ingiuria  a  chi  ne  fa  a  te;  questa  (  de- 
siderando di  far  r  uomo  buono  non  sola- 
mente nell'operazioni  sue  esteriori ,  ma  an- 
cora nella  volontà  e  nell'animo  )  non  vuole 
solamente  che  tu  perdoni  a' tuoi  nemici,  ma 
ella  vuole  ancora  che  tu  gli  ami. 

.  Celli. 
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Del  dare  e^Hsif^li,  ripréHdere 
e  emrréggere  gUL  altmi  difettL 

Il  proferire  il  tao  consiglio  non  riehìesto> 
niaaa  altra  cosa  ^  è  che  un  dire  di  èssere 
più  savio  di  colai  cai  tu  consigli^  anzi  an  fini* 
proverargli  il  sno  poco  sapere  «  la  saa  igno^ 
ranza.  Per  la  qual  cosa,  non  si  dee  ciò  fare 
con  ogni  conoscente ,  ma  solo  con  gli  amici 
più  stretti,  e  verso  le  persone,  il  governo  e 
reggimento  delle  qaali  a  noi  appartiene,  o 
veramente  quando  gran  pericolo  soprastasse 
ad  alcuno,  eziandio  a  noi  straniero.  Ma,  nella 
comune  usanza^  si  dee  l' uomo  astenere  df 
tanto  métter  compenso  ^  alle  bisogne  altrui. 
Nel  qual  errore  cadono  molti  3  e  più  spesso  ì 
meno  intendenti^  perciocché  agli  uòmini  di 
grossa  pasta  poche  cose  si  vòlgon  per  la  men^ 
te,  sicché  non  pensano  guari  '  a  dìliberarsi  ^ 
come  qaeflli  che  pochi  partiti  da  esaminare 

*  Ora  quel  niti/ia .  parrebbe  affettato. 

*  Riparo  col  proprio  seuiKK 

*  Quasi  disusato. 

*  Ora  diremmo  più  comunemente  :  deliberare,  o  ri- 
sólversi. 
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hanno  alle  mani.  Ma  come  *■  ciò  sia,  chi  Ta 
profferendo  e  seminando  il  suo  consigh'o 
mostra  di  portar  opinione,  che  il  senno  alni 
avanzi  e  ad  altri  manchi.  E  fermamente  ' 
sono  alcuni  che  così  vagheggiano  questa  loro 
saviezza^  che  il  non  seguire  i  loro  conforti 
non  è  altro  che  un  volersi  azzuffare  con  esso 
loro  5  e  dicono:  Bene  sta:  il  consiglio  de^pó^ 
veri  non  è  accettatoj  e  il  tale  vuol  fare  a  suo 
senno  j  il  tale  non  mi  c^coltaj  come  se  il  ri- 
chièdere che  altri  ubbidisca  il  tuo  consiglio 
non  sia  maggior  arroganza,  che  non  è  il  vo- 
ler più  seguire  il  suo  proprio. 

Simril  peccato  a  questo  commécton  coloro 
che  imprendono  a  corrèggere  i  difetti  degli 
uomini,  e  a  riprendergli,  e  d'ogni  cosa  yd- 
gliono  dar  sentenza  finale ,  e  porre  a  cia- 
scuno la  legge  in  mano.  La  tal  cosa  non  si 
vuol  fare;  e  voi  diceste  la  tal  parola;  e  sto^ 
gliétevi  dal  così  fare  e  dal  così  dire;  il  vino 
che  voi  beete  non  vi  è  sanOj  anzi  vuol  èssere 

*  Antiquato,  ma  ^comunque, 

S  Per  certamente  :   yìeto.  Conforto   per  consìglio  ^ 
non  comune. 


vermiglio  e  doipreste  tisare  del  tal  lattOQaro  ^ 
e  delle  cotali  pillolej  e  mai  iron  fìoano  '  & 
riprendere  né  di  corrèggere.  E  lasciamo  stare 
che  a  talora  ^  si  affaticano  a  purgare  l' al- 
trui campo ,  cbe  il  loro  medésimo  è  tutto 
pieno  dr  pruni  e  di  ortica^  ma  egli' è  troppo 
gran  seccaggine  in  sentirgli.  E  siceome  po- 
chi 0  niuno  è,  cui  sioffra  l'animo  di  fare  la 
sua  vita  col  mèdico,  e  molto  meno  col  giu- 
dice del  maleficio  ^,  cosi  non  si  trova  cbi  si 
arrischi  diav^re  la  costoro  domestichezza^ 
perciocché  ciascuno  ama  la  libertà ,  della^ 
quale  essi  ci  privano ,  e  parci  èssere  col  mae- 
stro. Per  la  qual  cosa  non  è  dilettévol  co- 
stume lo  èsser  cosi  voglioso  di  corrèggere  e 
di  ammaestrare  altrui  ;  e  dèesi  lasciare  che 
ciò  si  faccia  da'  maestri  e  da*  padri. 

Della  Casa. 

f  Antico  per  elettuario:  medicamento  liquido  con 
più  droghe. 

*  Ver  Ji  ni  scono:  antico.. 

*  Benché  talora  sia  composto  iVhra  e  tale,  e  possa 
granimaticahnente  comportare  Va  innanzi  a  se^  pafe  a 
talora  non  s^usa. 

*  Antico^  per  giudice  criminale. 
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Gladizj  degU  nòmiiil. 

Nion  meglio  di  voi  sa  il  vero  di  quello 
^e  si  dice^  e  se  iQQOceùte  vi  conoscete,  as- 
sai basta  alla  vostra  quiete;  né  più  fa  a  voi 
quello  che  altri  di  voi  si  creda,  che  faccia 
altrui  quello  che  voi  men  che  giustamente 
vi  crediate.  In  ninna  parte  per  l'altrui  cré- 
dere sì  turba  la  quiete  del  savio.  Assai  avete 
in  questo,  se  con  pura  coscienza  potete  ne-> 
gare  ciò  èsser  vero 5  e  dovete  molto  più  ès- 
ser contento  che  in  cosi  fatta  parte  più  tosto 
falsamente  di  voi  si  stimi  che  se  fuste  ragio- 
nevolmente creduto.  Perchè  <,  passato  que- 
sto primo  empito,  da  rivocare  '  è  la  prima 
smarrita  vìrtiji,  e  nel  suo  luogo  con  più  ù- 
til  consiglio  rimenar  la  partita  quiete, e  con 
rópere  per  innanzi  far  sì  che  ciascun  che  men 
che  gjustanìente  ha  creduto  e  crede,  sé  me- 
désimo facendo  mentitore  ^,  se  ne  penta. 

Boccaccio. 
•  Per  la  qnal  cosa.  Non  s'usa  più. 
■  Non  comune. 

^  Confessando  d'aver  creduto  e  detto  il  falso.  Non  è 
chiaro. 
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Le  aatlclie  città  d'ItaUa. 

Il  viver  di  quelle  che  si  cbiamàvad  città, 
dico  ancora  delie  più  popolose  e  priDcipa- 
lij  Dcrn  era  cosi  ofi^sto  alla  vita  nistiea^ 
come  a'  tempi  no^i.  Elle  éraao  piuttosto 
simili  ai  nostri  villaggi  (  eccettuata  la  diffe- 
renza nel  numero  degli  abitanti  )  dove  si 
confonde  il  rustico  col  civile:  e  i  terrazza*^ 
ni,  uscendo  a'  lor  vicini  campi,  ne  rimenà- 
vano  la  sera  entro  il  recinto  della  terra  il 
lor  bestiame  e  le  biade  ed  i  frutti  raccolti. 
Il  che  era  a  que'  pòpoli  tanto  più  necessji'* 
rio,  perchè,  essendo  quasi  del  continuo  im- 
pacciati in  qualche  guerra  co'  vicini,  troppo 
importava  loro  di  ritirare  dentro  alle  mora 
e  biade  e  bestiami.  Le  case  essendovi  per 
lo  più  ùmili  ed  anguste ,  e  non  regolate  da 
altro  disegno  che  dalla  sola  necessità  di 
albergarvi ,  non  si  tralasciava  di  coltivare 
ogni  piccolo  spazio  di  terreno  che  fosse  và- 
rao.  Donde  ancor  ne  nasceva  che  talvolta  una 


città  assediata  poteva  sostentarsi  noo  pur 
colle  biade  già  raccolte,  e  col  frutto  delle 
pècore  e  d'altri  animali ,  ma,  con  quello  an- 
cora ^  che  si  raccoglieva  dal  seminare  che 
lacévasi  entro  alle  mura;  e  durar  cosi  i  lun- 
ghi mesi,  e  talor  gli  anni  interi.  Né  di  poco 
rilievo  era  nelle  stesse  città  Tópera  delle  don- 
ne, le  quali^  facendo  domesticamente  gran 
parte  di  quegli  uffizi  che  sogliono  ora  farsi 
dagli  uomini ,  rendevano  molto  maggiore  il 
nùmero  delle  persone  che  potevano  attèn- 
dere alla  milizia  ed  alle  faccende  esterne  della 
coltivazione  e  del  commercio.  L*  arte  della 
lana,  che  pur  dovea  allora  supplire  a  tre  o 
quattro  delle  arti  che  oggidì  occupano  tanto 
ùiimero  d'uomini,  come  fanno  tutti  i  lavori 
delle  sete,  dei  lini  e  dei  cotoni,  era  allora 
un  affar  domèstico  non  meno  delle  fémmine 
plebee  che  delle  nòbili  matronev  costume  che 
si  mantenne  in  Italia  assai  tardi  ^  poiché  sap- 
piamo che  Cesare  Augusto  usava  di  >non  ve^ 
stir  altre  robe  che  quelle  che  gli  lavoravano 

>  Due  ancora. 
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in  casa  le  sorelle  e  la  moglie.  Io  Róma  me- 
desimamente  fino  air  anno  einquecentésimo 
ottantèsimo  della  sua  fondazione,  quando 
già  ella  era  senza  controversia  la  maggiore 
e  la  più  agiata  delle  città  italiane ,  non  ri 
era  ancor  chi  facesse  proprio  mestier  di  for- 
naio o  panattiere;  perocché  quest'  òpere  si 
facevano  dalle  donne ,  come  si  usa  ancor 
nei  nostri  villaggi  oggidì.  Non  è  difficile  a 
computare  quante  centinaia  d' uòmini  robo^ 
sti  s'impieghino  in  somiglianti  faccende  nelle 
città  capitali  deir  età  nostra ,  le  quali  con- 
tino tre  0  quattro  cento  mila  abitanti,  come 
contava  per  Io  meno  Roma  in  quel  tempo. 
E  se  si  allungano  e  i  cuochi  ei  tavernie- 
ri, mestiere  poco  noto  alla  più  parie  degli 
^ntichi^  e  tutta  quella  moltitùdine  d'oziosi 
famigli  che  òccupan  le  sale  de'  gran  signo* 
ri ,  questo  sol  basterebbe  a  fare  un'  armata  * 
poderosa»  o  a  popolare  e  coltivare  un  va^ 
sto  contado. 

Denina. 
<  Armata  è  di  mare^  di  terra  esèrcito. 
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Atene. 


Le    guerre   s' iDtrapreodcvaao  con  pìiì 
seaoo  e  con  maggiore  necessità:  temevano 
ed  erano  temuti  egualmente  da' loro  vicini. 
E  siccome  ciò  era  frutto  della  concordia 
domèstica,  cosi  questa  nasceva  dal  pùbblico 
timore  che  si  aveva  dell'armi,  quinci  dei 
Macèdoni  e  quindi  dei  Bàrbari,  per  sospetti 
dei  quali  si  guarda van  d'offèndere  gli  altri 
pòpoli,  acciocché  non  si  collegàssero  con 
alcuno  di  que'due  principi  si  potenti.  Onde 
nasceva  che  la  città  stava  in  pace,  essendo 
necessitata  a  lasciar  da  parte  i  capricci 
delle  discordie  civili,  e  stare  unita  per  non 
avere  a  guardarsi,  in  un  medésimo  tem- 
po, dai  nemici  interni  ed  esterni.  Se  que- 
sto non  avesse  tenuto  a  freno  gli  Ateniesi, 
sarèbbono  stati  eziandio  più  precipitosi  che 
mai:  di  che  può  fare  gran  testimonio  i  va- 
nissimi  tentativi  che  fecero  prima  con  Àles^ 
Sandro^  dopo  la  morte  di  Filippo,  e  contra 
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Aiìiìpatro  dopo  quella  d'Àlessaodro.  Per- 
ciocché quello,  di  sua  natura  sagacissimo 
principe  e  capitano,  gli  tenne  un  pezzo  a 
bada,  fingendo  l'amico  loro,  e  poscia  con 
insidie  e  finalmente  con  forza  aperta;  quando 
tempo  gli  parve,  gli  assalì  e  vinse  insieme 
con  Demostene,  miglior  favellatore  che  guer- 
riero, e  che  tanto  aveva  garrito  centra  di 
(ui.  Ma  Filippo,  che  aspirava  al  principato 
di  tutta  Grecia,  perdonò  loro  per  allettare 
gli  altri  con  la  clemenza.  Morto  Filippo^  sol- 
levati un'alt^  volta  in  vana  speranza,  ten- 
tarono cose  nuove  centra  Alessandro,  il 
quale  con  la  prudenza  sua,  piuttosto  che 
con  Tarmi,  gli  fé*  star  cheli;  e  pcrcioc- 
eh'egli  aveva  redata  Tambizion  paterna  di 
dominare  la  Grecia,  ed  essendogli  in  ciò 
grandissimo  ostàcolo  il  Persiano,  che  aveva 
anch' egli  la  medésima  cupidità,  pensò  che 
fosse  bene  di  levarlo  prima  di  mezzo:  av- 
visando che,  vinto  lui,  la  Grecia  gli  sa- 
rebbe caduta  in  mano  da  sé. 

Favorirono  volentieri  i  pòpoli  della  Gre- 
cia il  pensier  d'Alessandro,  parendo  che 
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fosse  gran  ventura  levarselo  d'addosso  per 
questa  via.  Né  senza  molta  speranza  fke 
in  guerra  tanto  importante,  e  eootra  un  té 
potente, v'avesse  a  lasciar  le  forze  eia  vita, 
Teléssero,  come  già  Filippo  suo  padre,  ca- 
pitan generale  della  Grecia,  contra    il  re 
persiano.   Nella  gran  guerra  ognun  di  loro 
consegui  i  1  fine  desiderato^,  perciocché  Ales- 
sandro vinse  la   Persia^  come  voleva,   e 
poscia  vi  mori,  come  volevano  i  Grecie  ma 
non  però  con  quel  frutto  che  s'aveva  pen- 
sato^  perciocché  invece  d'un  Alessandro 
ch'era  morto,  ne   rimasero  tanti,  poco  men 
di  lui  valorosi,  quanti  furono  i  capitani  che 
in  quelle  guerre  l'avóvan  servito.  Tra  i 
quali   Antipatro,  come  dianzi  s'è   detto, 
provocato  dagli  Ateniesi,  li  superò  e   co- 
strinse a    mutar   il  governo    del    pòpolo 
un'altra  volta  in  quel  di  pochi  potenti,  e 
ricévere  nella  fortezza  il  presidio  macèdone. 
Nel  qual  dominio  Cassandre,  figliuol  di  lui, 
dopo  la  morte  del  padre,  continuò.  E,  tut- 
toché Demetrio  gli  liberasse,  alfine  anch'esso 
gli  soggiogò:  e  cosi  fecero  poi  gli  Antigoaii^ 


«<3  350  CH 

padri  e  proleltori  del  comun  bene  (  i  quali 
tutu  ricercando,  non  sì  troverebbe  che  sàp* 
piano  annoverare  quante  dita  abbiano  nelle 
mani^comechè  del  rubare ,  quando  fatto  lor 
venga,  e  del  barattare  *  siano  maestri  sovra- 
ni )  essendo  buòni  uòmini  riputati  dagl'  i* 
gnoranti,  al  timone  di  si  gran  legno  in  tanta 
tempesta  faticato  son  posti. 

Boccaccio.  A  M  Pino  de'Roasi. 


Fare  i  barattieri.  Vieto  in  qu^to  aènt».' 
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Delle  oeenpazioni  prlTfite 
e  delle  pdbbliebe* 

Voij  figliaoli  miei  9  con  ogni  vostro  stu- 
dio e  ingegno  vogliate  meritare  loda  ^  e  o- 
nore,  e  apparecchiatevi  a  èssere  ótili  alla  re- 
pùbblica: sicché  quando  fia  '  il  tempo,  voi 
siate  veduti  '  tali  ^  che  questi  vecchi  mode- 
sti e  gravi  vi  reputino  degni  d'essere  posti 
ne'  primi  luoghi  pùbblici  e  in  loro  compa- 
gnia. Non  è  nato  l'uomo  per  vivere  dormen- 
do ,  ma  per  vivere  facendo.  L' iqgegno ,  il 
giudicio,  la  memoria,  la  ragione,  il  consi- 
glio '*,  l'altre  potenze  in  noi,  non  ci  sono 
date  per  non  le  adoperare.  Per  le  cose  pùb- 
bliche non  lasciate  le  vostre  private:  peroc- 
ché a  chi  mancherà  ^  in  casa,  meno  troverà 

*  Antico. 

*  Sarà  —  Poetico. 

^  ndeàmini.  Latinismo  caduto  dalPuso. 

*  Qui  vale  Parte  di  consigliarsi  seco  medésimo  prima 
di  fare.  Questa  non  è  veramente  potenza,  come  T  Au- 
tore la 'chiama. 

^  Sottinténdesi ^  qualche  co»a,  o,  i(  bisognévole. 
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fuori  di  casa.  Le  cose  pùbbliche,  caestamente 
amministrate,  qod  sovvengono  alle  necessità 
famigliari^  gli  onori  di  fuori  non  pàscono  la 
famiglia  in  casa.  Abbiate  buona  cura  e  buon 
riguardo  alle  vostre  cose  domèstiche  quanto 
il  vostro  bisogno  richiede^  e  alle  cose  pub* 
bliche,  non  quanto  l'arroganza  v'alletta,  ma 
quanto  la  vostra  virtù  e  la  grazia  ^  de'  cit- 
tadini vi  permetterà. 

Paodolfini.  Del  governo  della  famiglia. 


'  Nel  senso  UUno. 
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La  patria  a'  suoi  figli» 

Quanto  è  stato  contro  a  me  grande  l'im- 
peto de' furiosi  nemici,  tanto  di  gloria  le  sop- 
portate fatiche,  il  sudore  e  il  sangue  sparso 
per  la  mia  salute ,  vi  hanno  guadagnato:  ma 
i  frutti  della  vostra  virtù  vi  tornerebbero 
vani^  e  la  luce  della  vostra  gloria  resterebb^^ 
spenta,  se  quanto  il  favore  e  la  potenza  dei  ^ 
nostri  nemici  e  i  miei  perìcoli  insieme  cré- 
scono, tanto  ancora  in  voi  la  fortezza  degli 
ànimi  vostri  non  crescesse.  Voi  vedete  come 
da  tutte  le  parti ,  quasi  mansueto  animale , 
4a  famèliche  e  del  mio  sangue  sitibonde  fie^ 
re,  sono  circondata,  e  come  dalla  crudelis- 
sima morte,  la  quale  oime  !  di  darmi  ognor 
minacciano,  altro  scampo,  misera,  non  ho, 
che  la  vostra  virtù.  Se  io  mi  volgo  a  quelli, 
veggo  nei  lor  feroci  aspetti  scolpita  la  mia 
acerba  morte;  se  a  voi  riguardo,  parmi  pur 
nelle  vostre  invitte  destre  scòrgere  la  mia 
salute.  Quanto  di  spavento  essi  ne  danno  ^ 
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tanto  voi  di  speranza  he  porgete.  E  fìa  vaoa 
giammai  questa  speranza,  la  quale  da  così 
pietosi  ànimi,  di  vera  gloria  cotanto  cùpidi, 
deriva?  Oh  non  vedete  voi,  come  la  inferma 
e  inerme  etade  de'  vostri  stanchi  padri  a  voi 
grida  soccorso,  acciocché,  quel  poco  dell'  o- 
norata  vita  che  avanza,  non  sia  loro  dal  crudo 
ferro  tolta?  Non  vedete  voi  come  i  vostri  tè- 
neri e  dolci  figliuoli  voi  soli  riguardano  ;  e. 
f tacendo  vi  pregano  che,  dal  seno  delle  l^or 
care  madri  crudelmente  svelti ,  non  gli  ta- 
•date  condurre  in  eterna  servitù,  o  a  morte 
atrocissima  trarli  ?  Non  vi  muòvono  le  là* 
grime  delle  vostre  caste  e  sbigottite  donne, 
le  quali  supplichevolmente  vi  chièdono  che 
il  tanto  da  voi  pregiato  loro  onore  da  quelle 
Violente  e  scellerate  mani  visibilmente  di- 
fendiate? 

Cayalcatii'i. 
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La  Titii  umana. 


Meirtre  che  si  fa  viaggio,  mille  cose  tf 
hanno  ad  accadere-,  e  mentre  che  si  vive , 
sarà  Io  stesso.  Leva  il  soie  chiaro,  senza  un 
Dòvoletto  per  tntta  Tana,  dJi' oriente  all'oc^ 
etdente,  da  settentrione  al  mezsodr.  Oh,  bella 
giornata  ch'è  questa  ì  Animo.  Su ,  in  poste. 
Oggi  io  avrò  un  viag^o  pròspero.  Entro  nel 
08lesse;«  non  sarò  andato  oltre  due  miglia, 
che  dalla  parte  di  tramontana  incominciano 
ar^sórgere  certi  nugofonacci  neri ,  cenerógno-- 
li  r  dai  quali  esce  un  acuto  lampeggiare  spes- 
so: poi  si  alzano,  e  mandano  fuori  ud  acuto 
fragore:  in  fine  volano  come  se  ne  gli  por- 
tasse il  diàvolo ,  prèmono  eerti  goccioloni 
radi  qua  e  colà,  e  finalmente  riversano  piog^ 
già  con  tanta  furia ^  che  parche  venga  dalle 
grondaie.  Tu  ne  aspetti  allora  anche  gra- 
gnuola,  saette 4  e  che  si  spalanchi  V  abisso. 
Non  è.  vero.  Ogni  cosa  è  sparita:  il  sole  ri^ 
torna  come  prima^  Un  altro  di ,  ti  atviene 
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il  contrario.  Esci  di  letto,  che  giureresti  che 
avesse  a  cadere  il  mondo ^  di  là  a  mezz'ora 
lutto  è  tranquillità  e  quiete.  Trovi  un'oste- 
rìa, che  pare  edificata  dal  Palladio.  Ti  si  pre- 
senta un  ositiere  che  diresti  :  costui  è  u- 
scito  ora  di  bucato^  pulito  come  una  mo* 
sca  M  famigli  suoi  sono  tutti  garbati.  Tu  fai 
conghiettura  di  avere  un  pranzo  che  debba 
èssere  una  signoria.  Siedi  alla  mensa.  A  pena 
hai  di  che  mangiare:  e  in  fine  una  polizza 
ti  scortica  fino  all'osso.  Domani  in  una  ta- 
verna ,  che  pare  un.  nido  di  sorci,  che  ha 
per  insegna  un  fastelletto  di  fieno,  o  una 
frasca  legata  sopra  uà  bastone,  farai  la  più 
grassa  vita  e  il  più  bello  trionfare  *  del 
mondo. 

Gozzi. 


I  Non  e  «imilitudiiie  gentile  nò  .'vera. 

^  Non  é  bello^icGopiciiiare  alla  Urola  Pidea  flel  trionfo . 
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Elezione  deDo  stato. 

I  gióvani,  in  tutte  le  loro  operazioni,  pi- 
i;I]na  il  comune  modo  del  più  approvato 
,  vivere  di  loro  città:  conversino  moderata- 
mente, si  che,  non  solo  agévole,  ma  dilet- 
toso sia  il  sopportarli  a  coloro  con  chi  usa- 
no^ ubbidiscano  ciascuno  nell'opere  oneste; 
non  sieno  altieri  con  gli  amici  né  contrari 
a  quegli*,  e  pórtinsi  si,  che  agevolmente  n'ac- 
quistino lode  con  buona  amicizia. 

Venuti  i  gióvani  a  questa  età,  debbe  cia- 
scuno considerare  le  forze  del  suo  ingegno, 
quelle,  insieme  col  corpo^  esaminare;  ed  e- 
léggere  quella  vita  a  che  si  sente  più  atto, 
e  nella  quale  spera  vivere  migliore  e  più  de- 
gno. In  cosi  fatta  elezione  sia  riguardato  *  non 
contraddire  alle  naturali  forze  sue;  ma,  con- 
servate quelle,  si  segua  la  propria  natura. 
E,  benché  altre  cose  fossero  migliori  e  più 

'  Manca  un  di* 

23 
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degne,  nientedimeno  misuriamo  noi  secondo 
il  potere  nostro^  e  quello  a  che  siamo  atti  con 
le  facoltà  proprie:  perocché  in  ni  un  modo 
si  dee  contrastare  alla  fortuna  e  volere 
quello  che  la  natura  ti  nega,  ed  invano  certo 
si  segue  cosa  che  non  si  possa  acquistare. 

Palmieri. 
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11  simile. 


Sia  la  nostra  cura,  non  di  vivere,  ma  di 
bène  onestamente  vivere.  Sia  posto  nella  vita 
qualche  certo  fine,  al  quale  si  dirizzino  tutti 
ì  nostri  andamenti.  Ogni  nostro  errore  viene 
perchè  viviamo  senza  proposto  fine:  onde  i 
nostri  processi  *■  sono  tenebrosi  ed  oscuri , 
non  elevati  per  lucente  calle,  da  noi  preve- 
duto e  certo  ^  anzi  più  tosto  ci  andiamo  av- 
volgendo per  vie  triste  ed  incerte,  per  modo 
ehe  spesse  volte  smarriti,  dove  sien  diritti' 
i  nostri  passi  ridire  non  sappiamo.  Spesse 
volte  per  questo  ci  sono  gravi  quelle  cose  le 
quair  prima  con  fatica  ci  siamo  ingegnati 
acquistare  :  e  conóscesi  non  avere  certo  cosa 
ferma  nella  quale  gli  appetiti  degli  uomini 
si  riposino; 

Neir  elèggere  in  che  modo  dobbiamo  vi- 


*  Andamenti. 

*  Indirizzati. 
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vere,  sia  la  prima  diligenza  fermare  in  noi 
medésimi  chi  e  quali  noi  vogliamo  èssere , 
e  che  generazione  di  vita  seguire.  Tale  de- 
liberazione sopra  ogni  altra  è  difficile.  Viene 
nel  principio  della  giovanezza,  quando  il  giur 
dizio  e  consiglio  è  in  noi  débole:  e  ciascuno 
in  quel  tempo  elegge  quello  che  più  ama. 
Onde  addiviene,  che  prima  ci  siamo  dati  a 
qualunque  modo  di  vivere,  che  potuto giuT 
dicare  quale  sia  òttimo. 

Varie  sono  le  cagioni  che,  senza  esaminar 
re,  ci  conducono  dove  a  sorte  il  caso  ci  tira. 
Molti  seguono  i  padri ,  e  secondo  loro  conr 
suetudine  e  costume  vivpno.  Altri  sono  me- 
nati dal  parere  e  giudizio  volgare^  ed  ap- 
provano e  seguono  quello  che  la  moltitudine  * 
dice  éssjer  più  bello.  Alcuni  si  trovano  che, 
0  per  grazia  particolare,  o  per  grande  ec^ 
cellenza  d'ingegno,  o  pier  elevata  erudizione 
e  dottrina,  o  perl'una  e  l'altra  di  queste, 
abbiano  avuto  spa/io  in  deliberare  qual  corso 
di  vita  vogliono  seguire. 

palmieri.  Della  vita  civile. 
»  TrgripctW. 
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Educazione. 


Tra'  bruti,  del  sólo  strùzzolo  si  racconta 
che  abbaodona  dispettosameote  i  suoi  par- 
ti, dopo  avergli  condotti  a  luce.  Che  però 
egli  vien  proposto  per  esempio  e  di  stolidezza 
adi  spietatezza.  Ma,  fra  tutti  gli  altri  bruii, 
vedrete  che  mai  non  mancasi  di  una  pieto- 
sissima educazione,  con  questa  ùnica  diffe- 
renza, che  alcuni  animali  vengono  educati 
dalla  madre  soia,  altri  e  dalla  madre  insieme 
e  dai  padre.  Dalla  madre  sola  vengono  edu- 
cati i  cani,  i  cavalli, gli  agnellini,  i  vitelli, 
ed  altri  animali  lattónzoli  ^  A  provvedere 
questi  di  allevamento,  basta  la  madre  con  le 
sue  poppe^  e  però  il  padre,  come  loro  non 
necessario,  per  lo  più  non  gli  cura  e  non  gli 


1  Che  si  dbano  di  latte  in  sul  primo.  Non  è  voce 
▼iva^  ói*  io  sappia»  -—  Struzzo-  è  poi  più-  comune  di  Struz" 

MÌO, 
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conosce.  II  contrario  avvien  tra  gli  uccelli. 
Non  è  stato  verun  di  loro  dalla  natura  prove- 
duto di  latte  né  di  roammelle:  e  la  ragione  si 
fu  perchè  ,  dovend' èglino  èsser  àgili  al  volo, 
sarebbe  loro  stato  un  tal  peso  di  notàbile  im- 
pedimento. Dèon  *  però  vivere,  per  dir  cosi,  di 
rapina^  ed  in  questa  parte  ed  in  quella  pro- 
cacciare il  sostentamento  ,  non  sol  per  sé, 
ma  ancora  per  le  loro  tènere  famiglinole^  le 
quali  non  sogliono  èssere  meno  ingorde  che 
numerose.  Ma  come  potrebbe  supplire  a  tanto 
una  débole  femminella?  Però  al  nutrimento 
delle  colombe,  delle  tortorelle,  delle  pernici 
e  di  altri  simili  uccelli ,  specialmente  meno 
feroci,  assiste  anche  i!  padre.  Né  solamente 
tutti  i  bruti  preveggono  i  loro  pargoletti  di 
cibo,  finché  questi  non  possono  procacciar- 
selo da  sé  stessi  ;  ma  gli  sovvengono  anche 
di  aiuto,  d'indirizzo  e  di  documento  ',  con- 
forme i  vari  mestieri  ch'hanno  ad  impréa- 


'  Più  comune  debbono* 

*  Documento  da  dóceo.  Nondimeno  di  b«8tie  non  n 
direbbe  oggidì. 
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dere.  Così  lo  sparviere  ammaestra  i  suoi  fi-* 
gliuoletti  alla  caccia,  cosi  il  delfino  al  nuoto, 
eosi  la  lionessa  alla  preda ,  cosi  la  gallina 
alla  ruspa,  e  cosi  Tequila  ai  voli  anche  ^ 
più  sublimi. 

E  pure  gli  animali  bruii  non  ispérano  co« 
munemente  dai  loro  parti  veruna  ricognizio- 
ne, né  di  opera,  né  di  affetto.  Anzi,  terminati 
ì  di  necessari  aireducazione,  né  il  generante 
conosce  più  il  generato,  né  il  generato  ri- 
nosco  più  il  generante^  ma  si  disgiùngono, 
e  ciascuno  va  dove  più  gli  torna  in  pro- 
fitto *.  Or  se,  non  ostante  ciò,  allorché  que- 
sti di  fresco  si  hanno  partorito,  assistono  a* 
loro  parti  con  tanta  sollecitùdine ,  gli  allat- 
tano, gli  provéggono,  gli  difèndono,  e  pre- 
stano loro  tutti  gli  uffizi  di  servitù  più  pie- 
tosa^ chi  non  vede  che  questa  legge  di  per- 
fezionare quanto  maggiormente  si  possa  la 
propria  prole  non  è  legge  inventata  sola* 
mente  da  istituzione  politica  e  da  reggimento 


'   eriche  è  pesante. 

*  Profitto,  di  bestia^  è  troppo. 
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civile,  ma  è  legge  entro  a  tutti  i  petti  stam* 
pata  dalla  natura?  E  però  dee  dirsi  che  la 
natura  parimente  sia  quella  che  ne  richiegga 
l'osservanza  dagli  uomini. 

S^neri. 
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Potenza  deU^edaeasiòne. 


E  naturale  in  ciascun  di  noi  la  giusti- 
zia e  la  vergogna  ';  ma  siccome  un  corpo 
senz'occhi,  per  robusto  che  sia,  se  si  move 
ad  un  qualche  tèrmine  ^,  spesso  falla,  cosi 
la  radice  di  queste  virtù,  potenzialmente  in- 
gènite negli  ànimi  nostri,  se  non  è  aiutata 
dalla  disciplina,  spesso  si  risolve  in  nulla. 
Perchè  se  si  deve  ridurre  in  atto,edairà- 
bito  suo  perfetto,  non  si  contenta  della  na- 
tura sola,  ma  ha  bisogno  della  artificiosa 
consuetudine  e  della  ragione,  la  quale  pu- 
rifichi e  dilùcidi  quell'anima,  levandole  il 
tenebroso  velo  della  ignoranza;  dalla  quale 
quasi  tutti  gli  errori  degli  uomini  procèdo- 
no. Che  se  il  bene  e  '1  male  fossero  ben  cono- 


'  La  verecondia ,  il  rossor  di  mal  fare ,  la  tema  di 
spiacere  altrui  con  atti  non  convenévoli.  —  In  questo 
senso  vergogna  è  antiquato. 

*  Non  molto  usitato  in  questo  senso. 
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sciuti  ed  intesi,  ognan  sempre  elègger»  *-  il 
bene  e  faggina  il  male.  Però  la  virtù  si  poò 
quasi  dire  una  prudenza  ed  an  saper  elèg- 
gere il  bene:  e  'I  vizio  una  imprudenza  ed 
ignoranza  che  induce  a  giudicar  falsamente. 
Perchè  non  elèggono  mai  gii  uòmini  il  male 
con  opinion  che  sia  male,  ma  s'ingannano 
per  una  certa  similitudine  di  bene.  Son 
molti  i  quali  conóscono  chiaramente  che 
fanno  male ,  e  pur  lo  fanno  :  e  questo  per- 
ché estimano  più  il  piacer  presente  che  sen- 
tono, che'l  gastigo  che  dùbitan  che  gli  * 
ne  abbia  da  venire.  Come  i  ladri,  gli  omi- 
cidi ,  ed  altri  tali.  II  vero  piacere  è  sem- 
pre buono,  e'I  vero  dolor  malo,  però  que- 
sti s'ingannano,  togliendo  ^  il  piacer  falso 
per  lo  vero,  e'I  vero  dolor  per  lo  falso. 


'  Elegf^evia  ,  per  eleggerebbe  ,  vive  in  parecchi  dia- 
letti È  modo  poc'tico>  non  della  prosa  comune. 

*  GII,  per  a  loro,  frequente  negli  scrittori  antichi^ 
vivo  in  'loscana:  talvolta  e  còmodo^  perchè  più  spedi- 
to, schhcnc  i  gramàtici  lo  condannino. 

*  Prendendo.  Tògliere  non  ha  più  questo  senso  nel- 
l^uio  comune. 
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Onde  spesso ,  per  i  falsi  piaceri,  incórrono 
nei  veri  dispiaceri. 

Quell'arte  adunque  che  insegna  a  discér- 
ner  questa  verità  dal  falso,  pur  si  può  im- 
parare. E  la  virtù,  per  la  quale  elèggono 
quello  che  è  veramente  bene ,  non  quello 
che  falsamente  èssere  appare,  si  può  chia- 
mar vera  scienza,  e  più  giovévole  alla  vita 
umana  che  alcun' altra. 

Castiglione. 


• 
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Lo  »te»»o  apg^omento* 

( 

Quantunque  le  forze  della  natura  siano 
grandi,  nondimeno  ella  pure  è  assai  spesso 
vinta  e  corretta  dall'usanza.  Ma  vuoisi  to- 
sto incominciare  a  farsele  incontro  e  a  rin- 
tuzzarla, prima  che  ella  prenda  soverchio 
potere  e  baldanza.  Ma  le  più  persone  noi 
fanno^  anzi,  dietro  all'appetito  sviate, e  senza 
contrasto  seguendolo  dovunque  esso  le  tor- 
ca, crédono  di  ubbidire  alla  natura:  quasi 
la  ragione  non  sia  negli  uomini  naturai  co- 
sa. Anzi  ha  ella ,  siccome  donna  '  e  mae- 
stra, potere  di  mutar  le  corrotte  usanze  e 
di  sovvenire  e  di  sollevare  la  natura  ove 
che  ^  ella  inchini,  o  caggia  '  alcuna  volta. 

T  Dorma  da  domina,  qui  vale  signora^  padrona.  An- 
cora in  Toscana  dicono  :  essere  in  una  casa  donna  e  ma- 
donna, e  vate  esservi  padrona  assoluta. 

*  Osfe  che  per  ove  (  come,  pare  stia  qui  )  o  per  o- 
vanque,  non  è  più  d^uso. 

'  Ca^ia,  per  cada^  poe'tico. 
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Ma  noi  non  T ascoltiamo  per  lo  più:  e  cosi 
per  Io  più  siamo  simili  a  coloro  a  chi  ^  Dio 
non  la  diede,  cioè  alle  bestie.  Non  è  adun- 
que vero  che  incontro  alla  natura  non  ab- 
bia ^  freno  né  maestro  :  anzi  ve  ne  ha  due^ 
rune  è  il  costume^  e  T  altro  è  la  ragione. 
Ma,  come  io  t'ho  detto  poco  di  sopra, ella 
non  può  di  costumato  far  scostumato  senza 
r usanza^  la  quale  è  quasi  parto  e  por- 
tato del  tempo.  Per  la  qual  cosa,  si  vuol 
tosto  iucominciare  ad  ascoltare,  non  sola^ 
mente  perchè  cosi  ha  l'uomo  più  lungo  spa- 
ziò di  avvezzarsi  ad  èssere  quale  ella  inse^ 
gna  ,  e  a  divenire  suo  domèstico  ',  e  ad 
èsser  de'  suoi  ;  ma  ancora  perocché  la  tè- 
nera età,  siccome  pura,  più  agevolmente  si 
tinge  d'ogni  colore:  e  anco  perché  quelle 
cose  alle  quali  altri  si  avvezza  prima,  so- 
gliono sempre  piacer  pii;. 

Della  Gasai. 


•  Acquali. 

•  Non  v'abbia,  non  vi  sia.  Modo  antico. 
?  fainiliare,  Qm  vale,  non  servo* 
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Insegnamento  del  bene. 

Nel  lèggere  le  storie ,  fàcciaasi  osserva- 
zioni, non  sopra  uà  elegante  squarcio  ret- 
tórìco  o  sopra  la  forza  di  im  vocàbolo,  come 
si  usa  per  lo  più,  ma  sopra  le  azioni  degli 
uòmini  Scópransi  le  passioni  che  diedero 
movimento  aU'ópera:  non  si  lusinghi  che  del 
bene  operare  nasca  sempre  la  gloria,  ma  si 
bene  la  consolazione  della  coscienza;  non  si 
dia  ad  intèndere  che  il  male  operare  sia  ogno- 
ra '  cagione  di  calamità  evidenti,  ma  sì  bene 
sempre  di  rodimento  al  cuore  del  tristo  o* 
peratore. 

Gozzi. 


^  Sempre ,  in  questo  senso  ^  è  più  naturale  e  più 
proprio. 
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A'  gìéwanì. 


BisogQei*eU)e,  la  sera,  quando  la  famiglia  è 
insieme  adunata,  ripètere  spesso  a  lei  quelle 
belle  parole  del  vecchio  Tobia,  ch'io  voglio 
qui  riferirvi.  Ed  oh  che  soave  latte  per  lei 
sarébbono  I  Io  vi  dico  che  ne  apparirebbe  la 
dolcezza,  dopo  molti  aunì^  ne'  costumi  de'vo- 
stri  gióvani.  — Ricordati,  diceva  egli  al  suo 
figliuolo,  ricordati  di  Dio  tutti  i  giorni  della 
tua  vita.  Impara  a  benedire  il  Signore,  di 
tutti  tempi  *  :  e  pregalo  a  condurre  tutte  le 
tue  azioni  e  tutti  i  tuoi  disegui  con  la  ré- 
gola  della  sua  divina  volontà.  Quello  che  tu 
non  vorresti,  o  figliuolo,  ch'altri  facesse  con 
esso  te,  non  lo  far  mai  tu  con  veruno.  Ri- 
guarda con  occhi  compassionévoli  i  poveret- 
ti: e  Dio  riguarderà  con  occhi  compassioné- 

'  E  di  tutti  diciamo^  e  in  tutti  i  tempi.  Di  meglio  e- 
sprime  continuità. 
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voli*  ancora  te.  Sii  limosiniere  in  quella 
maniera  che  ti  è  possìbile.  Se  sarai  ricco, 
dona  al  pòvero  abbondantemente;  e  se  sa- 
rai povero,  dona  al  pòvero  quel  poco  che  ti 
trovi^  ma  donalo  con  prontezza;  e,  se  in  tal 
caso  la  mano  sarà  stretta,  sia  largo  il  cuo- 
re. Fuggi  la  conversazione  pericolosa  de'cat- 
tivl  compagni;  e  consigliati  con  le  persone 
dabbene  ne'  tuoi  maneggi:  e,  se  non  le  hai 
presso  di  te,  va,  e  ricercale.  —  Queste  èrano 
r  espressioni  di  quel  buon  padre. 

Segneri.  Cristiano  istruito. 


'  Compassione,  di  Dio^  non  è  proprio» 
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Degli  scipitamente  faceti. 

A  tale  pericolo  stanno  più  che  gli  altri 
quei  che  vogliono  far  professione  d'esser 
incito  piacévoli,  ed  aversi  con  queste  sue  * 
piacevolezze  acquistato  una  certa  libertà, 
per  la  qual  loro  convenga  e  sia  lécito  e  fare 
e  dire  ciò  che  lor  occorre,  cosi,  senza  pen- 
«arvi.  Però  spesso  questi  tali  entrano  in  certe 
eose,  delle  quali,  non  sapendo  uscire,  vogliono 
poi  ajutarsi  col  far  ridere^  e  quello  ancor 
fanno  cosi  disgraziatamente,  che  non  riesce; 
tanto  che  indùcono  in  grandissimo  fastidio 
chi  li  vede  ed  ode,  ed  essi  restano  freddis- 
simi. Ma  per  niuna  altra  càusa  fanno  tante 
pecoràggini ,  che  per  èssere  estimati  buoni 
compagni.  Questo  è  quel  nome  solo  che  lor 
par  degno  di  làude  ^,  e  del  quale,  più  che 
di  niun  altro,  si  vantano:  e  per  acquistarlo, 
61  dicco  le  più  scorrette  e  rozze  villanie  del 
fliondc. 

Castiglioni. 

*  Per  loro*  È  anco  in  Dante.  Da  usire  con  parsimo- 
nia^  e  quando  il  plurale  sarebbe  o  pesante  o  duro. 

•  Coujune  lode* 
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Bel  non  contraddire^ 

Àlconì  che  si  oppóngono  ad  ogni  paròla, 
e  quistiónano  '  e  contrastano,  mostrano  che 
male  conóscono  la  natura  degli  uòmini;  che 
ciascuno  ama  la  vittoria,  e  lo  èsser  vinto  o^ 
dia  non  meno  nel  favellare  che  nello  adope- 
rare. Senzachè,  il  porsi  volentieri  al  contra- 
rio ^  ad  altri  è  òpera  di  nimistà ,  e  non 
d'amicizia.  Per  la  qual  cosa  colui  che  ama 
di  èssere  amichévole  e  dolce  pel  conversa- 
re, non  dee  aver  cosi  presto  il  non  fu  così, 
e  lo  anzi  sta  come  v>i  dico  ioj  né  il  métter 
su  de'  pegni  ';  anzi  si  dee  sforzare  di  èssere 
arrendévole  alle  opinioni  degli  altri ,  din- 
torno ^  a  quelle  cose  che  poco  rilévjano;  per^ 


i  £  quistionare  e  questionare  dicono  ancora^  ma  più 
comune  il  secondo. 

*  A  contrariare  gli  altri.  Non  è  modo  né  usiUto  né 
l^iaro. 

*  Oggi:  scommesse, 

*  In  qne»!»  aeiiio  AìmmQ  sempre:  iniorm^ 
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eiócehè  la  vittoria  in  »  fatti  casi  toma  in 
danno  ;  conciossiachè,  vincendo  la  frivoi» 
questione, 'si  perde  assai  i^&so  il  earo  ami^ 
00 /e  dìviénsi  tedioso  alle  persone  si  ^  che 
non  osano  di  usare  ^  eon  esso  noi  ^  per  non 
èsser  ognora  eon  esso  noi  alla  schermaglia  '. 
E  se  pure  alcuna  volta  avviene  che  altri 
disputi  invitato  dalla  ccmipagniay  si  vuole  ^ 
fare  per  ^  dolce  modo,  e  non  si  vuol  èssere 
si  ingordo  della  dolcezza  del  vincere ,  ch6 
r uomo  se  la  trangugi,  ma  convien  lasciarne 
a  ciascuno  la  parte  sua ,  e  ,  torto  o  ragione 
che  r  uomo  abbia,  si  dee  consentire  al  pa- 
rere de*  più,  0  de'  più  importuni ,  e  loro  la- 
sciare il  campo ^  sicché  altri,  e  non  tu ,  sia 
quegli  che  si  dibatta  e  che  sudi  e  trafeli  : 
che  sono  sconci  modi  e  sconvenévoli  ad  uò- 
mini costumati,  sicché  se  ne  acquista  odio 


T   Usare  in  senso  di  conversare,  non  molto  frequente. 

*  A  schermirsi.  Quasi  assaliti  dal  nemico.  —  Anti- 
quato. 

'  Si  vuole  in  senso  di  bisogna^  non  è  sempre  chia- 
ro :  però  non  da  usare  con  troppa  frequenzar 

*  Per  invece  d' in  non  è  comanimmDr. 


M  378  6>i 

-e  malavoglienza  .^  E  oltre  a  eiò  sono  spia- 
cévoli p^  la  scoayenevolezza  loro ,  la  qaale 
perse  stessa  è  nojosa  agli  ànimi  ben  compo- 
sti. Ma  il  più  della  gente  invaghisce  si  di  sé 
stessa,  «b'elia  mette  in  abbandono  il  piacere 
iritrui^  e  per  mostrarsi  sottili  e  intendenti  e 
•avi, -consigliano  e  prèndono  je  disputano  e 
tnritrosiseono  a  spada  tratta,  e  a  ninna  sen- 
tenza s' accordano ,  ;Se  non  alla  loro  medé- 
sima. 

Della  C«Mu 


^  CMBuaet  mutUpoUnMs 
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nel  pensare  lnna«yJ  di  yarlarcw 

Io  bo  «ODoscmto  cR  quelle  persone  che 
banno  una  cattiva  usanza  e  spiacévole^  eioèj 
ebe  cosi  sono  vogliosi  e  -gelosi  di  dire ,  che 
non  prèndono  il  sentimento,  ma  lo  trapas- 
sano^ e  córrongli  dinanzi  a  ^uisa  di  veltro 
che  non  assanni  ^.  Perciò  non  mi  guarderà^ 
io  di  dirti  quello  che  potrebbe  parer  sover* 
ehio  a  ricordare,  come  cosa  troppo  manife- 
sta^ E  ciò  è,  che  tu  non  dei  giammai  favel* 
lare,  che  non  abbi  prima  formato  neirànimo 
quello  che  tu  dei  dire* 

Delia  Gasa. 


'  Anlìeo.  •—  Sanno  o  tanna  è  uicof  tììfo. 
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Del  ben  parlare. 


Alcuni  tanta  ingordìgia  hanno  di  favel- 
lare 5  che  non  laseìana  dire  altrui.  E,  come 
noi  veggiamo  talvolta  su  per  Taiede'  conta- 
dini Tun  pollo  torre  la  spica  di  becco  all'al- 
tro ,  cosi  cavano  costoro  i  ragionamenti  di 
bocca  a  colui  che  gli  cominciò,  e  dicono  essi» 
E  sicuramente  che  égHno  fanno  venir  vo^ 
glia  altrui  di  azzuffarsi  con  esso  loro  ^  per-. 
ciocchèySe  tu  guardi  bene,  niuna  cosa  muove 
l'uomo  piuttosto  ad  ira,  che  quando  improv- 
viso gli  è  guasto  la  sua  voglia  e  il  suo  pia- 
cere, eziandio  minimo:  siccome  quando  tu 
avrai  aperto  la  bocca  per  isbadigliare,  e  al- 
euno  te  la  tura  con  mano;  e  quando  tu  hai  al- 
zalo il  braccio  per  trarre  la  pietra,  e  egli  t'è 
subitamente  tenuto  da  colui  che  t'è  di  dietro. 
Cosi  adunque  come  questi  modi,  e  molti  altri 
a  questi  somiglianti,  che  tendono  ad  impe- 
dir la  voglia  e  l'appetito  altrui,  ancora  per 
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via  di  scherzo  e  per  ciancia  K  sono  spiacé- 
voli e  débbonsi  sfuggire,  cosi  nel  favellare  si 
dee  piuttosto  agevolare  il  desiderio  altroi, 
che  impedirlo.  Per  la  qual  cosa,  se  alcuno, 
sarà  tutto  iu  assetto  '  di  raccontare  un  fatto,- 
non  ista  bene  di  guastarglielo  né  di  dire  che. 
tu  lo  sai^  0,  se  egli  anderà  per  entro  la  sua. 
istoria  spargendo  alcune  bugiuzze^  non  si 
vuole  rimproverargliele  j  né  con  le  parole 
né  con  gli  atti,  crollando  il  capo  o  torcendo 
gli  occhi  ^  siccome  molti  sóglion  fare,  after-, 
mando  sé  non  potere  in  modo  alcuno  soste", 
nere  T  amaritùdine  della  bugìa.  Ma  egli  non 
è  questa  la  cagione  di  ciò^  anzi  è  l'agrume 
e  lo  aloè  '  della  loro  rùstica  natura  e  aspra 
che  sì  gli  rende  velenosi  e  amari  nel  con*- 
sorzio  degli  uòmini,  che  ciascuno  gli  rifiuta. 
Similmente  il  rompere  altrui  le  parole  in 
bocca,  è  noioso  costume^  e  spiace  non  albri^ 


*  In  senso  di  celia,  non  s^usa  comunemente. 

*  Non  comune  in  senso  di  prontezza  o  disposizione  j 
ma  di  comodità  piuttosto. 

*  Affettato. 


M  38S  ^* 

menti  èhe  quando  Tuomo  è  mosso  a  córrere, 
e  altri  Io  ritiene. 

Né  quando  altri  fovella  si  conviene  di  fare 
che  egli  sia  lasciato  e  abbandonato  dagli 
ultori j  mostrando  loro  alcuna  novità,  e 
rivolgendo  la  loro  attenzione  altrove^  cbe 
non  istà  bene  ad  alcuno  licenasiar  coloro  ebe 
altri,  «  non  egli,  invitò.  E  vuoisi  stare  at- 
tento quando  Tuom  ^  fovella,  acciocché  non 
ti  convenga  dire  tratto  tratto:  eh?  o  come? 
il  qua!  vezzo  sogliono  avere  motti,  e  non  e 
eiò  minore  sconcio  a  chi  favella  che  lo  in- 
toppare ne' sassi  a  chi  va.  Tutti  questi  modi, 
e  generalmente  ciò  che  può  ritenere  e  ciò 
ehe  ti  può  attraversare  al  corso  delle  parole 
di  colui  che  ragiona,  si  vuol  fuggire. 

E  se  alcuno  sarà  pigro  nel  favellare,  non 
fi  vuol  passargli  innanzi,  né  prestargli  le 
parole,  comeché  ^  tu  ne  abbi  dovizia,  e  egli 
difetto;  che  molti  lo  hanno  per  male,  e  spe- 
zialmente quelli  che  si  persuadono  di  èssere 


'  Lenoni  qui  sta  per  uno. 

*  Pei  quanumque  non  oomaiiÌMÌiiio« 
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buoni  parìatori;  perciocché  è  loro  avviso  ^  che 
tu  non  gli  abbi  per  quello  che  essi  si  tén«- 
gono,  e  che  tu  gli  vogli  sovvenire  nella  loro 
arte  medésima:  come  i  mercatanti  si  recano 
ad  onta  che  altri  profferisca  loro  danari,quas! 
èglino  non  ne  abbiano,  e  siano  pòveri^  e  bi- 
sognosi déir  altrui.  E  sappi  che  a  ciascuno 
.pare  di  saper  ben  dire,  comechè  almeno  per 
modestia  lo  nieghi.  E  non  «o  io  indovinare 
/donde  ciò  proceda,  che,  chi  meno  sa,  più  ra- 
gioni. Dalla  qual  cosa,  cioè  dal  troppo  fa- 
vellare, conviene  che  gli  uòmini  eostuntati 
si  guardino  (e  spezialmente  poco  sapendo) 
non  solo  perchè  egli  è  gran  fatto  che  alcuno 
imrli  molto  senza  errar  molto,  ma  perchè 
^ancora  pare  che  <!iolui  ebe  favella  soprastia 
in  un  certo  modo  a  coloro  che  ródono,  come 
/maestro  a  discépoli^  e  perciò  non  istà  bene 
di  appropriarsi  maggior  parte  di  questa  mag-^s 
^oranza,  che  non  ai  si  conviene. 

Ma  come  11  soverchio  dire  reca  fastidio, 
jcosi  reca  U  soverchio  tacere  odio;  percioc- 

V  Éà$€r9  avviso^  «ntiqoato* 
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che  il  tacersi  colà  dove  gli  altri  parlano  & 
vicenda,  pare  un  non  voler  méttere  su  la 
sua  parte  dello  scotto  '^  e  perchè  il  favellare 
è  uno  aprir  T ànimo  tuo  a  chi  t'ode,  il  ta- 
cere, per  lo  contrario,  pare  un  volersi  dimo- 
strare sconosciuto. 

Della  Casa. 


'  Non  Tiye  ch^  io  sappia  in  Toscana  ^  ma  gioya  ad  e- 
tpHmere  quella  parte  che  tocca  a  ciascuno  da  pagare  in 
pranzo  o  cena  o  diporto  comune. 
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Bel  parlare. 


Ne'ragionameDti bisogna  che  tali  avvezzi 
ad  usare  Io  parole  gentili  e  modeste  e  dold^ 
isi  che  nitiDo  amaro  sapore  abbiano.  E  in- 
tianzi  dirai:  Io  non  seppi  dire,  che:  Foinón 
m^ intendiate  j  e:  Pensiamo  un  poco  se  cosi  è 
come  noi  diciamo  j  piuttosto  che,  dire  :  /^oi 
errate,  o:  E*  non  è  {>erOj  o:  Foi  non  lo  sapete. 
Perciocché;  cortese  e  amabile  usanza  è  Io 
scolpare  altrui,  eziandio  in  quello  che  tu  in- 
tendi d'incolparlo:  anzi  si  dee  far  comune 
l'error  proprio  dell'amico,  e  prènderne  pri- 
ma una  parte  per  sé,  e  poi  biasimarlo  o  ri- 
prenderlo. Noi  errammo  la  via,  e  noi  non  ci 
ricordammo  poi  di  così  farej  comecbè  lo-sme- 
morato  sia  pur  colui  solo,  e  non  tu.  S'egli  ti 
ara  *  ingannato,  dirai  :  P^oi  non  pi  ricordaste 
di  così  fare;  e  s'egli  non  se  ne  ricordò,  dirai 


^  Per  avrà  :  vieto.  11  Tolgo  toseafio  probuo^ia  in  al- 
pHfìl  luoghi  ara  tuttavia. 
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piuttosto:  Foi  ntm  poteste^  o  non  pi  ritwnò  a 
mewk^  che:  Foi  pt  dimenticaste^  o,  /^oi  non 
PI  curaste  di  attenermi  la  parola j  percioe- 
i^è  queste  si  fatte  parole  hanno  alcuna  pun- 
tura, e  alcun  veneno  '  di  doglienza  *  e  di 
yillanìa^  sicché  coloro  che  costumano  di 
spesse  volte  dire  cotali  '  motti,  sono  ripu- 
tati persone  àspere  ^  e  rùvide^  e  cosi  è  fugr 
gito  il  loro  consorzio,  come  si  fugge  di  ri- 
mescolarsi tra  pruni  e  tra  triboli. 

Della  Cm».  GaUte<K 


1  Più  ^comune:  veìèiM. 

*  Più  usitato:  doglianta, 

*  Tale,  assai  più  firequente. 

*  AatiM. 
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L^  Adolescenza» 

Siccome  quegli  che  mai  non  fosse  stato  ia 
una  città  noa  saprebbe  tenere  le  vie  senza 
insegnamento  di  eolui  ehe  Tha  usata  '^  cosi 
Fadolescenza  ch'entra  nella  selva  errònea^ 
di  questa  vita  non  saprebbe  tenere  il  buon 
cammino,  se  dalli  suoi  ma^iori  non  gli  fosse 
mostrato:  né  il  mostrare  varrebbe,  se  alli 
loro  comandamenti  non  fosse  obbediente^. e 
però  fu  a  questa  età  necessaria  r(rf)bedieni« 

za E  per6  dice  Salomone,  quando  in? 

tende  corrèggere  il  suo  figlio,  e  questo  è  Io 
primo  suo  comandamento:  Audi  ',  figlio  mior 
Tammaestramenta  del  tuo  padre ...  E  se 
alcuna  caluiioiasse  ^  eia  che  detto  è,  pur 

'  Ora  dirébbesi  frequentata  :  che  la  conosce  per  ìu9% 

*  Dov^è  fàcile  errare.  Senso  antiquato.  Ora  dieiaoko^ 
opinione  errònea. 

*  Antiquato-. 

*  Calunniare  ho  qui  l'aoliooMaio  di  e«idUart^M» 
fisticare. 
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Blear4l  d' an  Padre  a'saoi  figliiioll. 

Voglio  ooa8ÌgUai!e  voi  e  ooD^rtarvij  fi-^ 
gliuoli  miei,  viviate  onesti  in  detti  e  io 
fatti.  Mai  vi  piaccia  nuéeer^  ad  aleuno^  E,  se 
voi  non  vorrete  l'altrui,  e  saprete  del  vostro 
èssere  massai /a  voi  molto  di  rado  e  molto 
poco  bisogtieravvi  provare  '  gli  amici.  Sem- 
pre a  rae^^iacque  piuttosto  servire  4dtrj,  cbe 
richièdere;  piuttosto  farmi  altri  obbligalOi 
che  obbligarmi.  Piàcemi  ogni  opera  di  pietà; 
sotlevare  e  ajutare  i  bisognosi  con  fatti  e  con 
parole,  quanto  io  posso.  E  questo  non  solo  a 
chi  ama  me,  ma  anco  quando  conosco  lui 
èssere  buono  e  giusto  '.  Vóglionsi  i  buoofi 
tutti  reputare  amici;  e,  benché  non  vi  sieno 
conoscenti,  i  buoni  virtuosi  vóglionsi  ascri-^ 

■      .  il"      .-'111=1.  J  '  -     ,      .    .  .  ^  ^ 

vere^l^e^,AHWe^jA  d^i  ami^i,  aliarli,  s^ut^r; 
li,  aoperarsi  *  ne^bisognii  per  loro.  Una  eoaa 

"*  Méttere  à  prova 'pe^icoto^. 
*  Ancorch'  estraneo. 
^  .Ora  adoperarsi. 
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fìOD  voglio  dimenticare,  e  tenete  questo  a 
mente  bene,  figliuoli  miei.  Sieno  le  spese 
vostre  non  mai  maggiori  che  l'entrate.  Anzi^ 
ove  potrete  tenere  tre  cavalli,  vogliàtevene 
tenere  piuttosto  due  ben  grassi  e  bene  in 
punto,  che  quattro  affamati  e  male  fomiti. 
Cosi  adunque  fate.  Sieno  le  vostre  spese  pari 
o  minori  che  la  vostra  entrata.  E,  in  tutte  le 
cose  vostre  e  private  e  pùbbliche,  diate  d'ac^ 
eordo  e  in  buona  unità  e  quiete:  non  odiate, 
non  gareggiate,  non  v'insuperbite.  Ma,  in 
tutti  gli  atti  vostri,  palmole ^  consigli  e  pen- 
samenti, in  tutti  i  Vostri  fottio  siate  giusti, 
veritieri  e  massai  e  beni  voli  ',  Guardatevi 
dalle  inimicicie,  discordie^  contese  e  offese. 
E,  se  pure  alcuno  con  superbia  e  alterigia  vi 
volesse  soprastare,  cessatelo  *  con  pazienza 
è  sopportazione  ',  e  vincete  gì*  impeti  suoi 
eoa  gravità  e  modestia. 

PandoUìni. 


*  Uhi  àLcìtmoi  benéi^oiu 

*  Ih  antico  cessare  valeva  auto  cassare, 

^  Sopportazione  in  questo  luogo  dice  lo  stesso  che 
pàiienza*  Basterà  un  de^du». 
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Bltratti  moralL 

Lìsaadro,  avvisato  dallo  staffiere  '  che  un 
amico  viene  a  visitarlo,,  strioge  i  dehtì,  li 
diruggina,  i  piedi  in  terra  batte,  smania, 
borbotta.  L'amico. entra:  Lisandro  si  accon- 
cia il  viso-,  lieta  e  piacévole  lo  repde:  con 
atrabili  Là  acQoglie,  abbraccia,  fa  convenévoli; 
di  non  averlo  veduto  da  lungo  tempo  si 
lagnai  se  più  differirà  tanto,  lo  minaccia. 
Gbiédegli  notizia  della  moglie,  de'  figliuoli, 
delle  faccende:  alle  buone  si  ricrea,  alle  ma- 
liqfcónìcbe  §ì  sbigottisce:  ad  ogni  parola  ha 
una  faccia  nuova.  L'amica  sta  per  licen- 
aliarsi:  non  vuol  cbe  vada  sttosto.  Appena 
si  puoi  risolvere  a  lasciarlo  andare,  le  ùltima 
sue  voci  sono:  ricoiH}ate^i  di  me*,  venite: 
vostra  è  la  casa  mia  in  ogni  tempo.  L'amico 
va.  Chiuso  l'uscio  della  stanza:  maladetto  sia 
tu  !  dice  Lisandro  al  servo.  Non  ti  dìss'  io 

'  Ora  non  è  lo  stafEcrc  cbc  £i  le  iinb«isciate 
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mille  volte  che  non  voglio  importuni?  Dirai 
dà  '  qui  ìq  poi  ch'io  son  fuori.  Costui  noi 
YOgHo;  —  Lisandro  è  lodato  in  ogni  luogo 
per  uomo  cordiale.  Prendesi  per  sostanza 
l'apparenza. 

Cornelio  poco  saluta^  soltanto  a  stento  ri- 
sponde: non  fa  interrogazioni  che  non  im- 
portino ^;  domandato,  con  poche  sìllabe  si 
sbriga.  Negl'inchini  è  sgarbato,  o  non  ne  fa^ 
bùrbero  parla.  Alle  cerimonie  volge  con 
dispetto  le  spalle.  Udendo  parole  che  non 
significano,  si  addormenta  o  sbadiglia.  Nel- 
l'udire le  angosce  di  un  amico,  si  attristi», 
imbianca,  gli  escono  le  lacrim^.  Prestagli, 
ai  bisogno,  senza  altro  dire,  opera  e  borsa. 
Cornelio  è  giudicato  dall'universale  uomo  di 
duro  cuore.  Il  mondo  vuol  maschere  ed 
estrinseche  superstizioni  '. 

Il  cervello  di  Quintilio  si  nutrisce  di  gior-^ 

'  Di  ha  piik  garbo.  Né  poi  qui  sfa  bene. 

'  Ch''egli  uon  estimi  di  peso. 

*  Superstizione  non  è  1*  ipocrisia.  Non  è  voce  pro- 
pria. Qui  noti  il  maestro  che  la  bontà  del  cuore  può 
e  deve  congiungersi  coir  affabilità  e  la  dolcezi&a  de^  modi*. 
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no  in  giorno  come  il  ventre.  La  sostanza 
entratagli  negli  orecchi  jeri  trovò  Io  sfogo 
nella  lingua;  rimase  voto  la  sera.  Stamat- 
tina entra  in  una  bottega  :  domanda  che  c'è 
di  nuovo.  L'ode:  di  là  si  parte,  va  in  altri 
luoghi,  lo  sparpaglia.  Fa  là  vita  sua  a  guisa  di 
spugna;  qua  empiuta,  colà  premuta.  Prende 
uno  al  mantello  perché  gli  narri  ^  un  altro 
perchè  l'ascolti.  Spesso  si  abbatte  in  chi  gli 
racconta  quello  che  avrà  raccontato  egli  me- 
désimo: corregge  la  narrazione,  afferma  ch^è 
alterata;  non  perchè  abbia  alterazione  »  ma 
per  ridire.  Se  due  lèggono  in  un  canto  una 
lèttera,  strùggesi  di  sapere  che  contenga: 
conoscendogli,  si  affaccia:  se  non  gli  cono^ 
sce,  inventa  un  appicco  per  addomesticarsi. 
Due  che  si  parlino  all'orecchio  fanno  eh'  egli 
volta  l'anima  sua  tutta  da  quel  Iato,  e  non 
intende  più  chi  seco  favella.  Interpreta  cen- 
ni, occhiale;  e,  se  altro  non  può,  crea  una  no* 
velia,  e,  qual  '  cosa  udita,  la  narra.  Quin- 
tino, come  una  ventosa,  sarebbe  vàcuo,  se 
dell'altrui  non  s' impregn^s.^^. 

'   CQfne  più  séiuplicc. 


W  896  « 

Più  volte  vedenti  Sergio:  fosti  io  sua  casa: 
egli  teeo  '  parlò/ teeo  fise,  si  addomesticò. 
Seppe  chi  tu  erit  ne  avesti  grasie,'  acco- 
glienze,  lodi,  proìne^se^dì  amicizia.  Di  là  ti 
partisti  eontento.  Lo  Iroyasti  jeri  pervia: 
gli  ti  appressasti  lieto,  con  un  incbino,  e  con 
una  faccia  domèstica.  Chi  se' tu?  disse,  aguz- 
zando le  ciglia  in  te.  Gli  dicesti  di  nuovo  il 
tuo  nome,  il  casato.  Sergio  ha  corta  veduta, 
e  memoria  débole.  Se  nulla  '  gli  occorrerà 
dell*  òpera  tua  un  gi<)rnd,  avrà^itccbi  di  lince, 
memoria  di  tutto. 

Chi  crederebbe  cbe  Giulio  non  avesse  af- 
fettuoso cuore?  Le  mie  calamità-  sofferente 
ascolta.  Sospetto  di  lui,  pi^rehè  ad  ogni  caso, 
ne  ba  uno  egli  ancora.  Se  la  gragnuola  ha 
disertato  i  miei  poderi  qdejrt"  auno,  dopo  due 
parole  di  condoglianza  dette  in  fretta,  mi 
narra  che  cinque  anni  fa,  un  cresciuto  flo- 
me  ^  atterrò  la  sua  villa^  Ho  ta  moglie  in- 

*  Qui  nulla  è  ambiguo.  Dicasi  punto  o  ripetasi  nulla 
nulla. 

^  Trasposi^nc  qoi^  bell^r  E  p^r^^ccl^c^  alt/*^  eli  (jue* 
sto  passo  sopo  alquanto  affettate. 
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ferma?  oempitage  l&tnalaUie»  e  mi.  dice  che 
gli  meoiJa  casa  uà  aerv^^^Mi.è  ca(}uta  una 
caM?^ne  ha  risbjfrirta  uQa  ^ua  pochi  m^fa 
Sono  sitato  rubato?  maled^ee  i^  ladfi,  e  dice 
che  ha  cavabiitte  h  chinivi  del  mo  s^rigao 
per  dubbio.  Quaiilioi  dico  a  Giulia,  gli  sollé- 
Me^^r amore  di  sé  medésimo. 

Silvio  »  presenta  aitmi  malinQÓnico.  É 
una  fredda  compagnia^  fa  noia  ^  Va  a  vi- 
sitare altrui:  mai  noi  trova  in  casa.  Vuol 
parlarcele  quasi,  ad>  ogoj  parola  interrotto. 
Come  uomo  assalito  dalla  pestilenza,  è  fug- 
gito. Ha  buon  ingegna^  ma  non  può  farlo 
apparire.  I  nemici  suoi  dicono  che  non  è. alto 
a  nulla:  j  meao  malèvoli,  ai  vederlo,  nelle 
spalle  si  stringono.  A)  suo  ragionévole  par- 
ure non  vi  ha  chi  j«d»ti  orecchio:  starnuta, 
e  non  vi  ha  ehi  se  ne  i^vvègga.  Silvio  aon 
bi  danari, 

,  Aleippo  vuole  e  disruojie.  Quello  che  s' ha 
a  fare,  finché  lo  vede  da  lontano,  dice>  Io 


'   Far  noia  non   è    bel   modo:jjfiè    sparpagUav 
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farò:  il  tempo  si  accosta:  gli  càggiono  '  le 
braccia,  ed  è  ud  uomo  di  bambagia  veden- 
dosi appresso  la  .fatica*  Gbe  s'ha^  fare  di 
Ittì?,Lefaeceodè  rannc^ianoi  il  lèggere  qual* 
elle  ibaòna  cosa  gli  fa  pèrdere  il  fiato.  Mettià* 
moip  a  Ietto:  quivi  passi  la  sua  vita,  ^e  una 
leggerissima  faecenduisza  fa ,  un  momèntoi 
gii  sembra  ore.  Solo,  se  prendesse  spasso; 
Tore  gli  jBèoibraiìo  momenti.  Tutto  il  tempo 
gli  sfugga:  ooo  sa  mai  quello  che  iie  abbia 
fatto;  lascialo  scórtere  oome  acqua  solio  al 
ponte.  Aloippo,  cbe  hai  tu  fatto  la  mattina? 
Noi  sa.  Visse  )  né  seppe  se  vivèa.  Stèttesi  ^ 
dormendo,  quanto  potè  il  più  tardi^  vestissi: 
adagio^  parlò  a  chi  primo  gli  andò  avanti^ 
né  seppe  di  che:  più  volte  si  aggirò  per  la 
stanza.  Venne  V  ora  del  pranlEO  :  la  sera , 
come  la  mattina,  passò.  E  tutta  la  vita  sua 
j^arà  uguale  a  questo  giórno. 

Udii  Oliviero  parlare  di  Ricciardo  due 


'  Qui  meglio  sarebbe  cercano.  Accostarsi  del  iem- 
pò,  non  proprio. 
»   Affettato. 
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mesi  fa.  Mai  non  fa  il  miglior  uomo  à,ì  Ric^ 
dardo:  bontà  sopra  ogni  altra,  cuore  di  mele 
e  di  zùcchero,  liodava  Oliviero  ogni  detto 
dì  lui,  alzava  al  cielo  ogni  fatto.  Migliore 
era  il  suo  parere  di  quello  di  tutti:  in  dot^ 
trina  non  avea  chi  l'uguagliasse:  nel  reggere 
la  sua  famiglia  era  miracolo^  nelle  conver- 
sazioni, allegrezza  e  sapore.  A  poco  a  poco 
OlivierodiRicciardonon  parlò  più.  Appresso^ 
incominciò  a  biasimarlo.  É  maligno;  ha  mal 
cuore;  non  sa  quello  che  si  dica,  né  che  ai 
faccia:  va  per  colpa  sua  la  famìglia  in  rovii- 
nà:  è  noia  di  tutti.  Ricciardo,  da  un  mese  jn 
qua,  gli  prestò  danari. 


'  Appresso  per  poi  non  comune.  Nel  N^poleUno  lo 
dicono. 
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Come  trattare  conservi. 

Siate  certi  che  i  servi  sodo  eome  i  signori 
loro  gli  sanno  fare ,  e  ubbidienti  e  faccen-^ 
ti  ^  Ma  sono  alcuni  i  quali  vogliono  che  i 
servi  sappiano  ubbidirgli  in  quelle  cose  le 
quali  non  sann0  loro  comandare;  e  altri  sono 
che  non  sanno  farsi  reputare  signori  ^.  Vuoisi 
sapere  da' servi  èssere  reverito  *  ed  amato 
non  meno  che  ubbidito;  e  farsi  riputare  ^ 
giova  molto. 

E  dissi  alla  donna  mia  ^  che  spesso  coman* 
dasse  loro  non  come  fanno  alcuni  ^  i  quali 
comandano  a  tutti  insieme,  e  dicono:  «uno 
di  voi  così  faccia  )«  ;  e  poi,  dove  ninno  l'ub- 
bidisce, tutti  sono  in  colpa  e  ninno  si  può 
correggere. 

*  Pronti  al  fare.  Antico. 

*  Per  padrone  è  rado. 

*  G>mune  riverito. 

*  Ora  rispettato 

^  Moglie*  Non  s'uss^. 
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E  più  le  dissi ,  comandasse  alla  fante  e  ai 
.servi  che  ninno  di  loro  uscisse  di  casa  senza 
sua  licenza,  acciò  imparassero  a  èssere  assi- 
dui e  pronti  al  bisogno*,  e  mai  non  desse  a 
tutti^  lioeuza  in  modo  che  in  casa  non  fosse 
al  contìnovo  qualcuno  a  guardia  delle  case, 
sicché  se «aso  avvenisse,  sempre  ne  sia  qual- 
cuno apparecchiato. 

£  più  ie  dissi  :  come  spesso  accade  che  i 
servi,  benché  riverenti  e  ubbidienti >  pure 
talora  sono  discordi  e  garéggiansi.  Per  que- 
sto ti  damando,  donna  mia,  tu  sii  pruden- 
te, né  mai  ti  frammetta  in  rissa  o  gara  di 
niuao  ;  né  diarai  mai  a  qualsisia  in  cs^sa  ar- 
dire 0  baldanza  che  faccia  o  dica  più  che  a 
lui  s'appartenga.  E  se  tu,  moglie  mia,  cosi 
provvederai,^uon  pòrgere  miai  per  questo  o- 
recchie  né  favore  alcuno  ad  alcun  rappor- 
tamento  o  contesa  di  qtialsisia.  Imperocché 
la  famiglia  gareggiosa  ^  non  può  mai  avere 
buon  pensiero  o  volere  fermo  a  bene  ser- 


Aiitiqiiato  ma  efficace  vocàbolo. 
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virli;  anzi  chi  si  reputa  offeso  o  da  quel  rap- 
portatore o  da. te  ascoltatore,  sempre  starà 
coirànlmo  acceso  a  veadiearsi,  e«on  tgni 
modo  s' ingegaa  rìdurtt  a  disgrazia  '  qaet- 
r altro,  0  avrà  caro  che  colai  coaunetta  neli^ 
nòstre  cose  qualche  grande  errore,  per  ri- 
maóverìo  e  per  cacciarlo.  E,  se  il  suo  pen- 
siero gli'  riesce,  piglia  più  licenza  e  ardire 
di  fare  li  simile  ad  altri  a  cui  volesse.  Chi 
potrà  di  casa  nostra  cacciare  quale  *  vorrà  ^ 
costui,  moglie  mia^  sarà  non  nostro  servi- 
dore, ma  piuttosto  nostro  signore.  E,  se  pure 
non  potrà  vincere ,  sempre  starà  la  casa  per 
lui  in  tempesta  e  in  {scandalo.  Egli,  dal- 
l'altro lato,  sempre  stndierà  in  che  modo, 
perdendo  l' amistà  tua',  possa  di*  meglio  v»* 
lersi  ^^  e,  per  satisfare  a  ^  sèy  non  èurerà  del 
danno  nostro^  e  poi,  partiOiasf,  per  iseusàro 


'  Far  cadere  di  grazia.  Non  chiaro. 

S  Per  qualunque  non  comune  y  ma  còmodo 

*  Di  servitore  non  proprio. 

*  Trovare  migliore  partito.  Non  diiaro. 
°  LatinUmo, 
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La  povertà  e  la.rtechczza. 

Oh  quanto  stolta  cosa  è  l'opinione  di  molti 
mortali  S  la  quale,  postergata  la  ragione  sole 
al  desiderio  del  concupiscibile  appetito  va 
dietro  !  Utile  cosa  sono  le  bene  adoperate 
ricchezze,  ma  molto  più  la  onesta  povertà  è 
portabile  ^.  Perciocché,  ad  essa  ogni  pìccola 
cosa  è  molto  :  alla  mal  disposta  ricchezza , 
niuna,  quantunque  grande  sia,  è  assai.  La 
povertà  è  libera  e  ispedita^  e  ancor'  senza 
paura  nelle  solitùdini  le  è  lécito  d'abitare:  la 
ricchezza,  piena  di  ben  mille  sollecitùdi- 
ni, e  d'  altrettante  catepe  occupata  ^,  nelle 
fortissime  ròcche  teme  l'insidie.  E,  dove  quella 
con  poche  cose  soddisfa  alla  natura,  questa 


1  Per  uomo^  in  prosa  sarebbe  le  più  delle  volte  af- 
fettato. 

9  Oggidì  sopportàbile, 

'  Anco  nelle  tolitùdini  diremmo  ora:  non  disghintc 
a  questo  modo  V  ancora . 

^  Occupate  da  catene  non  bollo. 
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con  la  moltitùdine  la  corrompe.  La  povertà 
é  esercitatrice  delle  virtù  sensitive,  e  desta 
de'  nostri  Ingegni:  laddove  la  ricchezza  e 
quelle  e  questi  addormenta,  e  in  tenebre  ri- 
duce la  cbiarezsa  delP intelletto.  Chi  dubita 
<ììe  la  natura,  òttima  provveditrice  di  tutte 
le  cose,  non  avesse  con  assai  {)iccola  sua  fa^- 
tica  si  provveduto  a  fare  con  gli  uòmini  nà- 
scere le  ricchezze,  se  a  lor  conosciute  le  a- 
vesse  ùtili,  com'ella  tutti  ignudi  li  produce 
nel  mondo,  conoscendo  la  povertà  bastévo- 
le? L'ambizione  degli  ànimi  non  temperati 
trovò  le  ricchezze  e  recolle  a  luce*,  avendo- 
te,  come  supèrflue,  nelle  profondissime  in" 
teriora  della  terra  la  natura  nascose.  Oh  i* 
nestimàbile  male!  Queste  sono  quelle  per  le 
quali  i  miseri,  più  che  loro  non  bisogna, 
s'  affaticano  :  per  queste  s'  azzuffano ,  per 
queste  combàttono ,  per  queste  la  lor  fama 
in  eterno  vituperano.  Queste,  oltre  a  tutto 
questo  ',  sono  quelle  per  le  quali,  o  per- 
chè perdute  0  in  parte  diminuite  siano, 

1  Koo  piacéTole  la  ripetizione  del  questo. 
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li  cari  drappi  e  vai  non  hanno  fatto  per  lo 
passato. 

Conceduto  ^  questo,  si  dirà:  l'onore  non 
nutricar  la  famiglia;  non  maritar  le  figliuo* 
le ,  non  sostentar  delle  còse  opportune  la 
moglie.  Rigida  risposta  agli  odierni,  ma  vera 
ed  ùtile  j  cade  a  tale  opposizione.  Ne' primi 
sècoli,  quando  ancora  là  innocenza  abitava 
nel  mondo,  le  ghiande  cacciavano  la  fame, 
e  li  fiumi  Ta  sete  degli  uòmini  dai  quali  di* 
scesi  noi  siamo.  Le  quali  cose ,  comechè 
oggi  si  schiflno  del  tutto^  non  cessa  *  ch'elle 
non  possano  chiarissima  dimostrazione  fare 
di  picciolissime  e  di  pochissime  cose  la  na* 
tura  contentarsi.  Li  romani  esèrciti  sotto 
r  armi,  e  per  sole  e  per  pioggia,  di  giorno 
e  di  notte  comliattendo  o  camminando,  o  i 
lor  campì  affossando,  niun  altro  guernimen* 
tó  *  per  soddisfacimento  della  natura  por-* 
lavano,  che  un  poco  di  farina  per  uno  con 

1  Glie  8i  può  ben  alleyar  la  famiglia  anche  In  i  car&a 
fprtunav  F. 
I  Antico. 
*  Prot»yifion0n 
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sdquanto  lardo^  non  dubitando  di  trovar  del« 
r  acqua  ia  ogni  luogo«  Quanto  adunque  più 
leggermente  si  debbono  poter  pàscere  co- 
loro che  nella  città  disarmati  e.  inquieti  di- 
moravano ?  Tolga  Dìo  che  voi  in  si  fatta 
estremità  venuto  siate ,  che  quello  che  cc^ 
lor  facevano ,  con  la  vostra  famiglia  si  con- 
venga di  fare,  ìMLa,  se  già  quello  ch'io  dico  si 
fece  ed  è  possìbile  di  fare^  molto  maggior- 
mente è,  secondo  la  facoltà  rima^,  non  se^ 
eondo  le  mense  di  Sardanapalo,  ma  ad  esem- 
plo di  Senócrate,  la  vostra  famiglia  ordinare.^ 
E  colui  il  quale,  le  fere  '  nelle  selve  e  gli 
uccelli  neir  aria  putrica ,  prestandovi  della 
sua  grazia ,  ancora  nelle  solitudini  di  Egit- 
to, non  che  tra  gli  amici  e  pareati^vi  porrà 
modo  innanzi  di  nutricarla.  Egli  qon  venne 
mai  meno  ad  alcuno  che  in  lui  sperasse,  e 
ehi  non  crede  alla  speranza  di  lui  più  che 
del  padre  o  di  alcuno  altro,  per  certo  né  lui, 
né  sé,  né  gli  uòmini  del  mondo  conosce.  Er 
voi  dovete  éissere  contento  d'aver  piti  tosto» 

>  Fiere^  oggidié- 
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stretta  e  scarsa  fortuna  m  allevare  i  vostri 
figlinoli,  che  molto  larga.  Perciocché,  come 
le  delizie  ammolliscono  co'  corpi  gli  ànimi 
de'  gióvani,  còsi  li  grossi  cibi  e  duri  Ietti  e 
li  vestimenti  rusticani  gli  ànimi  natnral* 
mente  gentili  fanno  ad  ogni  fatica  pazienti, 
riménano  l'arroganza,  e  di  piacere  e  di  sa- 
pere con  tutti  vivere  <accéndono  loro  il  de- 
sio '.  ]p!,  se  ben  si  guarderà  tra  la  moltitùdine 
de'  nostri  passati  ',  troppo, più  si  troveranno 
coloro  che  dagli  aspri  e  rozzi  nutrimenti 
sono  in  gloriosa  fama  ^venuti,  che  quelli  che 
nelle  morbidezze  son  stati  allevati.  Infra  quali 
per  certo  (  se  gran  forza  di  naturale  dispo- 
sizione non  gli  ba  sospinti)  mai  altri  che  cat- 
tivi, pigri ,  superbi  e  stizzosi  non  si  trove- 
ranno essere  stati. 

Boocaocio*    . 


1  Poetico. 

^  Più  comune  trapassati. 
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'C^dinpl  di  ìTortatfMisttiini  ndminf , 
poi  STentiKrall. 

E  l'aver  nelle  miserie  compagnia  suole 
èsser  grande  alleggerimento  di  quelle^  e  lo 
vedere  od  il  ricordarsi  delle  maggiori  avver- 
sità in  altrove, ^uole  o  dimenticanza  o  alleg- 
giamenti  *  recare  siile  sue.  E  perciò,  accioc* 
che  non  crediate  neHo  esiHo  della  fortuna 
èssere  ingiuriatole  che  abbiate  in  cui  ficcar* 
gli  occhi  quando  la  noja  dell'  esilio  vi  pun- 
ge-; stimo  non  senza  frutto  il  ricordàrvene 
alquanti,  molto  maggiori  stati  'neMoro  rea- 
mi, che  voi  nella  vostra  città-,  co' squali ,  se 
alle  lor  miserie  guardate,  non  cambièreste  le 
vostre.  Sarc^ ,  re  de'  Molossi ,  cacciato  da 
Filippo,  re  di  Macedonia,in  esilio  fini  la  sua 


1  Ora  allepiamertto, 

A  Nello  stil  comune  ficcar  gli  «ccfaì  rale  affissargli  in 
nodo  non  convenévole ,  o  troppo  intenso.  In  questo 
modo  che  Fusa  il  Boccaccio  non  si  userebbe.  —  Cui 
per  chi:  poetico. 

'  Trasposizione  che  fa  il  senso  amb%uof 
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vecchiezza.  Dionisio ,  tiranno  di  Siracusa^ 
cacciato,  in  Corinto  divenne  maestro  d'Jn;- 
segnap  leggere  ^  a'fanciulli.  Persa,  re  di  Ma- 
cedonia, primieramente  sconfitto,  e  appressa 
privato  del  regno >  e  dalla  fuga  insieme  co"^  , 
suoi  figliuoli  ritratto  ^,  e  dato  nelle  mani  di 
Pàolo  Emilio^  similn^ente  le  catene  trionfali^ 
la  strettezza  della  prigione  e  la  rigidezza  del 
prigioniero  ^  infina  alla  morte  ontosa  prova 
Vitellio  Cesare  senti  la  ribellione  de'  suoi 
eserciti,  ^  in  sé  vide  ri  volto  Jl  romano  pó« 
polo;  né  gli  valse  Tèssere  inebriato  ^  per  fug- 
gir senza  sentimento  le  ingiurie  della  com» 
mossa  moltitudine,  eh'  egli  non  conoscesse 
sé  prèndere  ^  e  spogliare  e  ficcarsi  sotto  il 
Bàento  un  uncino,  e  ignudo  vituperosamente 
per  Lo  loto,  con  volgersi'  ^  e  tirarsi  alle  scale 

1  Maestro  di  leggere  diremmo^  ma  non  maestro  d'in' 
t  egrmre 

a  Raggiunto  nella  fuga.  Non  è  bel  modo. 

*  Del  carceriere.  Antico  come:  ontoso, 

*  Ora  ha  senso  traslato. 

"  D^  esser  preso:  a  modo  deW  A*  non  é  punto  imi- 
labile 

«  Antico* 


GemoDiane  ^,  dove  morendo  a  sleoto,  fa 
tungameate  obbrobrioso  spettacolo  di  coloro 
che  de'  suoi  mali  prendevano  piacere.  Io  po- 
trei oltre  a  questi  méttere  innanzi  le  catene 
d'oro  di  Dario,  la  prigione  d'Olimpiade,  la 
fuga  di  Nerone ,  lo  stento  di  Marco  Attilio , 
e  molti  altri,  la  quantità  de' quali,  sarebbe 
tanta  e  tale,  che  a  scriverla  niuna  forte  mano 
basterebbe.  Ma  senza  dirne  pili,  solamente 
riguardando  a  cotanti  \  non  dubito  punto , 
cbe,  alle  lor  maestà,  alle  lor  corone  e  a'  re* 
gni  le  loro  miserie  aggiungendo^  voi  non  ac- 
eambiereste  '  quelle  che  per  lo  vostro  esi- 
lio ricevute  avete.  Perchè,  accorgendovi  che 
la  fortuna  non  v'abbia  fatto  il  peggio  ch'ella 
pnote,  e  che  molti  de'  maggior  uòmini  che 
Yoi  non  foste  mai,  stanno  troppo  peggio  che 
voi  non  istate,  parmi  che  voi  abbiate  a  rin- 
xaziar  Dio,  e  con  pazienza  quello  a  sostenere 
he  gli  è  piaciuto  darvi. 

Boccaccio. 

1  Meglio.  Gemonie, 
*  Non  comune. 
^  Oggi«  cambiare» 
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La  «pepanza. 

L' affezione  mi  sospinge  a  dovere  ancora 
con  alcun  altro  puntello  l'jànimo  vostro  a- 
cramente  ^  dicrollato  ^  armare  al  suo  soste* 
gno.  E  questo  sarà  la  buona  speranza,  ie 
cui  forze  sono  tante  e  tali,  che  non  sola- 
mente nelle  fatiche  sostengono  i  mortali , 
ma  ad  esse  volontariamente  sottentrar  gli 
fanno,  siccome  noi  manifestamente  veggia- 
mo.  Chi  dopo  molte  falliche  farebbe  a' pòveri 
lavoratori  gittare  il  grano  nelle  terre,  se  que- 
sta non  fosse!  Chi  farebbe  a'  mercatanti  la- 
sciare i  cari  amici  e  figliuoli  e  le  proprie 
cose,  e  sopra  alle  navi  e  alte  montagne,  e 
per  molte  selve  non  sicure  da'  ladroni,  an- 
dare, se  questa  non  fosse?  Sperare  adunque 
ne'grandissimi  affanni  si  vuole.  Ma  non  negli 
uòmini;  che  egli  è  maledetto  queir  uomo  che 

I  Acremente^  fortemente.  Antiquato. 
•  Oggidì  :  crollato ,  o  ,  scrollato.  —  Producere .  An- 
tiquato. 
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ha  neirtiomo  speranza.  In  Dio  è  da  sperare:  la 
sua  misericordia  è  infinita^  e  alle  sue  grazie 
non  è  nùmero,  e  la  sua  potenza  è  incomparà- 
bile, né  si  può  la  sua  liberalità  comprèndere 
per  intelletto.  In  lui  adunque  T  ànima  e  la 
speranza  vostra  fermate.  Sue  òpere  furono,  e 
non  senza  ragione,  comechè  noi  l'apponia- 
mo alla  fortuna,  che  Camillo,  essendo  in  e- 
silio  appo  gli  Àrdeati,  non  solamente  riban- 
dito fosse ,  ma  (  da  quelli  medésimi  che 
cacciato  l'avevano,  fatto  dittatore)  in  Roma 
trionfando  ritornasse.  Esso,  larghissimo  do» 
natore ,  similmente  permise  che  Massinissa, 
cacciato,  e  a  quel  '  punto  condotto^  che  rin- 
chiuso nelle  secreto  spelunche  ^'de'  monti  ^ 
delle  radici  d'erbe  procacciategli  da  due  ser- 
vi ,  che  rimasi  gli  èrano  di  molti  esèrciti , 
non  essendo  ardito  d'apparire  in  parte  al- 
cuna, sostenesse  la  vita  sua^  né  molto  dopo 
con  picciola  mano  d' armati  venuto  a  Sci- 
pione, e  preso  e  vinto  il  suo  nimico,  non 


!  Quel  per  tale.  Non  è  chiarissimb. 
S  Appena  in  poesia.  . , 
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«solamente  to  stato  prìstmo  e  il  suo  reame 
ricuperasse,  ma  gran  parte  di  quello  del 
netnico  suo  aggiÙDitovi ,  tra  gli  altri  grau- 
dissimi  re  del  mondo,  splendidissimo  e  in 
lieta  felicità  lùogamentej  e  amicissimo  de' 
Romani,  de*^ quali  nella  sua  giovinezza  era 
.  stato  nemico,  vivesse.  Che  adunque  diremo, 
se  non  che  alcuno,  quantunque  oppresso  sia, 
mai  della  grazia  di  Dio  non  si  debba  dispe- 
rare, ma  bene  oprando,  sempre  a  buona 
speranza  appoggiarsi?  Ninno  è  si  discreto  ^ 
^  perspicace,  che  conóscer  possa  li  secreti 
consigli  della  fortuna:  de'  quali  quanto  colui 
ch'è  nel  colmo  della  sua  ruota,  puote  e  dee 
temere,  tanto  colot^o  cbe  nello  infimo  sono 9 
debbono  e  possono  meritamente  sperare, 

E  però,  reggete  con  virii  forza  l' éiuin» 
dalla  fortuna  contraria  sospinto  e  abbattuto^ 
e  cacciate  via  il  dolore  e  le  làgrime,  le  quali 
più  tosto  tòlgono  agli  afOitti  consiglio^^ch^eik 
pon  danno  ajuto,  e  quella  fortuna  che  Dio 
v'  apparecchia ,  speranda  migliore ,  pazien- 
temente sofferite. 

Boocaodo. 
t  Per  ingegnoso  (  da  discémere  )  antico. 
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Confarti. 

&  se  questo  che  gli  nomini  hanno  sofferto 
s  Sóffirono,  soffrir  non  volete,  quello  che 
Olsto,  il  quale  fu  Dio  e  uomo  sofferse,  non 
ri  dovrà  in  questa  parte  parer  duro  a  sof-* 
ferire.  E  manifestissima  cosa  è  che  lui,  mae« 
itro  veracissimo,  alcuni  chiamarono  seduta 
toi^e^  e  altri ,  essendo  egli  figliuolo  di  Dio , 
ministro  del  diàvolo;  e  molti  furono  che  lui 
lissero  èsser  mago,  la  sua  Deità  negando  del 
tutto.  E  se'di  costui, che  era  ed  è  luce  che  illù» 
oina  ciascun  uomo  che  nel  mondo  vive,  tanti 

^nviciatori  *■  ^i  trovarono ,  non  si  deve  al* 

t. 

mn  nomo ,  quantunque  giustamente  e  san* 
talnent^  viva,  maravigliare  né  impaziente- 
nente  portare,  se  trova  chi  la  sua  fama  e 
e  sue  òpere  con  soprannome  ^  ignominioso 
}' ingegna  di  violare  o  dì  macchiare. 

Boccaccio  a  Gipo  de^Kossi. 

'  Ora  ha  altro  senso. 
9  latinismo  insòlito. 


«  44»  M 


Della-  STentara. 

Delle  avversitadi  e  delle  tribulazioni  ^  srate 
contenti,  come  di  quelle  cose  che  sodo  via 
che  mena  l'anima  a  Paradiso^  quando  con 
buono  ànimo  e  con  pazienza  si  portano.  Onde 
Cristo  disse  nel  Vangelo:  Guai  a  voi  ricchi 
che  avete  la  vostra  consolazione  qui  Dei 
giusti  tribolati  dice  iL  Salmista:  Molte  sono 
le  tribolaziof»  de' giusti ,  e  di  tutte  gli  deli* 
bérrà  ^  Iddio.  An^^i  le  fa  loro  èssere  di  grande 
ùtile». come  dice  santo  Gregorio:  Iddìo  sta* 
dia  '  da  suoi  eletti^  per  le  temporali  afSi^ 
zioni,.rimóvere  e  purgare  le  mécote  **  dei^ 
peccati ,  accioccchè  non  gli  abbia  eternai** 
mente  *^  a  punire;  E  in  un. altro- lu^  dite: 


^^  Or»^  tr(bolazie»net 

*  Siccome  noi  diciamo  morrà  per  morirà  y-oot^dt- 
liberrà  gli  antichi  dicevano.  Ora  non  più 

'  Studiare  di  Dio^  non  è  bello. 

*  Màcola ,  vive,  ma  più  comune  macchia, 
^  Più  comune»  eternamente^ 

*■  f       A 
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I  mali  che  qui  ci  prèmono  e  pùngono,  ci 
spronano  e  quasi  ci  stringono  dì  andare 
a  Dio. 

Pasftayaiiii. 


i 


%« 
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D  el  risparmiare. 

Sta  la  masserizia  *■  Jjbn  pure  io  serbare 
le  cose,  quanto  *  in  usarle  abbisogni.  Non 
usare  le  cose  a'bisogni,  è  avarizia  e  biàsimo: 
ancora,  è  danno.  Avete  voi  mai  posto  mente 
a  queste  donnicciuole  vedovette?  Elle  ricól- 
gono  le  mele  e  l'altre  frutte^  sérranle,  ser- 
bante, né  prima  le  mangi'erébbono  s'elle  non 
fùssino  magagnate  e  guaste.  Fate  conto 
ch'elle  n'  hanno  gittate  prima  i  tre  quarti  per 
le  Onestre:  sicché  T  hanno  serbate  per  git- 
tarle.  Non  era  meglio,  stolta  vecchierella, 
gittare  quelle  poche  prima  e  prèndere  le 
buone  per  la  tua  mensa,  o  donarle?  |Kpp!tf 
chiama  questo  serbare,  ma  gittar  via.  Simi» 
le  '  e'  cominciò  a  piòvere  qualche  gócciole 


'  11  risparmio.  —  Antiquato. 
^  Pur*e  vuole  il  ma,  quanto  il  tanto.  Non  è  modo 
imitabile. 

*  Similmente.  —  *        \  •      •  .• 
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In  sulle  trave.  L'avaro  aspetta  domane  ^  e 
poi  posdomane;  non  vorrà  spèndere.  Di 
nuovo  vi  piove.  All'etimo  la  ti^ve  si  cor* 
rompe  per  la  piova  ',  infracidasi  e  rómpe« 
si;  e  quello  che  costava  un  soldo,  ora  costa 
più  di  dieci.  E  peri  vedete  ch'egli  è  danno 
non  sapere  usare  Io.  spèndere  a  tempo  «d  ai 
bisogni. 

Pandolfini. 


^  Qoti  óiooDo  ia  varie  parti  4eUa  Toscana.  N^Uq 
scrìtto  presceglieremo  Romani. 

•  Ooiuuue:  pÌQg\^ia,  e  tnfradician* 

a? 
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imlìistria. 


É  tanta  la^orza  dell' industria,  che  non  è 
miniera  d' argento ^  non  d'oro  nella  nuova 
Spagna  0  nel  Perù,  che  le  debba  èssere  pa- 
reggiata; e  più  vale  il  dàzio  della  mercatan- 
ria  *  di  Milano  al  re  cattòlico  *,  che  le  mi- 
niere del  Potosi  0  di  Xalisco.  L'Italia  è 
provincia  nella  quale  non  vi  è  miniera  d'im- 
portanza, né  d'oro  né  d'argento;  come  né 
anco  ne  ha  la  Francia,  e  nondimeno  l'una 
e  l'altra  è  abbondantissima  di  denari  e  di 
tesori,  mercè  dell' industria.  La  Fiandra  an- 
cor essa  non  ha  vene  di  metalli;  e  nondime- 
no, mentre  ch'ella  è  stata  in  pace,  per  le 
molte  e  varie  e  miràbili  òpere  che  vi  si  fab- 
bricavano con  arte  e  con  sottigliezza  inesti- 
màbile, non  ha  avuto  invidia  alle  miniere 
d'Ungheria  o  di  Transilvania:  e  non  era 


'Disusato  oramai^, 

^  ^apo  era  spdgpuola  allora. 
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paese  in  Europa  né  più  splèndido  né  più 
dovizioso  né  più  abitato;  non  parte  d'Eu- 
ropa, noli  del  mondo,  ore  fossero  tante  citlà 
e  tanto  grandi,  e  cosi  frequentate  da'fore- 
stìerìi  si  che  meritamente,  per  gli  incompa- 
ràbili tesori  che  Timperator  Cario  *■  ne  ea- 
raya,  alcuni  chiamavano  quei  paesi  T  Indie 
di  sua  Maestà.  La  natura  induce  nella  ma-^ 
teria  prima  le  sue  forme,  e  T  industria  umana 
fàbrica  sopra  il  composta  naturale  forale 
artificiali  senza  fine. 

Boterò. 


■  Quinto. 
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Industria  degli  netielli. 

In  questa  fàbbrica  del  nido  sono  inaravi« 
^liose  la  struttura  e  la  simmetria,  corrisp<m* 
denti  alia  va,rietà  del  disegno.  Scélgono  il 
sitò  che  pare  loro  più  sicuro^  o  nelle  cime 
degli  àlberi,  o  nelle  siepi  più  intralciate,  o 
negli  scogli  più  inóspiti.  Stupendo  è  poscia  ^ 
ristesso  nido  a  mirarsi  nella  sua  fàbbrica. 
La  parte  esteriore  è  quivi  sempre  più  rozza, 
per  darle  forza;  ed  è  fornita  o  di  spine,  ó  di 
sarmenti,  0  di  fango;  e  la  parte  interiore  è 
più  molle,  0  di  fieno,  o  di  muschio,  o  di  la- 
nùgini, 0  di  lane,  o  di  piume;  si  per  fomento, 
.  e  si  per  quiete  più  agiata  de'  figliuoletti.  I 
nidi rdeir alcione  sono  bastévoli  a  fare  tra- 
secolare di  maraviglia:  tanto  egli,  ponendoli 
giusti  al  mare,  sa  poi  formarli  impenetrà- 
bili all'onde. 

Nati  che  sieno  i  parti,  chi  può  spiegare 

*  Qui  meglio  poi  che  qui  ha  senso  à'àutem  più  che 
di  postea. 
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r amore  con  cui  gli  allevano»  e  l'attenzione 
con  cui  gli  ammaestrano  secondo  i  loro  vari 
stati?  Le  scimie  dimèstiche  per  le.  case  sono 
tanto  impazzate  '  de' loro  figliuoli  che  vanno 
incontro  a  chi  entra ,  e  glieli  pòrgono  a 
divedere  ',  come  la  più  bella  cosa  del 
mondo.  La  ciónnola,  per  gelosia  che  non 
le  Steno  rubati,  gli  trasporta  più  volte  il 
giorno  or  di  qua  or  di  là,  tanto  che  sembra 
eh^ella  abbiali  sempre  in  bocca.  U  castoro 
è  della  prole  si  tènero,  che  essendo  una  volta 
chiuso  lontan  da  essa,  per  ricercarla,  rose 
condenti  rusciodel8uoserraglioe,fàttasi  larga 
strada,  si  gettò  da  un  luogo  altissimo  in  pre- 
cipizio dietro  di  lei. 

Né  un  tale  affetto  è  proprio  solamente  di 
qualche  spezie.  É  comune  a  tutte.  Ansi  le: 
più  fiere  ne  sono  più  dominate:  sgorgandone 
quivi  una  vena  più  copiosa  dove  sembra  più. 
duro  il  sasso.  Il  Leone  mai  non  combatte 

V  Meglio  pazze. 

*  Qui  più  proprio  vedere.  Dar  a  divedere,  dicesi 
di  coàa  la  cui  apparenza  si  vuol  con  certa  quasi  affelta- 
tazione  rèndere  manifesUi 


più  intrèpido,  che  quando  abbia  a  difendere 
i  suoi  leoncelli.  Allora  si  che  non  fa  caso  né 
di  lance,  né  di  istràli,  uè  di  saette,  né  delle 
ferite  medésime  che  in  sé  mirì^  lasciando 
prima  la  vita,  che  la  tutela  di  que'  tèneri 
.parti.  La  balena,  ad  ogni  improvviso  peri- 
colo, gli  nasconde  dentro  di  sè>  tenendoli 
nelle  fàuci  come  neir  intimo  di  una  rocca 
ben  foi'tificata  da  orribile  dentatura:  e  pas- 
sato il  rìschio  gli  torna  lieta' a  rìvomitare 
nell'acque:  quasi  partorendoli  nuovamente 
alla  vita.  La  tigre ,  tanta  efferata  che  ha 
dato  in  presto  il  suo  nome  alla  crudeltà,  è 
nondimeno  sì  smaniaste  ancor  ella  de' suoi 
tigretti,  che  una  volta  fu  veduta,  in  Bengala» 
córrere  sulla  spiaggia  ben  trenta  miglia, 
dietro  una  nave^  ohe  costellando  a  vele 
piene  per  l'alto,  glieli  portava  via,  sensa 
remissione  ^,  su  gli  occhi  di  lei  medésima. 
Questo  amore  poi  è  ne'  bruti  la  ruota 
maestra  di  tanta  màcchina.  Gonciossiacchè 
questo  gli  fa  arditi ,  benché  non  sieno.  Il 

*  Questo  sema  remissione'  si  patera  ométtere. 
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rti&ìgnttolo  per.  difèndere  il  nido,  non  teme 
di  azzuffarsi  infin  con  la  vipera:  e  cosi  im- 
belle com'egli  è,  col  rostro  *,  con  l'ale  con- 
fida di  lacerarla,  se  tanto  gli  riesca,  odi 
porla  in  fuga.  Questo  gii  fa  ingegnosi.  I  la- 
droni nell'Indie, andando  alla  roba,  si  vaglion 
più  volentieri  di  que'  cammelli  che  tuttavia 
danno  il  latte.  Imperocché,  questi,  condotti^ 
ancora  di  notte,  in  lontano  paese,  e  mal  se- 
gnato di  vie;  non  solamente  sanno  poi  rin- 
venire la  strada  da  ritornare  alla  mandria, 
ma  raddoppiano  il  passo,  per  ritrovàrvisi 
tanto  più  tostamente.  Questo  gli  fa  pruden- 
ti. Il  rinoceronte  per  quanto  sia  provocato, 
sopporta  pazientemente  infino  a  tanto  eh' egli 
abbia. posta  in  sicuro  la  prole  amata;  e  dipoi 
si  rivolge  con  tal  furore,  che  getta  a  terra 
gli  àlberi  i  quali  incontra,  e  gli  svelle  fin 
dalle  barbe.  Questo  gli  fa  giusti  distributori 
dell'  alimento.  La  rondinella  comincia  dal- 
l'imboccare  quel  figlioletto  che  è  nato  il 
primo,  e  va  in  giro  di  m^no  in  mano  asse- 

*  Con  becco» 
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goando  a  ciaston  di  loro  eoa  maravigliosa 
equità  la  porsion  dovuta^  Grande  esempio  a 
que' padri  troppo  parziali,  €he>  per  lasciare 
un  figliuolo  più  benestante  deH'aiftro,  cam- 
biano bene  spesso  reredità  in  un  pomo  ve- 
nèfico di  discordia.  Questo  gli  fa  costanti 
fino  all'estremo.  II  delfino,  ove, sia  dato  nelle 
reti  uno  de' suoi  partii  lo  segue  mesto^  né 
sa  staccarsene  a  forza  di  verun  colpo:  fin- 
che,  preso  anch' egli,  non  corra  con  lui  la 
ventura  stessa,  o  di  liberazione  0  di  morte. 
Così,  fin  alla  morte  pur  amali  il  pellicano  ; 
che  giugne  ad  abbruciarsi,  per  ismorzare 
le  fiamme  avventate  al  nido.  E  cosi,  fin  alla 
morte  pur  amali  la  cicogna^  che,  in  caso 
d'incendio  simile,  fu  veduta  volare  al  fiume 
a  bagnarsi  tutta;  tornando  poi  per  sopraf-* 
fare  con  quell'acqua  le  vampe:  né  desistè 
dalla  malagévole  impresa  finché  non  andò 
col  nido  ancor  ella  in  cénere. 

E  perché  questo  amore  fu  dato  a' bruti  per 
educare  la  prole,  non  dura  più  che  quanto 
dura  il  bisogno  dell'educarla.  Che  però  poi 
non  si  riconóscono  più,  dirò  così,  per  paren- 
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ti,  ma  si  disgiùngono.  Sicché  quell'agnellino, 
che  sa  ravvisare  la  lìiadre  in  uno  stuolo  di 
tante  pecorelle  sioùli  a  lei,  spoppato  ch'egli 
si  sia,  la  confonde  in  uno  con  l'altre,  quasi 
straniera.  Parimente  quelle  cagnuole,  che 
prima  disfacevano  sé  nìedésime,  essendo  ma- 
dri, per  pòrgere  l'alimento  a'ior  catellini  ^; 
cresciuti  che  questi  sleno,  giùngono  con  essi 
a  combàttere,  per  privarli  fin  di  quell'osso 
che  loro  scòrgono  in  bocca.  Tanto  è  rimaso 
estinto  in  èsse  un  amore  già  si  cocente. 
Mercé  che  ora  non  è  più  que^o  necessario 
a  quel  fine  per  cui  dianzi  Io  avevano  rice- 
vuto dalla  natura.  La  quale,  dìversiflcando  i 
bruti  dagli  uòmini,  ha  preteso  in  questi  una 
educazione  perpètua^  (tanto  sono  essi  capaci 
di  approfittarsi);  in  quegli  una  breve. 

Ségneri. 


*  Diminutivo  disusato.  Ora  diciamo  cagnolino,  ca- 
nino^ cucciolo» 
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ProTedimenti  degli  animali 
a  difèndersi. 

Dove  manehi  la  forza  suppliseono  con  Tu- 
nidne.  Così  fauna  gli  storni,  volando  sem- 
pre a  schiere  numerosissime,  e  procurando 
in  quelle  il  posto  di  mezzo,  per  maggior  cura 
di  sé.  Gli  armenti  si  fanno  forti  dal  iiipoy 
adunandosi  insieme  in  un  cerchio  fitto,  con 
le  teste  rivolte  centra  il  nemico:  e  i  giu- 
menti, con  simigliante  ordinanza,  volgolo  al 
hipo  non  le  teste,  ma  i  piedi,  dove  hanno 
il  loro  valore,  e  si  difèndono  bravamente  cor 
calci. 

Che  se  non  è  pronto  il  soccorso  ,^  sanno 
anche  i  bruti  richièderlo  con  la  voce.  Cosi 
r  upupa  ravvisando  '  la  volpe  ascosa  tra 
l'erba,  con  inusitate  e  con  importune  strida 
l'addita  ai  cani.  Cosi  i  cigni,  cosi  le  cicogne, 
cosi  l'anitre  sollecitano  le  compagne  da  loro 

•  Meglio  dirébbesi  di  viso  d' uomo.  Qui  riconóscere* 
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assenti,  alla  difesa  comune,  contro  dell'aqui- 
la. E  così  le  bertucce  nelle  lor  selve,  fanno 
contra  i  medesimi  cacciatori,  gridando  forte, 
come  se  gridassero  al  ladro. 

Ségneri. 
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L^  ozia. 


Siccome  gli  stagni  e  le  ps^ludi  putride  dW 
vengono  nella  lor  quiete,  cosi  i  neghittosi 
iliarciscona  nell'ozio  loro:  e  ragionevolmente 
possono  cosi  morti  èsser-  chiamati ,  come 
quelle  acque  moFte  si  chiamano.  E  se 'I  sonno 
è  detto  èsser  simile  alla; morte,  non  per  al- 
tra cagione  se  non  perchè  lega  e  impedisce 
^operazione  dei  senti  menti-,  ben  può»  l'ozio- 
èsser  detto. la.  morte  istessa,.  poiché  richiama, 
non  pur  il  corpo,  ma.  la  mente  ancoi^  dalle 
sue  nòbili  operazioni. 

Bene  è  degno  di  stupore  che  l'imno,  non. 
avendo,  esempio  alcuno  né  da  bruti  né  da 
piante,^ d'ozio  0  di  pigrizia*,  esso  voglia  darne 
altrui  esempio  cosi  bruito  e  cosi  vergognoso» 
Esercitano  le  fiere  e  gli  augelli  *  e  i  pesci, 
esercitano  l'erbe  e  gli  sterpi  e  gli  àlberi, 
gli  uffici  loro  imposti  dalla,  natura;  nessuna 

^'  poètico  per  uccelh. 
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di  tutte  le  cose  contenute  in  questo  mondo, 
vediamo  cessare  dall'opere  sue,  e  starsi  ne- 
ghittosa. Solo  adunque  l'uomo  fra  tutti,  non 
eseguirà  quello  a  che  fu  prodotto? 

Torciuato  Tasso. 
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:  11  gl4^eo. 

Il  vincere  al  giuoco,  sebbene  pare  che  ab- 
bia in  sé  qualche  poco  di  bontà,  per  èssere 
in  sé  ùtile,  altera  ancor  egli  di  maniera  gli 
ànimi  degli  uòmini  chefafarelorobenespesso 
di  molte  cose  degnedi  riprensione:  esebbenee' 
dà  altrui  qualche  volta  una  certaallegrezza,la 
allegrezza  non  è  mai  veramente  buona  s'ella 
non  nasce  dal  bene.  Fa,  oltre  a  di  questo  ', 
il  vincere  fare  molte  spese  inùtili  e  vane:  e 
di  qui  nasce  che,  chi  seguita  il  giuoco,  al 
fine  impoverisce^  perchè,  sebbene  uno  vince 
tanti  danari  quanti  egli  ha  un'altra  volta 
perduto,  e'  non  ne  fa  mai  il  medésimo  ca- 
pitale. 

Gelli. 


'  A  tjfuesto  è  più  cornane  e  più  proprio.  Il  utncert 
fare:  mai  suono. 
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Istinto  naturale  del  bratl  nel  medi- 
earsl  ammalali,  e  nel  prerenlre  le 
màlattfe. 

Pochi  per  verità  sono.i  malori  dei  bruti 
a  paragone  dei  nostri;  o.sìa  perebé  gli  ani- 
mali  vivono  eon  maggior  temperanza  di 
quella  con  cui  vivono  i  pia  degli  uomini: 
0  sia  perchè  il  loro  temperamento,  più  ma* 
teriale  e  più  massiccio  del  nostro,  sia  meno 
soggetto  a  ricévere  le  impressioni  de' suoi 
contrari  :  in  quella  guisa  che  un  orinolo  da 
torre  è  molto  più  difficile  a  sconcertarsi,  di 
quel  che  siasi  una  mostra  '  da  tavolino. 
Qualunque  sia  la  ragione,  certo  è  che  i  brutiy 
guidati  da  un  interno  indirizzo  della  natura, 
sanno  mirabilmente  trovar  rimedj  propor* 
zionati  ai  lor  mali,  e  rimedj  .fàcili,  innocenti, 
e  infallibili  più  de^ nostri,  onde  chiaro  ap* 
parisca  che  come  il  caso  non  fu  mM  il  loro 
artéfice,  cosi  né  anche  è  il  loro  conservatore. 


'  Mostra;  parrebbe  ojgidi  francesismor 
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Se  non  che  ciò  che  riesce  ancora  più  am- 
miràbile  iù  tali  afTari  '  è  che,  non  solo  ogni 
animale  ha  la  sua  medicina  propria,  che  non 
ha  r altro;  ma  che  prima  ancor  d'ogni  prova 
la  conosce,  la  cerca  e  sa  applicarla  giusta- 
mente al  bisogno.  Or  v^da  Ippócrate  a  logo- 
rar negli  studj  la  vita  propria  per  allungare 
l'altrui:  e  poi  diffidato  di  poter  giùngere. a 
tanto,  confessi  pure  che  l'arte  è  lunga,  che 
ii-tenipo  è  breve,  che  l'esperimenta  è  falli- 
bile: dica,  ebe  annoiti  mali  non  si  è  travato 
governo  finor  che  vaglia.  I  bruti  senza  ac- 
cademie e  senza  aforismi  sanno  trovare  ad 
ógni  languore  il  suo  adattato  medieamenta 
Poco  poi  sarebbe  se  i  bruti  più  non  sapes- 
sero curare  il  mai  sopraggiunto.  li  più  è  ohe 
sanno  farsi  incontro  anche  at  nuJe  futura  A 
questo  fine  scélgono  i  luoghi  più  atti ,  senza 
timore  di  pellegrinare  in  paesi  anche  lon- 
tanissimi, come  le  gore  della  Scizia  setten- 
trionale, che  a  fuggir  que*^  verni  si  crudi 


*  affare  qui  non  molto  elegante. 

*  Ora  suoaerciyjv:  aflcllato,  così  tronco 
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sen  '  passano  di  là  fino  in  Etiopia.  I  pesci  ora 
vanno  dai  lidi  all'alto^  ora  vanno  dall'alto 
af  lidi  mutando  stanza,  come  fanno! grandi  al 
mutare  della  stagione.  E  tra  lor  molti  anche 
sono,  che  da' mari  ealdi  tragittansi  al  Ponto 
Eusino,  e  dal  Ponto  Eusino  tragittansi  a'm^ri 
caldi.  E  perchè  i  più  déboli  sentono  primn 
le  intemperie  dell' aria,  che  i  più  gagliardi, 
quindi  è  che  quelli  tanno  il  loro  passaggio 
prima  di  questi,  eome  i  rombi  all'agosto,  i 
tonni  al  settembre.  Le  rondinelle  passano  in 
Africa  a  schivare  i  ghiacci  nostrali,  e  le  qua- 
glie e  i  tordi  e  k  tortorelle  hanno  anch'essi 
le  loro  piaggie  piacévoli  ad  isvernarvi. 

Sénnerì. 
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I  medlèamciiti,  malattia  deUe  malattia • 

Or  se  i  medicamenti  tante  e  tante  volte, 
e  per  cosi  luogo  tempo  usati,  non  T  hanno 
potuta  sanare,  perchè  viiol  ella  continuare  a 
farne  degli  altri?  Perchè  va  ella  cercandone 
de' nuovi?  Eh  via,  eh  vl^,  caro  amatissimo 
signor  Domenico,  mandi  alla  malora  tutt^ 
quante  le  medicine,  e  le  lasci  pigliare  a  cos- 
toro che  vogliono,  tribolare  in  questa  tor^ 
mentosa.  tribolazione.  Io  sono  per  mille  mi- 
lioni di  vòlte' più  melanconico  di  V.  S.,  e 
SODO  di  carne  molto  più  povero  di  4ei^  ma 
con  tutto  questo,  d^Ue  medicine  non  me  ne 
entra  in  bocca  di  veruna  razza.  Il  primo 
anno  che  cominciai  a  fare  il  mèdico,  gìovir 
nastro  inesperto,  imparai  questa  dottrina  a 
pile  spese  :  perchè  veramente  queir  anno 
volendo  fare  il  dottorino  ed  il  saccente,  e 
volendo,  a  dispetto  del  mondo,  guarire  del-r 
l'ipocondria,  ingollai  tanti  e  cosi  pazzi  be-r 
veroQJj  Ch9  ne  portai  stracciato  il  petto  e  i 
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panni  '.  D'allora  in  qua  non  ne  ho  mai  in- 
gozzati, ed  ho  fallo  bene.  Faccia  cosi  Y.  S. 
ancora,  ed  ancor  ella  farà  bene,  e  si  loderà 
di  me^  e  si  h>derà  di  sé  stessa,  e  seconderà 
te  HQsiose  richieste  '  della  sua  natura,  che, 
oome  nella  sua  lèttela  ini  scrive,  è  total* 
mente  nauseata  dalle  medicine,  e  le  abbor- 

Redi 


,    '  Verso  del  Petrarca  ^  reato  per  ctlia. 

' .  ^  Alqpanto  affettato  io  lèttera  di  al  cara  e  vira  sem- 

Iilidtà*         ' 
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niedicainentt  sémplici. 

Stìst  V>  S.  illagtrissìiìia  allegràrnentes  perr 
xsbè  non  avrà  mal^  aleaoo,  se  per^  ella  àw 
vorrà  fàrsf^lo  coltroppo  naedìcarsi,  e  eoa  to 
star  tutto  giorno  intorno  a  noi  altri  médi0% 
i  quali,  perchè  facciamo  il  mestiere  di  me- 
dicare, perciò  siamo  facilissimi  ad  ordinare 
ì  medicamenti  agli  altri,  ancorché  siamo  dif- 
ficilissimi a  pigliarli  per  noi.  Non  troverà 
mai  y.  S.  illustrissima  un  mèdico  per  sém- 
plice e  mal  pràtico  che  si  sia^  il  quale  voglia 
per  sé  medésimo  ingozzare  medicamenti. 

Non  sono  i  mèdici,  non  sono  i  medica- 
menti, che  guariscono  le  malattie  e  le  scàc* 
ciano  da' corpi  umani:  ella  è  la  sola  natura^ 
e  la  buona  règola  del  vivere.  A  questa  buona 
règola  del  vivere  si  attenga  Y.  S.  illustri  s- 
sima  se  vuol  vivere  vita  lunga  e  vita  sana. 
E  se  pure  ha  da  far  mai  qualche  medica- 
mento per  para  emeranecessità,  si  serva 
seiiipró  di  medicàmentr  piacévoli  ^  é^oUlitr 
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sémplici^  e  tali,  quali  per  Io  più  dalla  Qa< 
tura»  0  per  dir  meglio  da  Dio  benedetto  sono 
«tali  messi  al  mondo.  Iddio  benedetto,  che 
è  il  fonte  di  ogni  bene,  fa  in  questo  mondo 
ì  medicaménti  sémplici;  é  nói  altri  medici 
^amo  cosi  «uperbi  e  altieri  ^  che,  preten« 
dendò  di  saperne  più  di  Dio,  vogliamo  im« 
brogliare  con  la  composizione  quelle  cos6  le 
quali  da  Siià  Divina  Maestà  furono  create; 
per  nostra  salute,  semplicissime;  e  facciamo 
ricette  lunghe  un  meico  miglio;  e  vi  eie* 
èiamo  dentro  tante  e  tante  cose  cosi  diffe* 
renti  tra  dì  Icuro,  che  Dell'arsenale  di  Vene* 
eia  4100  credo  mai  i^e  ne  sfeoo  tante. 

Redi. 


t  ilUieri  è  tne&Oj  ed  è  ini&tUè» 
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Simile» 


La^saDÌtà  degli  oamini  sia  pie  Dell'agi 
giustato  uso  della  cueina,  die  nelle  acattole 
e  negli  alberelli  deg^i  speziali,  ancio^chè  in 
essi  sieno  scritti  a  lèttere  tanto  lunghe  quei 
bei  nomi  misteriosi  ed  incògniti.  Io  lodo  ^ 
quindi  lasciare  a  coloro  che  le  vogliono  in« 
ghiottire,  quelle  copiose  ed  imbrogliate  ri- 
cette, cbe  talvolta  ordinate  da  alcuni  mèdici 
per  boria  e  non  per  ùtUé  deUMufèrmò,  só^ 
gliono  èssere  misurate  cop  la  canna  ben  lun* 
ga,  e  sono  cosi  nauseose,  che  porterebbero 
fastidio  ad  uno  stomaco  di  marmo  o  di  ferro, 
ed  hanno  a  fare  e  ad  operare  tante  cose  dif* 
ferenti  tra  loro,  cbe  bisognerebbe  ch'elle 
avessero  cento  mani  e  cento  piedi,  e  pia 
giudizio  e  più  cervello  di  settanta  mila  cri- 
stiani. Da  ora  innanzi  a  non  altro  egli  dee 
ricórrere  ohe  a  que' semplicissimi  medica* 

*  Non  è  modo  clnarow 
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nienti  ehe  ci  sodo  somministrati  dalla  na- 
tura,  vera  mèdica  di  tutti  i  mali,  e  che  ne 
sa  molto  più' di  quello  cbe  ne  possono  mai 
sapere  tutte  le  arti  e  tutte  le  diligenze  de'più 
esperimentati  manipolatori  delle  spezierie  e 
delle  ohimictie  fonderie  ^. 

Redi. 


^  Offt  non  ha  «eoio  99  rum  M  hoàet  iNtaUI. 
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Cara  della  «alate, 

FiGuuou  E  Nipoti 
E  che  cose  trovate  voi^buooe  alla  Sanità? 

Agrolo 
L'esercizio  temperato  e  piacévole.  L'e- 
sercizio conserva  la  vita,  accende  il  caldo  e  il 
vigore  naturale,  schiuma  le  superchie  *  e 
cattive  materie  e  umori,  fortifica  ogni  virtù 
del  corpo  *  e  de*  nervi,  è  necessario  a' gió- 
vani, ùtile  a' vecchi.  Colui  non  faccia  eser- 
cizio, che  non  vuole  vivere  sano  e  lieto. 
Socrate,  si  legge,  in  casa  ballava  e  saltava 
per  esercitare. 

FiGUDOLi  E  Nipoti 
Dopo  questo? 

AonoLo 
La  vita  modesta,  riposata  e  lieta  fu  sem- 
pre ottima  medieiua  alla  sanità. 


'  Ora  superchie, 


•  Ora  superchie* 

A  htt.^mrpo  intende  qui  la  sostanza  muKolare* 
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Figliuoli  e  Nipoti 
Non  facendo  esercizio? 

AoifOLO 

Rade  volte  accade  non  potersi  dare  a 
qualche  esercizio^  pure  se  avviene  per  im- 
pedimenti, trovo  che  molto  giova  la  dieta» 
}a  sobrietà,  non  mangiare,  non  bere  se  non 
vi  senttte  (ame  o  sete.  E  provo  in  me  que* 
sto:  per  cosa  dora  e  eroda  che  sia  a  dige* 
stire  S  vecchio  eom'io  sono,  dall' un  sole 
all'altro  mi  trovo  averla  digestita.  : 

Pandolfioi. 


>  Oggidì  digerirà. 
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Scrive  V.  &  ilIùslHssinia  nella  sua  lé& 
tera  che  è  di  stomaco  nataratmeote  làngoi-^ 
do,  e  percij^  spesso  è  travagliata  da  èssa 
stomaco  non  con  dolore  effettivo  é  grande^ 
mab^nsi  con  àna  certa  fastidiosa  ed  inquièta 
^MisEsìoné  ^y  e  particolarmente  allora  quan<^ 
d'Ella  si  càrica  un  pòco  più  del  sdIHo  col  » 
bo,  e  sente  nell'ora  della  digestione  molta 
gravezza  ed  affanno,  e  poscia  un  certo  vd« 
licamento,  come  se  le  ribollisse  nello  stóma- 
co,  ovvero  in  quel  canale  che  è  sotto  lo  sto- 
maco, qualche  cosa  di  cattiva  e  pugoente 
qualità,  che  le  cagiona  un'^inquietùdine  ed 
un  affanno  non  ordinario.  Dirà  il  volgo,  e 
forse  anche  il  senato  delle  donne  S  che  tutti 


*  Noa  ha  questo  senso  oggidì. 

'  n  senato  delle  donne  s*  arrebbe  detto  perchè  ten- 
titolo  da  qualche  medico  parruccone:  I  pregiudizi  ddle 
donne  Tengono  tutti  dagli  uòmini,  che  oltre  ft  quei  4^Ue 
donne  hanno  i  loro. 
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questi  aecidenti  provengono  dalla  freddezza 
del  suo  stomaco^  ma  io  credo  che  provén^ 
gaao  dal  soverchio  calore  di  esso  stomaca 
e  dalla  troppo  ardila  6  vigorosa  fermenta- 
zione che  in  esso  stomaco  si  fa,  onde,  siccome 
quando  la  pasta  del  pane  si  fermenta  ella 
cresce  di  mole  ed  occupa  ma^ior  luogo, 
cosi  ancora  avviene  nel  suo  stomaco,  quando 
vi  si  fa  un  certo  bollore  separativo,  cagiO'< 
nato  dalla  mescolanza  scambiévole  di  certi 
sughi  àcidi  e  salsi,  i  quali  sughi  àcidi  e  salsi 
sono  assai  calorosi,  ancorché  il  volgo  creda 
che  tutto  ciò  che  è  àcido,  sia  di  natura  fred- 
dissimo. A  questo  accidente  è  fàcile  il  ri^ 
mediare,  e  coir  usare  cibi  e  bevande  che 
attemperino  l'acidità  e  salsèdine,  e  col  non 
empirsi  di  cibo  più  del  sòlito,  perchè  in 
questo  caso  per  necessita  meccanica  si  fa 
sprèmere  nello  stomaco  dalle  glànduie  di 
esso  stomaco  maggior  quantità  di  sughi  fer« 
mentativ!  e  àcidi^  e  per  conseguenza  il  vei- 
licamento  e  il  fonfiaqsenlo  ne  succede. 

Redi. 
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•oTei»»l  più  all'ànlnia  rtgfnardkupé 
che  al  €#rpo. 

Niuno  è  cosi  vile  die  la  sua  persona  cFal* 
cun  ve&timeiito  non  ricuopra  ^  ;  e  molti 
sono  coloro  che  nelle  lùcide  pórpore  e  nelle 
diikale  sete,  e  neiroro  stessa  cotanto  pre- 
giato fasciandola,  e  delle  più  rare  gemme 
ìlLuslrindola,  cosi  la  portano/  per  più  di 
grazia  e  più  d' ornamento  le  ^  dare:  dove 
si  veggono  senza  fine  tutta  il  giorha  di  quegli 
uónuni,  i  quali  la  lor  mente  non  .solo  delle 
vere  e  sode  virtù  non  hanno  vestita^  ma 
pur  d'alcun  vela  o  fila  di  buon  costimie  ri- 
coperta né  adombrata  st  tengono.  Oltre  a 
ciò  si  avviene  egli  ancora  ohe  i^er  vaghezst 
di  questo  pesa  e  fascia  terrena,  il  quale 
pochi  anni  disciólgona,  e  fanno  in  pólvere 
tornare,  dove  a  sostenimento  di  lui  le  cose 
agévoli  e  in  ogni  luoga  propósteci  dalla  na- 

■  Più  semplice  e  più  comune  :  ricopra, 

^  Questo  le  cosi  aolg  e  preposto  al  verbo  e  inusitato* 
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tara  ci  bastavano,  noi  pare  i  campi,  le  sel- 
ve, i  fiumi,  il  mare  medésimo  sollecitando  *, 
eon  mollo  stadio  i  cibi  più  preziosi  cer< 
chiamo;  e  per  acconcio  *  e  agio  di  lui,  po- 
tendo ad  esso  una  capannuccia,  dalle  nevi 
o  dal  sole  difendendolo  ^  soddisfare,  i  più 
lontani  marmi  da  divèrse  parti  del  mondo 
raunando  in  più  contrade,  palagi  ampissimi 
gli  fondiamo:  e  la  celeste  parte  di  noi  molte 
volte,  di  che  ella  si  pasce  a  dove  àbiti,  non 
curiamo,  ponendole  pnre  innanzi  piuttosto 
le  foglie  amare  del  vizio,,  ^e  i  fratti  doU 
cissimi  della  virtù,  nello  oscuro  e  basso  uso 
di  quella  più  spesso  rinchiusa  tenendola^  che 
nelle  chiare  ed  atte  opei'astoiii  di  questa 
invitandola  à  soggiornare.  Senza  che,  qua* 
lora  avviene  che  noi  alcuna  parte  del  corpo 
indebolita  e  inferma  sentiamo,  con  mille 
argomenti  la  smarrita  sanità >  in  lui  procu- 
riamo di  rivocare  ^;  agli  ànimi  nostri  non 

^  Modo  di  Vii^lio  che  in  Italiano  sa  di  strano. 

*  Non  e  comune. 

'  Questi  due  gcrundii  fanno  imhrogtiato  il  costrutto. 

*  Latinismo. 
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sani  poco  curiamo  di  dare  ricovero  e  o)e«. 
dicina  alcuna.  Sarebbe  egli  ciò  forse  per 
questo,  che  perciò  che  ^  il  corpo  più  appare 
che  l'àoimo  non  fa,  più  altresì  crediamo  che 
egli  abbia  di  questi  provvedimenti  mestiero^? 
li  che  tuttavia  è  poòo  sanamente  constde- 
rato.  Perciocché  non  che  il  corpo,  nel  vero  * 
più  che  r ànimo  degli  uomini  non  appaja, 
ma  egU  è  di  gran  lunga  in  questo  da  lui 
evidentemente  superato.  Conciossiacosaché 
l'animo  tante  lEàcce  '*  ha,  quante  le  sue  ope* 
razioni  sono:  dove  del  corpo  altro  che  una 
forma  non  si  mostra  giammai  :  e  questa  in 
molti  anni,  molti  uòmini  appena  non  védo« 
no;  dove  quelle  possono  in  breve  tempo 
èssere  da  tutto  'I  mondo  conosciute  e  questo 
stesso  corpo,  altro  che  pochi  giorni  non  dura; 
laddove   l' ànimo  sempiterno  sempitèrna^ 


'  Per  questo^  perciò,  pesante. 

*  Mestieri  diciamo^  ma  non  frequente. 

*  Qui  sia  por  fieramente,  e  non  è  chiaro. 

*  Faccia  è  qui  parola  troppo  materiale  :  Toleya  dire 
aspetto 
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mente  rimane,  e  può  seco  lunghi  sècoli  ri<* 
tener  quello  di  *•  che  noi ,  mentre  egli  nei 
corpa  dimora  avvezziamo. 

Bembo. 


'  AV¥$iiMre  a  è  più  comune  che  di, 

39 


i^ 


VII. 

DEGLI  STUDI 


DEGLI  STUDI 


Del  modo  M  lèggere. 


JLieggerete  bene^  se  uon  compiterete,  come 
fanno  molti,  senza  le  pàuse  a' suoi  luoghi, 
minime,  mezzane  e  massime,  corrispondenti 
alle  virgole,  mezzi  punti  e  punti  fermi,  col 
variare  alcun  poco  alle  occasioni  il  tuono 
e  la  voccj  e  dare  alcuna  mostra  d'intendere 
quello  che  si  legge  col  commóversi  un  poco 
nelle  figure  *  e  negli  affetti ,  e  volere  che 
gli  altri  neir  ascoltare  ne  sien  tocchi  anco- 
ra, ora  fermandosi ,  ora  scorrendo  con  la 


'  Non  è  necessario  commóversi  nelle  figure^  quando 
le  figure  non  spirino  veruno  affetto. 


KS  458  B>« 

voce.  Che  tutte  queste  doti  del  buon  leggi- 
tore e  faoDo  bene  intèndere  quello  che  si 
legge,  e  agli  uditori  danno  diletto  maravi- 
glioso.  Ci  vuole  buon  occhio,  perchè  bisogna 
andare  con  esse  innanzi  per  saper  unire  e 
staccar  le  parole  secondo  il  bisogno ,  e  in 
maniera  che  se  ne  vegga  il  rigiro  *  de'  pe- 
riodi, de* membri,  delle  cadenze.  Il  lèggere 
ha  da  èssere  una  cosa  di  mezzo  tra  il  re- 
citare in  palco  ed  il  parlare  ordinario.  Bi- 
sogna dar  grazia  e  forza  senza  affettazione  , 
di  mano  in  mano ,  alla  lettura,  con  artico- 
lar bene  e  scolpir  le  voci ,  con  tórre  ogni  e- 
quivoco,  e  fare  alle  volte  certe  pàuse  e  di- 
stinzioni giudiziose,  ove  non  sono  segnate 
nelle  scritture  virgole  e  punti,  e  métterli  a 
suo  luogo. 

Salvini. 


*  Meglio  giro.  Rigiro  in  Toscaoa  oggidì  vale  giro  vi- 
zioso o  raggiro.  Non  è  poi  bello  U  giro  delle  cadenze. 
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Proprietà  e  nataralez^a  del  dire. 

Chi  parla  una  lingua  ,  e  non  ne  osserva 
né  là  proprietà  né  la  purità,  si  mostra  igno- 
rante, e  bene  spesso  fa  ridere:  il  che  sta  male 
in  ogni  stile.  Ora  per  conseguire  la  purità  e 
la  proprietà  della  lingua  bisogna  non  sola- 
mente osservare  le  regole  della  lingua  stes- 
sa, circa  le  quali  io  mi  rimetto  ai  grammà- 
tici, ma  anche  far  buon  uso  degl'idiotismi*, 
che  son  certe  forme  di  dire  tanto  proprie  di 
quella  lingua  che  Tuom  parla,  che  chi  te 
usa,  par  nato  in  essa,  e  mostra  sùbito  il  suo 
paese.  Di  quest'idiotismi  formasi  quell'ur- 
banità che  tanto  piace  ne' ragionamenti,  ed 
è  stata  sempre  comandata  come  un  singo- 
iar pregio  di  essi.  Son  però  molti  oggidi,  i 
quali  non  vorrébbon  parere  di  niun  paese, 
e  crédono  farsi  grande  onore ,  chiamandosi 
cosmopoliti  ,  che  è  qjuanto  dire   cittadini 
del  mondo,  e  questi  non  avranno  certa- 
mente urbanità  ninna,  anzi,  mostrando  di 


non  esser  nati  In  niun  paese ,  mostreranno 
dì  non  èsser  nati  nemmeno  nel  mondo. 

Bisogna  dunque  che  colui  che  compone , 
pìgli  una  lìngua  in  cui  comporre  ^  e  studi 
gl'idiotismi  e  r urbanità  dì  essa.  Gritalia- 
ni,  nello  scrivere  e  comporre,  usano  certa 
lor  lingua,  che  sogliono  coniunemente  chia« 
mar  toscana^  ne  senza  ragione^  perchè,  seb- 
bene di  parole  e  di  forme  la  compóngano 
prese  da  tutte  le  provincie  d'Italia^  più  pe- 
rò, che  da  tutti  gli  altri ,  ne  prèndono  dai 
Toscani^  come  quelli  che  in  grazia  e  in  leg- 
giadrìa di  dire  avanzano  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri,  e  i  Fiorentini  stessi,  ove  s'avven- 
gano in  parole  e  forme  belle,  da  qualunque 
provincia  venute  sieno ,  non  le  rifiutano , 
anzi  le  ricévono  volentieri ,  e  adornandone 
i  loro  vocabolari  le  fan  parer  fiorentine. 

Né  dico  io  già  che  lo  scrittore  debba  a- 
vere  tutte  le  parole  sceltissime,  né  possa  dir 
mai  cosa  naturalmente,  e  cosi  appunto,  come 
si  direbbe  senza  studio-^  perchè  questo  sa- 
rebbe affettazione ,  la  quale  è  vizio  e  peste 
e  veleno  dì  ogni  cosa.  Però  voglio  che  egli 
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usi  le  vaghezze  proprie  della  lingiia  diserei 
temente ,  e  le  sparga  nel  suo  discorsa  per 
modo,  che  pàjano  da  sé  venute,  e  Bon  rieer* 
cale.  Il  che  forse  gli  avverrà  se,  avendole 
prima  raccolte  neir  ànimo,  e  rendetesele  con 
lo  studio  famigliari,  scrivendo  poscia,  scrH 
vera  quelle  che  gli  verranno  in  mente  da 
loro  stesse  :  perchè  cosi,  non  essendo  ricer- 
cate, né  pur  parranno.  Né  voglio  che  egli 
usi  quelle  forme  che  sono  tanto  antiche,  che 
oggimaì  pajono  strane ,  e  òfféndon  le  orec-^ 
chic  del  popolo,  quantunque  forse  non  le  of- 
fendessero ai  tempi  del  Boccaccio^  né  che  usi 
frequentemente  quelle  maniere ,  che  usate 
furono  da' migliori  scrittori  rade  volte. 

E  sinrilmente  vorrei  che  la  collocazione 
delle  parole  fosse  fàcile  e  naturale,  né  sfug- 
gisse però  quelle  trasposizioni  e  intralciamen- 
ti che  usàron  gli  antichi,  e  che  pósson  sof- 
frirsi dal  pòpolo  anche  bggidi^  perchè  il  pó-N 
polo,  siccome  io  credo,  amerà  bene  che  uno 
dica:  È  cosa  umana  ai>er  compassion  degli  affliti 
ti:  ma  niente  però  si  benderebbe,  se  altri 
dicesse:  Umana  cosa  è  aper  compassion  degli 
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afflitti j  che  ÌQ  vero  è  detto  meglio  ed  ha 
maggior  gravità.  E  certo  che  il  variar  l' ór- 
dine delle  parole  ^erve  mirabilmente  a  va* 
rìar  gli  stili^  e  màssime  ove  diasi  al  senti- 
mento-un  lungo  giro,  accresce  di  gran  langa 
la  maestà  del  discorso.  Però  questo  costume 
che  ébber  gli  antichi  di  sospèndere  per  lungo 
tratto  il  sentimento  e  variar  ia  disposizione 
delle  parole,  dee  ritenersi  quanto  si  può. 
Dico,  quanto  si  può^  perchè  se  si  usassero 
tutte  quelle  sospensioni  e  frapposizioni  che 
gli  antichi,  le  persone,  che  più  non  vi  sono 
avvezze  (  colpa  forse  degli  scrittori ,  che  le 
hanno  da  lungo  tempo  in  gran  parte  dismes- 
se )  non  cosi  agevolmente  le  intenderebbe* 
no.  Bisogna  dunque  servirsene  mezzana* 
mente ,  ed  usar  quelle  soltanto  che  *  non 
danno  fatica  a  chi  ascolta. 

Francesco  Maria  Zanotii. 
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DeU^nso  della  lingua  latina. 

Indarno  tentate  di  ridurre  dal  suo  lungo 
esilio  in  Italia  la  vostra  lìngua  latina,  e  dopo 
la  totale  ruina  di  lei,  sollevarla  da  terra.  Che 
se  quando  ella  cominciava  a  cadere,  non  fu 
uomo  che  sostenere  ve  la  potesse,  e  chiun- 
que alla  ruina  stoppose,  a  guisa  di  Polida- 
mante,  fu  oppresso  dal  peso^  or  che  ella  giace 
del  tutto»  rotta  parimente  dal  precipizio  e 
dal  tempo,  qual  atleta  o  qual  gigante  potrà 
vantarsi  di  rilevarla?  Né  a  me  pare,  se  ai 
vostri  scritti  riguardo,  che  ne  vogliate  far 
pruova:  considerando  che  'l  vostro  scrivere 
latino  non  è  altro  che  uno  andar  rìcogliendo 
per  questo  autore  e  per  quello,  ora  un  nome, 
ora  uà  verbo,  ora  un  avverbio  della  sua  lin- 
gua. U  che  facendo,se  voi  $perate,quasi  nuovo 
Esculapio,  Che  il  porre  insieme  cotai  *  fram- 
menti possa  farla  risuscitare,  voi  v'inganna- 
te^ non  vi  accorgendo  che  nel  cadere  di  si  su- 
perbo edifizio,  una  partd  divenne  pólvere,  ed 

^  Comune  tali. 
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principale  dell' immortalità  de'taoi  scritti. 
I  glossatori  poi  e  i  dizionari  vengono  di  ne- 
cessità quando  il  tempo  ricopre  molte  cose 
di  tenebre^  ma  la  gloria  degli  scrittori  fa 
già  da  quella  prima  universale  accoglienza 
annunziata.  Che  sarebbero  Omero  o  Virgi- 
lio oggidì,  se  non  avessero  anch'essi  avuto 
i  glossatori  o  i  dizionari?  Diremo  noi  perciò 
die  i  glossatori  o  i  dizionari  gli  abbiano 
renduto  V  amore  dr  tanti  sècoli  e  di  tante 
persone?  No.  I  glossatori  e  i  dizionari  va- 
giiono  a  trasferirti  ai  costumi ,  alle  storie  e 
al  iinguaggio  di  que' tempi,  perchè  tu  possa 
métterti  in  istato  d'intèndere  e  di.  godere , 
come  se  fossi  uomo  nato  aque'di,  dell'imi- 
tazione di  natura  fatta  dal  poeta,  de 'costa-. 
m*  delle  pràtiche  dell' età  di  lui,  di  tutte 
quelle  allusioni  e  malizie  ^  dell'  arte  ^ua , 
che  ^  tutti  i  contemporànei  di  lui  davano 
diletto  senza  fatica  veruna  o  studio.  Ma  se 
tu, il  quale  se' nato  oggidì,  ti  lasci  volen- 
tieri da'glossatori  e  da'dizioQari  ricondurre 

*  Noo  proprio  qui* 
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a' tempi  di  Virgilio  e  d'Omero,  e  sdegni  di 
lasciarti  guidare  all'età  di  Dante,  son  certo 
die  Dante  pon  potrà  piacerti  come  gli  altri 
due,  perchè  non  ti  metti  in  istato  di  èssere 
contemporaneo  a  Dante ,  come  ti  mettesti 
d'éaserlo  ad  Omero  e  a  Virgilio.  Onde,  leg- 
gendo gli  altri  due,  vai  quasi  per  la  città 
in  cui  nascesti*,  e  leggendoli  poema  deiróN 
timo ,  se' come  un  viaggiatore  per  una  città 
nuova  il  quale  non  avesse  guida  che  gl'iiH 
terpretasise  il  linguaggio ,  Bè  i  riti ,  né  le 
le^i  di  quella.  Egli  è  vero  che,  camminando 
qua  e  colà ,  esso  pellegrino-  potrebbe  per 
caso  trovar  buòno  e  bello  un  edificio,  e  a* 
ver  diletto  nel  rimirarlo,  o  un  ricco  vesti- 
menta  che  vi  si  usasse  come  nel  suo  paese, 
0  altra  cosa  comune  a  tutti  i  pòpoli  ^  ma 
che  potrebbe  piacergli  del  restante,  se  non 
intende  né  linguaggio  né  costume? 

Gaspare  Gozzi. 
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Potente  faiiit|:llapità  di  certi  Hilmlni. 

Coloro  che  accusarono  V.  S.  illustrissima 
a  conto  ^  della  voce  meschina  e  della  voce 
guai^  gli  metterei  nel  numero  ^  di  quel  cri- 
tico^ che  con  larghezza  di  bocca  biasimava 
il  Rinucciiìi  per  aver  detto  in  un  suo  gen- 
tilissimo dramma,  La  povera  Arianna  e  sog* 
giungeva,  che  più  nobilmente  avrià  potalo 
dire  U  infelice  Arianna.  Ma  il  pover'aomo 
non  intendeva  la  forza  e  la  tenerezza  di  quella 
Tpwera^  posto  in  quel  luogo  ed  in  quella  com- 
passionévole occasione. 

Redi. 


"*  Sul  coniOy  diremmo  ora* 
*  Métter  nel  numero  d'una  sola  persona:  non  par 
modo  proprio. 
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Pelle  parole  nuoTe.  * 

Né  anche  io  voglio  che  siano  usate  quelle 
voci  che  senza  giudìzio  e  senza  scelta  sono 
state  intromesse  da  chiunque  si  sia,  e  cavate 
da  qual  si  voglia  idioma.  L'opinion  mia  non 
è  che  si  faccia  fascio  d'ogni  erba,  ma  si  ben 
ghirlanda  d'ogni  fiore^  non  che  s'adopri  la 
falce,  ma  che  se  ne  colga  a  discrezione,  come 
ha  fatto  il  Petrarca^  non  quelli  appunto,  che 
colse  ìL Petrarca,  ma  di  quella  sorte  s'in- 
tende che  s'abbiano  a  corre  *,  Noo  sarebbe 
pazzo  uno  che^  volendo  imparare  ^  di  cam- 
minare da  un  altro,  gli  andasse  sempre  die- 
tro^ mettendo  i  piedi  appunto  d'onde  colui 
gli  lieva  ^  La  medésima  pazzia  è  quella  che 
dite  voi,  a  voler  che  si  facciano  i  medésimi 
passi,  e  Qon  il  medésimo  andare  del  Pe- 
trarca. 

Caro. 
T  E  coire  e  cògliere,  vivi  in  Toscana. 
*  D'ordinario  vuol  l'a. 
^   Antiquato. 
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Imltasione  serrile. 


Sono  certi  dipintoruzzi  di  code  di  sorici  ', 
che,  non  sapendo  ohe  cosa  sia  dipintura, 
imitano,  dipingendo,  le  pitture  degli  altri,  e 
non  il  naturale  o  'I  vivo  delle  cose  stesse; 
e  con  certi  loro  o  lucidamenti  o  spólveri  o 
ritratti  storpiati,  ricopiano  quel  che  par  loro 
di  dovere  imitare,  non  conoscendo  però  che 
sia  buona  o  cattiva  la  cosa  che  imitano,  né 
qual  sia  la  vera  imitazion  delle  cose.  Cosi, 
dove  la  vera  pittura  è  ombra  del  vero^  que- 
sta toro  viene  ad  essere  ombra  dell'ombre; 
ed  essi,  non  maestri  di  quest'arte,  ma  sci- 
mie  degli  altri  artéiSci  si  possono  veramente 
chiamare.  Una  di  queste  scimie  siete  voi, 
maestro  Caslelvetro  ',  intorno  alla  poesìa: 

^  Ora  sorci, 

*  Si  desti  ne^  gióvani  aborrìmemto  e  disprezzo  di  co- 
desti indegni  modi  di  dispute  lettersH^ie^  i  qaali  nóciono 
aHa  persuasione  del  vero. 


la  quale  dovreste  pur  sapere  che  corrisponde 
quasi  in  ogni  sua  parte  alla  pittura.  Percioe- 
chè  vi  aggirate  intorno  agli  scrittori  come 
se  Tarte  fosse  finita  negli  artifiai  *,  o  ch'eHa 
sia  come  il  verme  della  seta  ',  che  fatto  un 
suo  bózzolo,  vi  si  rinchiuda  e  vi  si  muoia 
dentro.  Volete  da  uno  esempio  dì  quelli  che 
h^pno  scritto^  cavar  quel  che  essi  hanno 
eavato  dall'arte  e  dalla  natura  insieme.  Vo* 
lète  che  una  particolare  osservazione  o  chi» 
mera  che  vi  facciate,  serva  per  universa! 
règola  a  tutti  gli  altri,  e  indififerentemente 
in  tutti  i  luoghi.  Voi  dite,  Virgilio  non  disse 
cosi  nel  loco  ^allegato  da  voi;  ed  io  vi  dico 
che  Virgilio  stesso  disse  cosi  negli  altri  luo- 
ghi, e  che  in  questo  poteva  dire  in  un  altro 
modo  e  dir  bene.  Siccome  il  Buonarrolto  ha 
fatto  e  fa  tuttogiorno  delle  medésime  còse 
che  in  diverse  maniere  sono  atteggiate,  din- 


•  Usalo  fin  qui.  L'arte  dee  essere  sgòmbcca  di  arti- 
fizi i. 

•  Ora  bózzolo, 

•  Antiquato. 
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tornate  ',  e  colorite  da  lui;  e  nondiineDo 
sono  tutte  fatte  con  una  medésima  «arte,  e 
fatte  bene.  Tanto  è  che  «i  dica:  questa  Au- 
gura di  dire  è  mal  detta,  perchè  Virgilio 
disse  in  un  altro  modo;  quanto  se  si  dices- 
se: questa  figura  dipinta,  è  qui  mal  dipinta 
a  sedere  e  con  la  veste  di  rosso,  perchè 
Michelangelo  ve  he  fece  una  in  piede,  e  ge- 
stita d'  azzurro.  Perciocché  le  figure  e  le 
locuzioni  ai  poeti  sono  quel  che  i  colori  e  le 
mischie  ;'  ai  dipintori;  e  cosi  queste  cose, 
come  quelle,  sono  accidentali  e  variàbili,  e 
$i  possono  usare  e  non  usare  in  questo  e 
in  quel  modo,  e  sémplici  e  composte >  in 
tutto  o  in  parte,  a  senno  dell'operante:  pur 
che  si  faccia  con  quella  discrezione  che  si 
conviene.  La  qual  discrezione  ha  però  a  ve- 
nire dall'arte  universale,  e  non  dall'iroita- 
zione  d'un  sol  particolare  di  questo  o  di 
quello.  La  grammàtica,  e  le  figure  del  dire. 


f  Ora  contornate, 

'  l^  mcsture  de'  co^ont 
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si  soa  ben  cavate 'dall' osservazioni  de'buoni 
autori^  ma  non  per  qaesto  ogni  loro  esempio 
è  precetto  assolato  e  necessario  di  grammà- 
tica 0  di  dir  figurata 

'■    Caro. 


Troppi  ea¥0Te. 
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Cara  deDo  stile. 

Ho  procurato  nella  elocuzione  di  méttere 
ogni  mio  studio,  come  ritrovo  che  ve  lo  pó- 
sero non  ordinario  un  Leone,  un  Girolamo, 
un  Crisòstomo,  un  Cipriano,  talun  altro tlei 
Padri,  fra  noi  più  tersi.  E  la  ragione  che  a 
ciò  mi  ha  mosso,  si  è,  perchè  l'esperienza 
ci  insegna  che  il  parlar  nitido  a  nessuno  an* 
tico  oratore  scemò  credenza^  laddove  l'im- 
perito e  l'incuUo,  continuatamente  ingeneri 
vilipendio.  Ma  in  questo  medésimo  mi  son 
dovuto  contener  dentro  i  limiti  di  quella  fa- 
cilità si  difficoltosa,  che  rende  il  dire  quasi 
simile  ad  un  cammino,  fiorito  no,  ma  bensì 
agiato  ed  andante.  Questa  nettezza,  se  ben 
si  mira,  è  ordinata  non  a  lusingar  l'udito- 
rio, ma  a  rispettarlo:  e  cosi  ho  creduto  noD 
èssere  disdicévole^  benché  sia  di  somma  fa- 
tiòa.  E  nella  stessa  maniera,  quanto  alla  lin- 
gua, ho  riputato  certamente  mio  débito  il 
sottopormi  con  rigore  non  piccolo  a  qaelle 


leggi  che  sono  in  essa  le  riverite  general- 
mente e  le  rette ,  per  non  violarla ,  qual 
italiano  ingiurioso.  Contuttoeiò  chi  non  ve- 
de che,  salvo  il  mio  intendimento,  io  non 
ho  potato  j^neir  abbigliarla  di  voci  splèndide 
e  scelte,  servire  al  lusso,  ma  al  solo  àeaxro. 

Scgucvi» 
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Brevità  Tera. 

Fa  trattata  un  tempo  una  qutstioDe,  qual 
di  dae  aolichi  scrittori  &ia  il  più  breve  nella 
sua  storia,  Sallustio  o  Tàcito.  Tuttadue  *  scri- 
vono eou  vigoria,  nervo,  ristretti,  saporiti. 
Ogni  cosa  brilla  in  quelle  loro  parole,  tutto 
é  midollo  ^  e  sostanza.  Con  tutto  ciò  fu  de- 
liberato che  Tàcito  in  brevità  vincesse  l'al- 
tro. La  brevità  di  Sallustio,  dissero  1  dotti 
che  ne  diedero  sentenza,  sta  nel  parlare^ 
quella  di  Tàcito,  nello  stile  e  nella  materia. 
Il  primo  ha  certi  proemi,  certe  digressioni , 
quanto  allo  stile  stringate,  ma  tirate  nel- 
r òpera  condenti.  All' incontro  lo  scrittore 
degli  Annali  e  delle  Istorie  tronca  ogni  su- 
perfluità nella  materia,  sempre  è  brusco, 
sempre  conciso  neir  argomento  e  nello  scri- 


^  Oggi  tutti  e  due. 

2  Brillare  e  midolle.  Trashti  che  non  si  convengono 
insieme. 
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vere;  e  si  vede  oh' egli  ha  fatto  professione 
di  accorciare  ogni  cosa  oollMntelletto  e  con 
la  penna.  Questa  è  la  vera  brevità  da  imi- 
tarsi per  *■  qualunque  uomo  voglia  seguire 
quella  via. 

Due  cose  sono  principalmente  necessarie 
a  colui  che  voglia  stringare  quanto  può  gli 
scritti  suoi.  L'una  intèndere  e  conóscere  pro- 
fondamente tutte  le  circostanze  della  mate- 
ria trattata  da  lui,  perchè  quando  Tha  bene 
innanzi  alla  mente,  tntto  quello  che  gli  si  pre- 
senterà di  slegato  e  di  forestiere,  lo  vedrà  sù- 
bito, e  lo  scaccerà  da  sé  come  inutile.  Non  iscri- 
ve mai  lungamente  se  non  colui  il  quale  non 
sa  di  che  scrivere.  E  ricórdomi  di  aver  letta 
una  lèttera,  non  so  ora  di  cui,  '  che  co- 
minciava in  questa  forma:  jémieo  mio  carOj 
fxn  mi  avrete  qttesia  patta  per  iscusaiOj  se  vi 
riuscirò  lungo  nello  scriQerfpijperchè  pi  scrivo 
senza  ai^ere  materia^  ch'era  quanto  dire  :  ^li 
mi  conviene  seguir  la  penna,  e  andar  a  cac- 


1  Per,  cioè,  da:  non  comune* 
■  Comune  chi. 
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eia  di  pensieri,  e  prèndere  quelli  che  ver* 
ranno.  In  secondo  luogo  si  ha  ad  acquistare 
un  sicuro  possedimento  di  quella  lingua  io 
cui  si  scrive,  acciocché  ogni  pensiero  si  pre« 
senti  con  adattati  vocaboli,  per  non  abbiso- 
gnare di  luoghi  giri  a  spiegarsi.  Questa  ini- 
présa  richiede  una  pazienza  grande  e  una 
minuta  e  continua  osservazione:  fatica  ne- 
cessaria, ma  disprezzata  da  molti,  i  quali 
non  avendola,  per  infingardaggine,  curata 
mai^  atterriscono  '  tutti  col  dire  ch'essa  è 
inùtile,  e  col  farsi  beffe  di  chi  vi  ha  perduto 
dentro  gli  occhi.  Io  non  allegherò  gli  scritti 
di  alcuno,  acciocché  non  paia  ch'io  favelli 
per  maldicenza^  ma  parlerò  in  generale  di 
molte  scritture  che  si  vt&ggono  oggidi,  date 
fuori  per  dettate  in  italiano:  né  in  esse  no* 
terò  però  altri  difetti  fuor  che  quello  della 
lunghezza  eterna^  quando  gli  autori  di  esse 
si  crédono  di  èssere  stati  brevissimi*  Biasi- 
mano cotesti  tali  il  pertodeggiare  con  ar- 
monia, qual  nemico  mortale  dell'esser  breve. 

*  Qui  non  è  proprio* 
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Io  vorrei  però  sapere  se  sia  più  Inngo  un 
perìodo  di  una  facciata  iDtera,  diviso  in  più 
membri,  in  ognuno  de' quali  si  contenga 
qualche  pensiero;  o  una  filza  di  singhiozzi 
ch'empiano  la  stessa  facciata,  e  che  nella 
fine  non  se  ne  cavi  nulla.  É  '  più  lungo  chi 
sa  e  può  variare  il  suo  stile  in  ogni  gènere 
di  argomenti^  trovare  vocaboli  atti  a  spie- 
gare capricci,  azioni»  passioni  e  quanto  si 
trova  nelP  umana  natura,  o  chi  con  un  Di* 
zionario  di  dugentonroci  intraprende  di  de* 
scrivere  questo  mondo  e  l'altro?  É  più  lungo 
chi  può  con  diversi  tuoni  diversificare  prosa 
e  versi,  o  chi  suona  sempre  la  stessa  cam<» 
pana? 

.Goxxi. 


*  Sarebbe  più  chiaro  a  mostrar  subito  T  interroga» 
lione  è  •gli? 
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Heir  attlitiiitiie  a  eoniTenlèiic» 

La  materia  ehe  trattasi  nel  discorso,  non 
segue  ad  esser  sempre  la  stessa»  ma  cangia 
modo  e  fonna,  e  di  piccola  si  fa  grande  e 
di  grande  piccola,  e  va  prendendo  varie  qua^ 
Ittà.  Né  avviene  già.  un  tal  cangiamento  solo 
ne'langhi  trattati;  e  si  fó  talvolta  nel  breve 
giro  di  pochi  sentimenti,  ed  anche  di  un 
solo.  Ora  è  bello  che  il  discorso  si  adatti  per- 
tutto,  e  si  volga  secondo  le  varie  pieghe  della 
maceria  istessa,  accostandosi  quando  a  uno 
stile,  e  quando  ad  un  altro ,  a  misura  ebe 
le  qualità  della  materia  il  richièggono.  E  chi 
sappia  far  quésto  con  bel  modo,  e  senza  che 
ne  discórdin  tra  loro  le  parti  del  discorso, 
ma  in  una  bella  varietà  si  uniscano,  avrà 
conseguito  quella  tanto  maravigliosa  aptitù- 
dine  S  che  non  è  propria  se  non  degli  scrit- 
tori 0  parlatori  eccellentissimi. 

*  Questo^  come  ognun  vede^  è  latinismo  da  non  <i 
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Né  quanto  vaglia  raptUùdÌD€|  né  che  cosa 
ella  sia,  non  potrà  abbastanza  intèndersi  se 
non  da  chi  la  cerchi  con  diligenza,  e  la  os- 
servi negli  scrìtti  de' valenti  uòmini.  Voglio 
ben  dirvi  generalmente  e  senza  andar  ^ie» 
tro  a  tutte  le  minutezze,  che  se  l'uomo  che 
parla  avrà  riguardo  alla  persona  sua  e  alla 
materia  idi  cui  paria,  e  molto  più  al  fine 
che  egli  in  parlando  s'avrà  proposto,  sarà 
lo  stile  sempre  bello,  ne  accaderà  cercare 
se  egli  nòbile  debbOi-^rsi,  a  ùmile,  o  tem- 
perato*, perciocché,  essendo  conveniente  alla 
persona,  alla  materia,  ed  al  fine,  starà  bene,^ 
ijualunque  nome  egli  s'abbia. 

Franoesoo  filaria  Zaiu>Ui. . 


ripetere  in  altro  senso  :  è  come  una  pretta  voce  latina 
inserita  in  un  perìodo  italiano,  i  Greci  la  chiamavano 
nfànof ,  i  latini  decorum,  noi  potremoK)  chiamarla  co/i- 
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DeUo  stile  epistolare. 

Que'  lunghi  periodi  hanno  troppo  gran 
«lampo,  e  l'uom  ci  si  perde  dentro:  allorché 
IO  lèttere  famigliari  pare  che  non  convenga- 
lo. É  molto  pili  bello  e  più  sicuro  quei  breve 
giro  ove  voi  cosi  facilmente  v^aggirate,  senza 
punto  mai  aggirarvi  S  e  volteggiate  lo  scri- 
va vostro  con  una  leggiadria  miràbile»  sen- 
za mai  cadere.  Seguirò  dunque  voi^  e  mi 
p^rrà  aver  fatto  assai,  s'io  potrò  appressar- 
mi vi.  che  di  giungervi  pochissimi  possono 
sperare,  di  passarvi  nessuna  Avete  un  ap» 
parato  di  parole  ricchissimo,  e  le  parole  sono 
illustri,  significanti  e  scelte:  i  sensi,  o  sono 
nuovi,  0  se  più  comuni,  gli  spiegate  con  una 
certa  vaga  maniera^  propria  di  voi  solo,  che 
paìon  vostri,  e  fate  dubbio  a  chi  legge,  se 
quelle  pigliano  ofnamento  da  questi  «o  quo- 

*  tJsa  la  voce  in  doppio  senso;  altro  è  aggirarsi  per 
smarrini  girando,  —  giungere,  far  dubbio,  modi  non 
comuni. 
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sti  da  quelle»  Qua  spargete  un  fiore,  là  sco- 
prite uu  lume,  e  sì  acconciamente  che  pare 
che  siano  nati  per  adornare  e  illustrar  quel 
luogo,  ove  voi  gli  ponete:  né  vi  si  vede  om- 
bra d'affettazione.  Il  principio  guarda  il  fine, 
il  fine  pende  dal  principio,  il  mezzo  è  con- 
forme air  uno  e  all'altro  con  una  conformità 
varia^  che  sempre  diletta,  e  mai  non  sazia. 

Jacopo  Bonfadio  a  PàoIo  Manuzio. 
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Grandiloquenza. 

Né,  perchè  uno  far  voglia  alcun  tratto  del 
suo  discorso  in  stil  grande,  dovrà  egli  per- 
ciò raccorre  in  esso  tutte  le  parti  della  gran- 
dezza, né  volere  che  ogni  cosa  sia  grande, 
che  questi  forse  saria  troppo^  basterà  che 
quelle  parti  del  discorso  siano  grandi  e  ma- 
gnifiche, e  le  altre  non  discordino,  e  sarà 
bella  e  potrà  piacere  quella  grandezza  cosi 
moderata. 

Chi  segue  Io  stil  grande  dee  guardarsi  so- 
pra tutto  dalla  gonfiezza,  che  é  l'eccesso  delle 
grandezze.  E  allora  si  dirà  lo  stile  eccèdere 
in  grandezza,  quando  sarà  egli  '  grande,  e 
non  parrà  che  la  materia  lo  mèriti*^  e  final- 
mente quando  per  far  grande  lo  stile  si  ol- 
trepassano i  limiti  del  buon  senso  e  della 
ragione^  nel  che  pochi  precetti  dar  si  pos- 
sono: valendo  più  in  ciò  l'uso  e  la  pràtica  ' 

■  QaestVg/i  è  affettato. 
^  bastava  un  de^due* 
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che  tutte  le  règole,  il  qual  uso  si  fa  leggendo 
spesso  i  libri  migliori,  màssime  la  compa^ 
gnìa  di  dotti  uomini  e  sciep^iati^^e  ragio- 
nandovi sopra  famigliarmente  con  loro.  Né 
dovrà  lo  scrittore,  detto  che  abbia  alcuna 
cosa  in  stil  grande,  contenersi  poi  sempre 
in  quel  medésimo  grado,  che-ini  ciòpuiré  sa-' 
rebbe  eccesso,  e  ne  nascerebbe  < nova;'' mar 
dovrà  discéndere  di  tanto  instante  Aa<<}uetto 
altezza,  accostandosi  con  bel' modo- ddì^ltrì 
$tili,  e  variando  cosi  il  ^diseor^,  secondo 
ebe  richièderà  ia  cosa  istessfa.  In'chè  coit^^ 
siste  la  somma  perfeziòn'ddlo  stile.  ^  ^ 

Fràncetoo  Maria  ^aiuAti'.  •  '  ' 


ai 
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De^  concètti  In^egroost  e  delle  idee 
dell^nntTCPftale  bellezza. 

Omero  ne' saoi  Poemi,  ed  Ovidio  nelle 
Metamorfosi  ^  fanno  parlar  malte  persone, 
Or  fate ,  per  vostra  fede,  il  paragone  $  e 
vedrete  che  Omero  non  fa  loro  dir  quasi 
mai  concetti  che  non  stano  tolti  dall'  uso 
eomune,  di  maniera  cVogni  mediocre  in- 
gegno non  tema  d'affermare  che  anch'esso 
in  quelle  materie  sapria  senza  difficoltà  tro^ 
var  cosi  fatte  sentense.  Per  contrario  in 
Ovidio  troverete  materie  trattate  con  in- 
tenzioni tanto  ingegnose,  sottili  e  lontane 
dalla  capacità  comune,  che  eziandio  un  bel- 
r  ingegno  è  costretto  di  confessare  che  egli 
con  grandissima  fatica  potria  in  quelle  ma- 
terie trovar  cosi  fatti  concetti.  Paragonate 
r  elegie  del  medésimo    Ovidio  con  quelle 
di  Tibullo ,  e  se  vorrete  dar  la  sentenza 
in  favor  di  colui  che  usa  concetti  più  rari 
e  men  comuniji  sarete  sforzato  a  preporre 
tanto  Ovidio  a  Tibullo,  quanto  Tibullo  è 
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preposto  a  Ovidio  da  tutti  coloro  che  s'in- 
tèndono di  poesìa.  Né  credo  io,  che  Omero 
e  gli  altri  poeti  principali  siano  camminati 
per  questa  via  diversa  dagli  altri  poeti  in- 
feriori, per  difetto  d'ingegno  e  d'invenzio- 
ne, ma  piuttosto  per  abbondanza  di  giu- 
dizio^ come  quei  che  sapevano,  it  poema 
tanto  pia  dilettare,  quanto  ha  più  del  dolce 
e  del  vago,  e  quanto  più  imita  la  natura^ 
di  che  fa  professione  il  poeta.  Quantunque 
il  modo  di  trattar  le  materie,  come  le  tratta 
comunemente  Omero  e  gli  altri  poeti  prin- 
cipali, parìa  più  fàcile  di  quello  che  osano 
i  poeti  inferiori,  i  quali  affettano  d^osten- 
tare  il  loro  ingegno,  e  di  dir  concetti  rari 
ed  inauditi,  nondimeno  è  tutto  il  contra- 
rio: e  si  verifica  in  questo  propòsito  ma^ 
ravigliosamente  quella  sentenza  d'Orazio: 

Ut  sibi  quivis 
Sperei  idem:  lodet  mukum^  frustroque  laborct. 
Ausus  idem:  tantum  series  iuncturaquc  pollct. 
T<ntum  de  medio  sumtis' accedei  honoris. 

Marco  Antonio  FlamuiM». 
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Che  i  fk^tti  dell' itti^efi^no  préndaiio 
qualità  da'  tempi. 

:  '■  Noli  poteva  egli  Omero,  benché  nato  a' 
tempi  dì  Pericle,  cautar  cose  avvenute  a' 
tempi  d'Agamennone?  Si,  il  potevate  ben 
Virgilio  ^tto  Augusto  cantò  reccidio  di  Tro^ 
ja,  ;e  i  fatti  di  Enea.  Ma  altra  cosa  è  ver 
dere  cogli  occhi  propri  gli  effetti  delle  ga- 
^iarde  passioni ,  in  tempi  che  ogni  cosa 
erain,arme;erarte  piràtica:in  mare;  altra 
è  vedere  i  medésimi  effetti  eoi  pensiero, 
tntempi  per  loro  natura  quieti  e  tranQailll 
Eidi^ui  foi^e  quel  fuoco  poètico  d'Ouiero, 
die  splende,  illumina,  arde  veramente;  ^ 
Doa  è  cosi  vivo  in  yir^filio.  Ancora ,  per 
quanti  sforzi  facpia  un  poeta  di  trasferirsi 
con  la  immaginativa  ai  costumi  di  tempi 
lontani  da' suoi,  e  di  nazioni  forestiere,  si 
troverà  finalmente  nel  suo  poema  Tuomo 
delia  sua  naziope  e  del  spo  sècolo. 
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Dante. 


.  Nell'aono  1321,  del  mese  di  luglio,  si  mori 
U  grande  e  valente  '  poeta  Dante  Alighieri 
di  Firenze,  nella  città  di  Ravenna»  in  Roma-, 
gna,  essendo  tornato  d'ambasceria  da  Vine- 
già  in  servigio  de' signori  da  Polenta^  €on  cui 
dimorava,  ied  in  Ravenna^  dinanzi  alla  porta 
della^cbiesa  maniere,  fu  seppellito  a  grande 
onore  in  àbito  ^  di  poeta  e  di  grande  filòsofo. 
Mòri  in  esilio  del  comune  di  Firenze,  in  età. 
di  dnqpuantasei  anni.  Questo  Dante  fu  uno 
orrévole  ^antico  cittadino  di  Firenze,  di  Porla 
San^  Pietro^  e  nostro  vicino^  e  il  suo  esilio 
di  Fìrenxefu  per  cagione  che,  quando  me»- 
ser  Carlo  di  Valois  della  casa  di  Francia 
venne  in  Firenze,  r  anno  4301,  e  caccionne 
la  parte  Bianca,  il  detto  Dante  era  de'mag- 

'  Grande  in  sé,  valente  sugli  émmi  ahrui:  grande 
deU'ingegno,  valente  dell'opere  e  de' genri  patri. 
*  Àbito  qoi  vale  tutte  le  cerimonie  e  =^  onori. 


M  4/^2  M 


•  Hf  '  i.ik  Bernardo  OaTaazatJU       . 

Fu  idi  corpo»  chi  '1  volesse  sapere»  pie-, 
colo:  dì  color  bruno:  ebbe  occhi  vivaci,  ca- 
pelli neri»  poca  barba  e  rada,  la  fronte,  come 
le  guance,  rugosa,  il  volto  piuttosto  severo 
che  no.  Nel  vestire  amò  Tantica  parsimonia 
e  r  usanze  civili  *.  Nel  mangiare  e  nel  bere 
fu  sobrio.  Nel  favellare  fu  breve,  saporito  e 
sentenzioso^  perchè  le  parole,  non  altrimenti 
che  le  monete,  più  si  stimano,  quando  in 
minor  giro  racchiùggono  ^  maggior  valore. 
Ghiamàvanlo  alcuni  grano  di  pepe ,  indotti  ' 
forse  dal  color  bruno  e  rugosità  della  fac- 
cia, ma  molto  più  dalla  sapienza ,  acutezza 
e  virtù  dell'animo  raccolta  in  picciol  corpo. 
Sprezzava  le  lodi  delle  sue  cosCf  stimandole 
sempre  imperfette.  Gli  errori  altrui  più  bia- 
simava col  tacere  che  col  riprendere;  spesso 

*  Il  lusso  è  cosa  incivile  a  barbarie  e  tirannide, 
a  Antico. 

•  In  questo  senso  non  bello.         ...i  ' 
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sì  doleva  che  molte  volte  la  virtù  non  era 
accompagnata  da  buona  fortuna-,  onde  com<- 
pativa  agU  udmini  leali,  virCiipsi  e  troppo 
modesti,  che,  bene  adoperando  e  poeo  chie^ 
dendo,  non  sono  appregiaC^  '^.e  a  eerti  pro- 
sontuosi  ehe  tanno  caro  di  sé  ^,  quantun- 
que poco  vàgU^no,  alcune  volte  si  corre 
dietro.         m  , 

RoadineUi*. 


'  Comode  pregiati  o  apprezzata 
*  Com,  carestia.  " 
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«alirielto  €hlato^ra. 

%  . 


Fu  dì  comunale  ^  statura,  di  pelo  ca- 
stagno, le  membra  ebbe  ben  formate^  sch 
lamente  ebbe  difetto  d^ cechi,  e  vedea  poco 
da  lungi,  ma  altri  non  se  ne  awedea.  Nella 
sembianza  parca  pepsoso^  ma  poi,  usando 
con  gli  amici,  era  giocondo.  Era  pronto  alla 
còllera^  ma  appena  ella  sorgeva  in  lui,  cbe 
ella  sì  ammorzava.  Pigliava  poco  cibo,  né 
dìlettavasi  molto  dei  condimenti  artificiosi: 
ben  ^  bevea  molto  volentieri ,  ma  non  già 
molto^  ed  amava  di  spesso  cangiar  vino  ed 
anco  bicchieri.  Il  sonno  perder  non  poiea 
senza  molestia.  Scherzava  parlando,  ma  d'al- 
tri non  diceva  male.  A  significare  che  aN 
cuna  cosa  era  eccellente,  diceva  ch'ella  era 
poesia  greca.  Scherzava  sul  p'eetar  suo  in 
questa  forma ^  diceva  ch'egli  seguia  Cristo- 


'  Comunale,  Gominda  a  farsi  rado,  ma  spento  ooo  è» 
a  In  senso  di  bensì  y  rive  aneoni« 
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foro  Colombo  suo  dttadiDO  *^  ch'egli  vòlea 
trovar  nuovo  mondo  ,  o  affogare.  Diceva 
ancor  cianciando:  la  poesìa  Asere  la  dol* 
cezza  degli  uòmini^  ma  che  i  poeti  èrano 
la  noia^  e  ciò  diceva  riguardando  l'eccel- 
lenza dell'arte  e  l'imperfezione  degli  ar- 
téfici, i  quali  infestano  altrui  <!ol  recitare 
sempre  i  suoi  componimenti  ;  e  di  qui  é« 
gli  non  mai  parlava  nòdi  versi  né  dj  rime; 
se  non  era  con  molto  domèstici  amici ,  e 
molto  intendenti  di  quello  studio.  Intorno  ai  ^ 
scrittori,  egli  stimava  nei  poemi  narrativi 
Omero  sopra  ciascuno,  ed  ammiràvalo  in 
ogni  parte;  e  chi  giudicava  altrimente  egli 
in  suo  segreto  stimava  s'odorasse  '  di  scioc- 
chezza. Di  Virgilio  prendeva  infinita  ma- 
raviglia nel  verseggiare  e  nel  parlare  figu- 
rato. A  Dante  Alighieri  dava  gran  vanto 
per  la  forza  del  rappresentare  e  particola- 
reggiar  le  cose,  le  quali  egli  scrisse;  ed  a 


V  Per  conciUadino  è  poetico* 
*  A^U  vuole  ru80. 
^  U  si  non  comune. 
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Làdovfco  Ariosto  sifiiilmeiite  ^  Pk^ése  gran 
drtetto  nel  viaggiare,  e  tutte  le  città  d^V 
tàlia  egli  vagheggiò,  nia- dimora  non  fece 
sola  che  in  due,  Firencie  e  Genova. 

Del  rimanente  egN  fu  peccatore,  ma  non 
senza  cristiana  divozione;  ebbe  Santa-Lncia 
per  avvocata  pìér  spazio  di  sessant'  antfl , 
due  volte  il  giorno  si  raccomandava  atta 
pietà  ^v  ne  cessò^di  pensare  al  ponto^^  della 
sua  vita.  ^ 

O^iabvera. 


'  Mi  converrà  notare  distanza  ch'^è  grande  fra  Dante 
e  TAriosto. 

a  Di  Dio.  Come  diciamo  Protfvidensa  per  Prorri- 
denza  di  Dìo. 

'  Estremo.  Elissl  non  beUa  e  non  oommie. 
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Aedi. 


O.  geiìio  del  Redi  amorévoIe^^beDigoo,  am- 
iBiratore  ed  amatore  de'iètteraU  é  degli  stu- 
diosi grandissimo!  che  «ella ioedsura  eseii- 
.citava  la  finezza  del  suo  giiidizid ,  nella  lode 
Iacea  spiccare  sua  gentilezza  amichévole'^ 
gli  alh*ui  studi  fawrìvA»  sollevava^  promb- 
veva:  onde  molti  insigni  personaggi  nelle 
lèttere»,  sotto  la  sua  guida  e  .sotto  i  sudi  au- 
spici ,  a  eccelso  posto  di  gloria  'pervennero. 
€ol  suo  finissimo  diseérnimento  gli  scoperse, 
«  scoperti  gì' ineoraggiò ,  e  incoraggiali  Ji 
form^,  gli  allevò,  gli  >  mostrò  .al  mondo^  e 
4a  nostra  età  ne  rendè  più  onorata  è  chiara. 
Al  contrario  di  quei  falsi  amici,  e  falsi  iet- 
^^rati  (che  noU:  vi  ha  opsa  si  buona  tra  noi 
che  non  maligoi  .nella  sua  corruttela^  e  che 
soggetta  noQ  $ia  a  gùastamento.ed.a.fabi^ 
Reazione )^  i  quali  pieni  di  opgùgIio^4l  vanità» 
di  presunzione^  d'invidia,  ciechi  amatori 
di  sé  stessi^  disprezzatori.^'altriy  .mal  tèg- 
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gioao  chiunque  s'apparecchia  ad  aver  posto 
(raMetterati^  amando  èglino  d'esser  soli  gli 
ammirati  e  i  lodati;  onde  invidiose  gare  ne 
nàscono,  e  talora  sanguinolenti  contese,  con 
iscialacquamepto  di  tempo,  il  quale  più  u- 
tijmente  compartire  si  dovea:  e  con  accattar 
brighe  e  travagli  senza  fine,  e  porre  in  di- 
scrédito e  in  vilipendio  le  lettere,  le  quali 
dove  avevano  a  èssere  d'amit)izia  concilia- 
trici, fanno,  colle  acerbe  liti  e  nimistà,  odiosi 
a  un  tempo  e  ridieoli  comparire,  nel  tea- 
tro del  mondo,  i  loro  seguaci.  Ma  lungi  dal  ben 
composto  cuore  del  Redi  un  cosi  fatto  abuso 
e  reo  maneggio  delle  lèttere,  che  della  pace 
amiche  sono  e  compagne^  ed  officiosi  e  gen- 
tili fanno  gli  uòmini  in  cui  etle  daddovero 
e  legittimamente  s'apprèndono  *\  e  gli  ol- 
traggiosi tumulti  fuggono^  e  dalle  inquiete 
risse  lontane  stanno.  Esempio  di  letteraria 
moderazione  sia  sempre  il  Redi,  rarissimo 
ed  immortale:  poiché  il  suo  dar  contro  (che 
non faoeva iegli  se  non  dirado,  e  perjgrandi 

.    *  Apf  rémlerii  logUUttamentp/  paa  proprio. 
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cagioni  e  costretto)  non  era  un  offendere, 
ma  un  obbligare;  il  rispóndere  alle  opposi-* 
zioni,  un  semplicemente  difèndere  sé  slesso 
senza  oltraggiare  altrui;  anzi  congiunto  sem- 
pre colla  stima  di  quello  a  cui  egli  obbli- 
gato di  rispóndere  si  trovava  '.E  per  tutto  ri- 
luceva l'amore  alla  verità,Ia  quale»  essendogli 
sopra  tutte  le  cose  cara,  non  diminuiva  però 
punto  quella  pia  -affezione  e  solenne  carità 
che  a  tutti  i  letterati  portava.  Tutta  la  vita 
sua  in  somma  era  un  continuo  esercizio  di 
letterata  amicizia. 


*  Trupof^QDB  lànguida. 
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a  pericolo  di  far  dispiacere  ad  altri.  Però 
non  può  crédersi  quanta  molestia  gli  dessero 
le  visite  illustri  che  sovente  gli  eran  fatte, 
da  forestieri  massimamente  che  andavano  a 
lui  ^  per  comVscerlo.  Fu  compassionévole 
oltre  modo  *  né  gli  sofferWa  V  ànimo  di 
rènder  male  a  chi  che  fosse;  ia  tanto  che, 
essendo  egli  aggregato  al  nùmero  di  que- 
gli ch^  per  ufficio  di  carità  confortano  i  rei 
<3ondotti  al  supplicio,  ed  essendo  per  ogni 
altra  ragione  attissima  a  ctò^  appena  però 
che  potesse  farlo  poche  volte,  né  senza  fa- 
stidio^ riaonde  s'avea  già  fennato  neirànimo 
di  non  più  avventurar  visi.  Ne'doveri  del  cri- 
stiano cattòlico  fu  esattissimo,  ed.  avendo 
coOgiunta  sempre  alle  lèttere  una  certa  umil- 
tà, eh*  é  poco  comune  ai  dotti,  parve  èssere 
m  ciò  più  che  dottor  siccome  l'intrepidezza 
con  cui  sostenne  l'ultima  sua  malattia,  parve 
èssere  maggiore  che  da  filòsofo  *.  Fu  ben 


'  Oltremodo  indirnn<lo  eccesso  non  è  proprio  qui. 

*  Qni  vale  nou  no -a,  ma  peni  del  cuore. 

•  Qtiesto  da  non  è  bcHo  :  Meglio  dt\ 
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disposto  della  persona,  di  statura  traente  al 
piccolo,  grasso,  di  color  vermiglio,  di  occhi 
vivi,  di  volto  allegro,  benché  talvolta  pen- 
soso e  dimostrante  altezza  d'ingegno. 

•  Zanetti. 
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nel  medésimo. 


Era  Eustachio  di  statura  mediocre,  e  di 
questa  proporzione  formato;  e  quando,  cre- 
sciuto in  età,  cominciò  a  farsi  pingue,  acqui- 
stò certa  gravità,  che  ben  gli  stava,  ma 
unita  sempre  ad  un'aria  dolce  e  soave,  che 
Io  facea  cosi  amare,  come  per  lo  sapere  era 
stimato.  Era  di  volto  bello  assai,  ma  di  una 
bellezza  maschile^  e  questa  conservò  sem- 
pre, quanto  il  potè  perméttere  il  variar  del- 
reta.  Avea  gii  occhi  vivi  e  perspicaci  quanto 
possa  aversi^  la  fronte  altissima;  ed  era  di 
un  color  forte  e  vivace  e  qual  dovrébbesi 
usar  da  un  pittore  che  persona  gentile,  ma 
robusta  e  ben  complessa,  volesse  esprime- 
re '.  Avea  bellissime  mani,  ed  un  suono  di 
voce  argentea  *  e  soavissima;  e  parlava  e 


T  'Psprimere  persona,  no|;  i^Uo^ 
*  Meglio  ^rgentin^^ 
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atteggiava  S  ma  senza  alcun' ombra  di  af- 
fettazione, con  ia  maggior  grazia  del  mondo. 
Vestiva  dei  suo  pari,. e  non  di  più  e  con  tal 
portamento  sciolto  e  libero  che  mostrava  non 
tener  conto  di  apparire  da  molto  per  .quello 
che  intorno  s'avesse:  e  veramente  egli  non 
abbisognava  di  pomposi  vestimenti  per  farsi 
tenere  quello  ch'egli  era,  bastando  udirlo  di 
*  qualunque  cose  ragionare,  per  conóscerlo  e 
averne  la  débita  riverenza. 

Egli  fu  sempre  religioso  e  di  buona  cre- 
denza,  con  soda  e  vera  divozione  verso  le 
cose  della  nostra  santa  fede.  Certo  che  una 
tal  divozione  non  era  da  una  '  donna  sce- 
ma e  spigolistra ,  ma  da  dotto  uomo ,  che 
sappia  in  che  consista  il  culto  che  al  Si- 
gnore si  debbe.  Della  onestà  sua  poi  non 
si  può  abbastanza  ridire.  Non  v'  ha  certo 
persona  al  mondò  che  possa  dire  che  né 
pure  un  menomo  torto  le  facesse  giammai, 


*  Qui  vale  ^stivax  Più  cornane  è   atteggiarsi  »  ma 
tba  senso  di  porsi  in  attitudine. 
%  Una  non  necessario. 
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ma  si  bene  potrébbono  moltissimi  contar  gra- 
zie e  benefizi  da  lui  ricevuti. 

Era  al  sommo  liberale,  e  non  lasciò  mai 
che  alcun  servigio  gli  fosse  prestato  senza 
qualche  abbondante  mercede^  e  spesso  an- 
che eccedente. 

S'egli  fosse  stato  bramoso  di  arricchire  , 
gli  sarebbe  bisognato^^doperare  in  altra  ma- 
niera eh' e' non  facea^  né  così  affidarsi  sem- 
pre^ dopo  lunghe  fatiche,  all'altrui  discrezio- 
ne^ la  quale  oggi  in  pochi  si  trova,  perché 
colui  che  non  sa  chièdere, né,  col  dire  la  sua 
ragione,  r  altrui  indiscreto  ànimo  rimóvere 
^  sollecitare )  rado  viene  dell'onesto  suo  o- 
perare  ricompensato  :  ma  egli  era  cosi  tem* 
perato  e  poco  d'averi  curante,  che  né  pur 
del  nulla  y  non  che  del  poco ,  fé'  mai  sem- 
biante di  èssere  discontento. 

Il  suo  molto  sapere  avrebbe  potuto  cer- 
tamente in  non  pochi  destare  invidia ,  ma 
tale  spiravano  amore  i  suoi  modi  càndidi  e 
soavi,  che  ciascuno  ben  s'avvisava  che  de- 
gno egli  era  di  tanto  valere^  e  se  moltis* 
simi  ebbero  desiderio  (  il  che  merita  lau- 
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de  *  )  di  sapere  quel  ch'egli  sapea,  a  niuno 
certamente  increbbe  (  e  questo  fora  *  stalo 
invidia  )  tanta  scienza  e  tanta  dottrina  cosi 
ben  collocata.  Egli  poi  non  portò  invidia  al- 
l'altrui  bene  giammai,  anzi  per  questo  sem- 
pre s'adoperò,  e  fu  sempre  mai  '  largo  di 
làudi  per  chi  ne  meritava.  Non  le  affettava 
però,  ma  in  guisa,  e  secondo  ragione»  le  tem- 
perava ove  bisogno  n'era,  ch'ell'eran  sem- 
pre di  mólto  onore  a  colui  cui  èrano  diriz- 
zate ^^  e  lodando  in  faccia,  procurò  sempre 
che  la  moderazione  di  colui  ch'era  lodato 
non  ne  sentisse  molestia  alcuna.  Rade  volte 
censurò  alcuna  cosa  che  gli  fosse  mostrata, 
anche  richièstone  dall'autore^  ma  di  ciò  in 
vece,  quel  poco  di  buono  che  v*era,  se  poco 
ve  n'era,  notava  e  adornava;  e  quando  d'al- 
cun difetto,  dopo  molte  dimando,  avesse  vo- 
luto altri  avvisare,  con  cosi  moderate  parole 


1  Lode  è  sempre  dft  prescégliere*  Làude  non  lia  senso 
altro  che  delle  làudi  che  si  cantano  in  Chiesa. 

*  Sarebbe,  Poetico. 

*  Sempremai,  disusato. 

*  Indirizzate,  più  semplice. 
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il  facea,  che  parea  tener  sé  molto  minor  di 
colui  che  veniva  corretto^  e  comechè  fos- 
simo cotanto  ^  amici,  pur  nella  stessa  guisa 
meco  ancora  adoperava.  Era  solito  a  questo 
propòsito  dire  cha  nel  corrèggere  chi  ve  ne 
diiede ,  bisogna  èssere  molto  destro  ,  da 
die,  di  cento  che  il  giudizio  vostro  dimàn* 
dano,  appena  uno  v'ha  che  si  compiaccia  di 
averlo  sincero^  e  la  pràtica  cotidianamente 
il  dimostrale  voi  eh' eravate  stimato  giùdice 
accorto  e  sapiente  da  colui  che  si  aspettava 
ebe  il  lodaste,  da  nulla  alla  per  fine  ^  siete 
tenuto ,  e  le  cose  vostre  comincia  egli  po- 
scia a  censurare,  quantunque  non  richiesta 
da  voi. 

Egli  era  amicissimo  della  tranquillità,  né 
mai  gli  piacque  di  garrire ,  e  se  il  fece 
per  il  grande  affare  dell'  acque ,  altro  ap- 
punto Jion  ci  volea  che  l' interesse  della 
patria  perchè  il  facesse.  Dalle  sue  scritture 
intorno  a  questo  tuttavia  si  può  ricavare 


'  Più  della  poesia  che  della  prosa. 
^  Più  comune  alla  fine. 
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quanto  anche  ne' civili  contrasti  fosse  pieno 
di  creanza  e  di  buona  maniera,  e  come., 
qualora  punse,  leggermente  il  facesse,  quan- 
tunque i  suoi  avversari  gli  dessero  spesse 
fiate  esempio  contrario,  il  che  recò  loro  ver-* 
gogna,  non  a  lui  nocumento,  Se  alcuno  con- 
tro qualche  sua  poesia  scrisse,  egli  il  tollerò 
volentieri:  ma  egli  è  ben  vero  che  alcun 
noi  fece  se  non  per  soddisfare  air  instituto 
preso  di  cosi  usare  con  tutti,  come  il  Mura- 
tori, 0  per  càrico  impóstogli,  come  Salvini, 
e  non  per  disprezzo  e  rancore ,  e  chieden- 
dogliene prima  licenza  ^  la  quale  fu  sempre 
conceduta  ampiamente^  e  gli  autori  anzi  é« 
rane,  e  dopo  furono  sempre,  suoi  amici. 

Fin  pe' domèstici  affari  più  la  quiete  amò 
che  il  suo  vantaggio;  e  per  non  èssere  a  ca- 
gion  d'essi  distratto  da' suoi  studi  e  dalla 
sua  quiete,  ne  lasciava  la  cura  alla  Madda- 
lena sua  sorella ,  cui  tutto  ciò  che  da' suoi 
guadagni  venia,  consegnava:  e  se  taluno  in 
qualche  contratto  1'  avesse  leso  alquanto , 
egli  facea  sembiante  *  di  non  avvedersene  , 

^  In  prosa  far  le  viste  o  Jar  vista  cade  più  spesao. 
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per  r  incomodo  che  gli  avrebbe  eostato  il 
farcì  riparo;  amando  meglio,  come  solea  dì- 
re  ,  di  apparire  un  malaccorto  e  di  tal  fac- 
cenda ignaro^  che  di  pèrdere  menoma  parte 
della  sua  tranquillità.      ^  % 

Un  animo  pieno  dì  tanta  dolcezza  e  soa- 
vità ,  dovea  èsserlo  non  meno  di  umiltà  e 
di  modestia;  e  appunto  l'era,  e  in  mezzo  al 
rumor  delle  làudi  che  si  sentiva  sonare  in- 
torno, da  tanta  virtù  non  diseendea.  Egli  non 
parlava  mai  di  sé  medésimo,  né  in  bene  né 
in  male,  essendo  di  parere  che  chi  ciò  fac- 
cia, anche  coli' abbassarsi,  dimostri  uno  smo- 
derato desiderio  di  èsser  laudato;  e  guai  se  ai 
biàsimo  che  a  sé  dà,  altri  acconsentisse.  Non 
era  però  affettato  nel  mostrarsi  schilo  ^  delle 
làudi ,  ma  saviamente  e  accortamente,  come 
prima  potesse,  il  discorso  ad  altra  parte  tor- 
cea,  e  con  cosi  naturale  artifizio,  che  il  lo- 
datore non  molto  facilmente  se  ne  poteva 
avvedere.  tMille  e  mille  lèttere  ha  ricevuto 
di  persone  gravissime  e  dottissime  ,  che  gli 

I  P^^on  comune. 
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facéan  grandi  e  singolari  onori^  e  niuno  può 
dire  di  aver  veduto  che  pompa  mai  si  ab- 
bia fatto ,  e  a  me  e  a-  suoi  pur  le  celava. 
Tacea  lo  stesso  dell'essere  visitato  da  gran 
personaggi  e  gran  letterati.  Insomma  egli 
non  fece  cosa  mai  onde  si  potesse  dubita- 
re '  in  lui  alcun'  ombra  di  vanità.  Non  gli 
dispiacea  che  qualche  riverenza  s'avesse  al 
suo  grado,  ma  ove  altri  non  l'avesse  avu- 
ta, non  solamente  non  se  ne  dolca,  ma  ne 
pur  dimostrava  di  èssersene  addatto,  né  con 
lui  lasciò  di  usar  come  prima  facea. 

Egli  usò  sempre  riverenza  con  tutti,  com- 
plimenti brevi  e  brevi  cerimonie,  e  il  tutto 
fatto  cosi  graziosamente  che  niuno  ne  fu  no- 
iato  giammai. 

Era  amorevolissimo  nell'insegnare,  quando 
lo  ha  fatto  :  e  il  facea  con  la  maggior  chia* 
rezza  del  monda  ^  e  a  chi  più  studiava  più 
era  largo  d' insegnamenti,  non  avendo  certa 
pedantesca  pazienza  di  voler  infónder  dot- 
trine in  intelletti  stèrili  e  non  capaci:  e  però 

I  Meglio  forse  sospettare» 
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quando  avea  scolari  di  perspicace  ingegna, 
non  sapea  contenersi  per  la  gioia;  e  quanto 
avea  di  sapere,  e  d' altro  ancora,  avria  vo- 
luto poter  diffóndere  per  esse. 

Egli  fece  altrui  onore  quanto  sempre  po- 
tè^ e  qualunque  F  avesse  aiutato,  o  in  osser- 
vare il  cielo  0  in  altro,  era  da  lui  nominato 
nelle  sue  pùbbliche  scritture;  quasi  che  a 
scrùpolo  si  tenesse  se  bello  si  fosse  fatto 
d'alcuna  altrui  leggiera  fatica;  ed  anzi  tanta 
altrui  spesse  fiate  ne  attribuiva,  che  gli  al- 
tri abbelliva  del  suo. 

De' suoi  motti  graziosi  e  dalle  sue  graziose 
facezie,  di  cui  anche  in  età  matura,  ma  con 
rarità,  condiva  i  suoi  famigliari  ragiona- 
menti ,  non  si  può  dire  abbastanza.  Biso- 
gnava però,  per  goderne  ,  èssere  molto  suo 
domesticò  ;  da  che  con  pochissimi  giocon- 
damente e  scherzevolmente  usava ,  concìo- 
siachè  con  le  persone  non  tanto  famigliari 
adoperava  serietà  e  gravità  ^  lieta  bensì  e 
piena  di  graziosi  modi,  ma  non  mai  tale  che 
potesse  movere  a  riso,  abborrendo  egli  più  che 
la  morte  il  buffoneggiare  che  alcuni  fanno 
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in  ogoi  laogo  e  in  ogaì  tempo.  Meco  e  co' 
suoi  talora ,  fiDgendo  ^  facea  raccontamenti 
bellissimi  per  ostentar  nobiltà,  ricchezza,  e 
maestà  da  monarca;  e  tutti  ne  facea  sgana* 
sciar  di  *■  ridere ,  ma  nel  medésimo  tempo 
si  ammirava  con  che  beli'  órdine  tali  beffe 
tessea,  piene  per  lo  più  di  bellissimi  tratti 
di  storia  e  di  geografia  e  d'altre  cose  ;  onde 
potéasi  da  cosi  fatte  burle  apprèndere  e 
come  farne  delle  belle  e  piacévoli  ^  e  sen^ 
mòrdere  alcuno,  e  come  anche  in  così  fatti 
giuochi  ^ia  di  diletto  ed  onore  la  cognizione 
delle  cose  belle  e  degne  da  sapersi. 

Stando  con  gli  amici ,  era  poi  al  soohdo 
inchinévole  ^  a  tutto  ciò  che  agli  altri  pla- 
cca ;  e  quando  non  avesse  voluto  fare  al- 
cuna cosa,  <3ou  tanto  e  cosi  pulito  e  gra* 
740S0  modo  se  ne  sottraea,  che  dava  piacere 
quanto  dato  n'  avrebbe  ,  V  altrui  dimanda 
soddisfacendo.  Egli  poi  non  violentava  al- 
cuno giammai  a  far  cosa  ch'egli  desideras- 


«  M€g«io  del. 

*  Al  oommo  incblnéyole  ;  due  imà^ni  oontrarìe» 
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se,  anzi  era  solilo  dire  nelle  sue  domèsti- 
che conversazioni  :  ognuno  dee  far  quel 
che  gli  piace,  che  cosi  alcun  non  si  noia, 
«  questa  è  màssima  òttima  a  far  che  co- 
tali  intertenimenti  sieno  durévoli. 

Giampietro  Zanotti. 


%<Q  53a  ^>« 


Costami  d^  nn  buon  letterato. 


Io  siinio  tutti  gli*  uomini  come  fratelli  e 
paesani:  fratelli,  come  discendenti  dal  me- 
désimo padre,  che  è  Iddio*,  paesani^  come 
tutti  di  questa  gran  città  che  mondo  si 
chiama.  Non  mi  rinchiudo  né  kni  ristringo, 
come  i  più  fanno^  che  non  degnano  se  non 
un  certo  gènere  di  persone  (come  gentiluo- 
mini e  letterati  ),  e  gli  altri  stimano  loro 
non  appartenere^  e  gli  artigiani  e  i  conta- 
dini e  la  plebe,  non  solamente  don  degna- 
no, ma  talora  anche  strapazzano:  come  se 
non  fossero  uòmini  anch'  essi.  Ho  odiato 
sempre!' affettazione  di  parere  in  tutti  i  ge- 
.  sii,  nel  portamento,  lielle  maniere,  nel  tuono 
della  voce  contraffatto,  un  virtuoso  ',0  \m 
signore  d'importanza^  sfuggendo  più  che  la 

'  Virtuoso  dfcesi  tuttora  in  Toscana,  e  altrove^  chi 
per  pregio  d^  ingegno  s**  innalza  sugU  altri. 
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morte  ogni  atto  di  superiorità,  e  fdoéDdomi 
cosi  degnévole,  umano,  comune  e  popolare, 
li  cappello  non  risparmio^  e  sono  quasi  seo»- 
pre  il  primo  a  salutare.  E  ^  per  dirvi  tutto 
il  mio  interno ,  non  saluto  mica  per  sém- 
plice cerimonia^  ma  per  una  stima  univer- 
sale che  io  nudrisco  nel  cuore  verso  tutti , 
Steno  chi  si  pare  '»  e  abbiano  nome  come 
VEÓglionoi  Perchè  finalmente  ognuno ,  per 
sciatto  e  spropositato  che  sia,  fa  la  sua  fi« 
gura  nel  mondo,  ed  è  buono  a  qualcosa: 
si  può  aver  bisogno  di  tutti  ^  e  però  tutti 
vanno  stimati  ^. 

Questa  stima  degli  altri  &  ch'io  non  sono 
invidioso,  ma  ho  caro  il  bene  di  tutti  ^  e  lo 
tengo  come  se  fosse  mio  proprio:  godendo 
che  ci  siano  degli  uòmini  che  sappiano,  e 
die  la  patria  e  il  mondo  ne  riceva  onope. 
Sicché ,  non  solamente ,  coir  aiuto  di  Dio , 
mi  trovo  mancare  di  quei  tormenti  ooti- 


'  Qualunque  9Ìeno,  Modo  non  bello  né  molto  us  italo. 
^  Vanno  stimati  noa^perchè  se  ne  può  aver  bÌ6Of|D0« 
ma  perchè  lutti  Lamio  qualcosa  in  aè  di  tUmat^ls* 
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difini  che  apporta  questo  brutto  vìzio  del- 
l'invidia,  che  si  attrista  del  bene  degli  al- 
tri; ma  di  più  vengo  ad  avere  diletto  e 
piacere  quando  veggo  la  gente,  e  partico- 
larmente gli  amici ,  èssere  avanzati  e  cré^ 
scere  in  guadagni  o  in  riputazione.  E  que- 
sto modo  non  si  può  dire  quanto  mi  mantenga 
lieto  e  mi  faccia  star  sano. 

Séguito  i  miei  studi  allegramente;  ne'quali 
ancora  conservo  il  mio  genio  universale: 
perchè  tutto  m'attaglia,  e  da  ogni  libro  mi 
pare  di  cavar  costrutto;  e  ordinariamente 
stimo  gli  autori  e  non  gli  disprezzo;  come 
veggo  fare  a  molti ,  senza  né  anche  avergli 
Ietti,  e  che,  per  parere  di  giudizio  soprafino 
appresso  al  volgo ,  sfatano  '  e  sviliscono 
tutto ,  e  pronti  sono  e  apparecchiati  piut- 
tosto a  biasimare  che  a  lodare.  Dilèttomi 
pertanto  in  varie  lingue,  oltre  alla  latina  e 
la  greca,  piacendomi  il  grave  della  spagno- 
la e  il  delicato  della  francese.  Or  che  pen- 
sate? ultimamente  mi  sono  addato  '  all'in- 

'  Poco  usato. 

a  Più  comune  dato, 
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gtese:  e  mi  ditetto  e  mi  giova  assiaissimo.  E, 
gli  iDglesi  essendo  nazione  pensativa  ' ,  In- 
ventiva, bizzarra,  libera  e  franca,  io  ci  trovo 
ne'loro  libri  di  grande  vivacità  e  spirito,  e 
la  gt*eea  e  l'altre  lingue  molto  mi  conferì- 
scono  a  tenere  a  mente  ì  loro  vocaboli,  per 
via  d'etimologie  e  di  similitùdini  di  suoni. 
Per  finire:  converso  co' libri  come  colle  per- 
soae;  non  isdegnando  nessuno,  facendo  buon 
viso  a  tutti  ;  ma  poi  tenendo  alcuni  pochi 
buoni  e  scelti  più  cari. 

SaWini^ 


'  Pensatrice  nK'glio. 


«so  w 


CoAtmnff  di  talnul  che  «t  chiamane 
letterati. 


A  que' tempi  ne' quali  si  viveva  airanti- 
caccia  e,  come  dire,  a  caso;  ne'quali,  quando 
uno  volea  acquistarsi  onore  detlo  studiare ,' 
dimenticàvasi  di  sé  e  dì  ogni  cosa  sua^.  per 
starsi  giorno  e  notte  con  gli  occhi  in  sui  li- 
bri; altre  erano  le  usanze  da  quelle  che  sono 
oggidì,  per  guadagnarsi  un  nome  onorévole 
e  chiaro.  Ma  la  cosa  a  que'  di  era  lunga ,  e 
9i  dovea  andare  per  difficile  e  rotto  cammi- 
no y  e  pochi  èrano  coloro  cfa«  salissero  alla 
cimar  del  monte,  dove  la  dottrina  spargeva 
le  sue  grazie  e  i  suoi  doni.  A' nostri  giorni 
abbiamo  abbreviate  il  viaggio  e  aperta  una 
via  piana  e  fàcile,  da  eamminarvi  come  chi 
dicesse  sulla  bambagia,  ^enza  altro  pensiero 
che  quello  di  dare  de'gómbiti  ^  nello  stórna-^  < 
co ,  0  degli  urti  ne'  fianchi  altrui ,  procu- 

'  II  comune  è:  gómiti  o  gémila. 
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rando  di  tenere  indietro  chi  troppo  gagliar- 
damente corresse ,  e  di  tirare  qualche  ar- 
chibusata  a  chi  troppo  rapidamente  spiegasse 
le  ale.  Per  la  qual  cosa,  se  cotesto  gióvane 
amasse  di  tirarsi  presto  innanzi  ed  averne 
onore  ^  si  faccia  un  buon  provvedimento  * 
di  motti  e  di  berte  ^  contra  i  suoi  concor- 
renti ;  e  se  n'  empia  per  modo  il  cervello , 
che  gli  fiocchino  '  dalia  lingua  come  gragnuo- 
la^  e  gli  dica  a  tempo  o  fuori  di  tempo,  che 
non  importa.  Ricordisi  che  non  basta  il  dir 
male  di  altrui,  ma  ch'agli  bisogna,  dall'al- 
tro canto,  dire  un  gran  bene  di  se  medési- 
mo^  e  tenere  a  mente  che  Orazio  e  Ovidio 
dissero  l'uno  e  l'altro  che  né  fuoco  né  tempo 
né  altra  calamità  potéano  far  isparire  dai 
mondo  le  òpere  loro^  e,  s'egli  non  può  imi? 
tare  in  altro  cotesti  due  celebri  scrittori , 


'  Provvedimento  è  V  atto  del  provvedere  j  prowii 
sioue  è  r  insieme  deUe  cose  provviste,  (^ui  dunque  me- 
glio starebbe  provi>isìone. 

*  Berta  non  è  molto  in  nso*  Bensì  :  sbertare  e  sber* 
tegglare  e  sbertucciare. 

*  1  iocca  propriam^pt^  te  peve^  UW  la^  gragnqotot 
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grimìti  in  qaesto.  Non  sudi  il  sangue  delle 
vene  a  comporre;  ma  faccia  ogni  cosa  ia 
furia  e  in  fretta:  perchè  la  squadra  in  ma- 
no e  il  compasso  toglie  il  fuoco  allo  scri- 
vere; e  i  difetti  fanno  meglio  rispléndere  le 
bellezze  de' componimenti:  essendo  stato  un 
tempo  grande  arte  l'usar  V  arte  e  non  darne 
indizio:  all'incontro  d'oggidì  che,  per  non 
inciampare  nell'  usarla ,  si  crede  cosa  più 
sicura  non  averla.  Quelli  che  si  chiamano  i 
buoni  autori  gli  lasci  da  parte  ^  per  non 
prèndere  il  colore  da  quelli  ;  perchè  si  di- 
rebbe ch'egli  è  imitatore,  e  rubacchia  da 
questo  e  da  quello.  Faccia  capitale  di  sé 
stesso  e  del  suo  cervellone  voli  dove  quello 
ne  lo  porta.  Questi  sono  i  principii  genera- 
li: e  con  essi  prometto  fama  ad  esso  *  gió- 
vane. Egli  è  vero  che  il  fine  della  vita  non 
si  chiude  in  tal  modo  con  molto  concetto  di 
letteratura;  ma  che  importa  questa  vanità 
ùltima  0  la  gloria  di  un  epitaffio? 

Gozzi.  ■ 

■  Questo  inciso  non  è  molto  elegante.  Il  resto  è  di 
una  garbata  ironfa. 


•  «  fi22  W 


De^  letterati  ambiasiosi. 

La  necessità  del  doversi  rèndere  singolare 
conduce  seco  nell'uomo  di  lèttere  ambizioso 
molti  vizi ,  che  inevitàbili  sono.  La  invidia 
verso  tutti  coloro  che  a  lui  si  trovano  in- 
nanzi, la  insofferenza  dello  avere  eguali ,  il 
dispregio  degli  inferiori  Io  accompagnano  tut- 
tavia. Siccome  egli  non  cerca  la  verità,  ma 
soltanto  la  celebrità  del  suo  nome,  cosLegli 
s'incammina  per  tutte  quante  le  vie,  non 
badando  che  quella  dell'utile  e  del  vero  è 
una  sola.  Quindi  è  che  da  questo  nudo  a- 
mor  della  gloria  ne  nasce  la  singolarità  di 
tante  pericolose  opinioni  fatte  sórgere  dal 
seno  della  teologia,  della  filosofia  e  della  fi- 
lologia medésima-,  le  quali,  non  solo  scuòtono 
i  fondamenti  della  rivelazione,  ma  la  ragione 
altresì  oscurano  e  rovesciano  il  buon  sen- 
so. Se  il  riportare  esempli  in  materie  odiose 
odiosa  cosa  non  fosse^  ben  molti  ve  ne  po- 
trei addurre  seguiti  in  ogni  gènere  di  lette- 
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tatara,  non  solamente  in  luoghi  o  in  tempi 
rimoti  da  noi^  ma  neir  Italia  medésima ,  a' 
nostri  giorni ,  e  qaasi  dissi  sugli  occhi  no- 
stri. La  nuda  ambizione  letteraria  non  solo 
è  fabbricatrice  di  strane  e  pericolose  opi- 
nioni per  amore  di  singolarità^  ma  eziandio, 
per  sua  natura  e  per  suo  proprio  interesse,, 
si  ostina  pertinacemente  in  quelle^  e,  |yoscia- 
efaè  non  le  è  permesso  di  sostenerle  colla 
ragione ,  almeno  tenta  di  farlo  co' sofismi  e 
con  ciò  che,  per  onta  della  letteratura,  chia- 
masi càbala  letteraria,  e  non  di  rado  ancora 
colla  prepotenza. 

Da  questa  pertinacia  e  irremovibilità  ' 
d'opinioni,  figliuole  della  letteraria  super- 
bia, ne  nàscono  perciò  quegli  odi  irreconci- 
liàbili  delle  contrarie  scuole ,  che  di  odio 
delle  opinioni  divéntan  odio  degli  opinanti, 
ed,  ereditari  di  maestro  in  maestro  e  di  udì- 
tore  in  uditore,  durano  i  secoli  interi  con 
ìscàndalo  universale  e  con  {svantaggio  gran- 
dissimo del  pùbblico  bene. 

*  Pertinacia  bastava. 
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Quindi  pur  anco  *■  addiviene  che  cotanto 
si  inaspriscono  poscia  le  dispute  fra 'privati 
uòmini  di  lèttere,  che  d'ordinario  il  vinci- 
tore insulta  con  agri  '  motteggi  e  con  vii- 
lana  soperchieria  il  perdente^  e  questi,  in- 
vece di  godere  di  aver  servito  di  mezzo  onde 
sì  scoprisse  o  meglio  assicurasse  una  verità, 
armalo  di  malafede  è  d'indiretti  argomen^ 
ti  e  d'  impudentissime  ingiurie ,  che  feri- 
scono la  persona  o  nella  qualità  dello  ànimo 
0  ne' difetti  del  corpo,  afifronta  il  suo  rivale; 
sicché  il  più  delle  volte  va  a  terminare  la 
dìsputa  non  in  altro  che  in  vicendévole 
scorno ,  in  dispregio  della  pùbblica  onestà. 

Parlai. 


>  AffetUto. 

*  Comune  acri. 
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DeicU  «tadioAt  per  mera  cartesità. 


Se  la  sémplice  curiosità  è  il  motiva  che 
lo  spinge  alle  lèttere,  necessario  è  ch'egli 
non  faccia  differenza  alcuna  tra  le  cose  im- 
portati a  sapersi  e  quelle  che  sono  frivole 
e  da  nulla  ;  imperciocché,  non  avendo  egli 
altro  di  mira  se  non  se  di  scoprire  le  cose 
che  a  lui  sono  ignote,  forza  é  eh'  egli  consi- 
deri d'egual  peso  e  quelle  che  scoperte  pos- 
sono locargli  vantaggio,  e  le  altre  che ,  oc- 
culte 0  rivelate  ,  sieno  sempre  mai  futili  e 
di  nessuno  valore.  Da  ciò  nasce  ch'egli,  con 
egual  sollecitùdine  e  con  eguale  dispendio 
di  tempo,  va  in  traccia  delle  une  e  delle  al- 
tre. Di  qui  voi  potete  argomentare,  o  signo- 
ri, quaiti  studi  e  quanti  sudori  si  debbano 
pèrdere  variamente ,  senza  proprio  né  al- 
trui prefitto,  da  quegli  ingegni  che  per  sém- 
plice ciriosità  si  danno  alle  lèttere.  Avver- 
tite anora  che  il  letterato  di  pura  curiosità 
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aggiugne  il  prezzo  de' suoi  travagli  e  delle 
sue  fatiche  a  quelle  vane  cognizioni  che 
per  tali  mezzi  acquistò  :  e,  a  poco  a  poca,  sé 
medésimo  persuade  della  verace  solidità  ed 
importanza  di  esse  ^ 

Ma  non  si  ferma  già  qui  tutto  il  male, 
che  alla  fine  consisterebbe  soltanto  nelle  il- 
lusioni che  fuomo  di  lèttere  a  sé  medésimo 
fa,  e  nella  trascuranza  del  giovare  agli  ai- 
tri  per  mezzo  de'suoi  studia  come  gli  altri 
giovano  a  lui  per  mille  altri  mezzi.  Il  peg- 
gio, e  il  più  deploràbile,  si  é  che,  misurando 
qgli  la  preziosità  delle  sue  merci,  non  già 
dallo  intrinseco  valore  di  esse,  ma  dil  caro 
prezzo  che  gli  sono  costate,  e  venendo  egli 
così  perversamente  convinto  ^  d' un  fantà-* 
stico  tesoro,  che  a  lui  sembra  reale,  pre- 
tende poscia  che  gli  altri  ne  facciano  quel 
medésimo  conto  ch'egli  ne  fa:  e  quindi,  sti- 
molato dall'  ambizione  e  dallo  amors  di  sé 
medésimo,  e  talor  anche  da  unafalss  e  por- 


I  Mal  fioUce  con  codesto  di  esse  il  perlaio. 
>  lenendo  convinto,  inelegante  ed  impnpno. 
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ciò  inutile  carità,  procura  di  véndere  altrui 
i  suoi  vetri  e  il  suo  orpello  a  quel  carissimo 
prezzo  a  cb'  egli  lo  ha  comperato,  adope- 
randosi d'insinuare  nella  mente  degli  altri 
il  medésimo  concetto  che  egli  ne  ha. 

Parinì. 
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Varietà  d' oeeupastonf  • 


Perciocché  là  continuazione  delle  cose, 
quantunque  siano  per  sé  piacévoli,  a  lungo 
andare  ci  suol  noiare  saziando^  ed  allo  'ncon- 
tro,  sempre  diletta  per  sua  natura  la  novi- 
tà, benché  ella  sia  difettiva  (onde  il  mondo 
corre  a  vedere  con  maggior  fretta  alcun  mo- 
stro, che  non  fa  i  parti  perfetti  )'^  però  av- 
viene che  all'oratore  e  senatore  della  repùb- 
blica ,  siccome  fu  Cicerone ,  diventi  ozio  il 
filosofare,  ed  al  filosofo  il  declamare  elo- 
quentemente sia  dolce  gioco  talora.  Virgi- 
lio, principe  de' poeti,  quando  era  stanco  del 
poetare,  lasciando  I  versi,  che  sono  il  pregio 
del  nome  suo  glorioso,  desiderava,  per  suo 
sollazzo^  che  dalle  Muse  gli  fósser  mostre  le 
vie  del  cielo ,  per  farsi  certo  onde  è  che  'I 
verno  sia  corto  il  giorno,  e  la  notte  luùga  > 
e  perchè  si  ecdissi  la  luna  ed  il  sole. 

Sperone  Speroni. 
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Galileo  Galilei. 


Fu  il  signor  Galileo  di  gioviale  e  giocondo 
aspetto,  màssime  in  sua  vecchiezza^  di  cor- 
poratura quadrata;^  di  giusta  statura.  Fu  tra* 
vagliato  per  più  di  quarantotto  anni  della 
sua  età ,  fino  all' ùltimo  della  vita,  di  acutis- 
simi dolori  e  punture  che  acerbamente  lo 
molestavano  nelle  mutazioni  de'  tempi ,  in 
diversi  luoghi  della  persona^  originate  in  luì 
dall' èssersi  ritrovato,  insieme  con  due  no- 
bili amici  suoi ,  ne'  caldi  ardentissimi  d' e- 
state ,  in  una  villa  de!  contado  di  Pàdova , 
dove,  póstisi  in  una  stanza  assai  fresca  per 
fuggir  Tore  più  nojose  del  giorno,  e  quivi 
addormentatisi  tutti ,  fu  inavvertentemente 
da  un  servo  aperta  una  finestra  per  la  quale 
solévasi,  sol  per  delizia,  sprigionare  un  per- 
pètuo vento  artificioso,  generato  da  moti  e 
cadute  d' acqua  che  quivi  appresso  scorre- 
vano. Questo  vento,  come  fresco  e  ùmido  di 
soverchio,  trovati  I  corpi  loro  alleggeriti  di 
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vestimeDti,  nel  tempo  di  due  ore  che  riposa- 
rono, introdusse  pian  piano  in  loro  cosi  mala 
qualità  *  per  le  mend)ra,  che  svegliandosi  r 
diì  con  torpèdine  e  rigori  *  per  la  vita  ,  e 
chi  con  dolori  intensissimi  della  testa  e  con 
altri  accidenti ,  tutti  caddero  in  gravissime 
infermila,  per  le  quali  uno  de' compagni  in 
pochi  giorni  se  ne  mori,FaItro  perde  rudito 
e  non  visse  gran  tempo,  e  il  signor  Galileo 
ne  cavò  '  la  suddetta  indisposizione ,  della 
quale  mar  non  potè  liberarsi. 

In  ogni  ten»po  sr  dilettò  grandemente  deU 
P  agricoltura,  che  gli  servia  insieoie  di  pas- 
satempo e  d^ocoasione  di  filosofare  intorno 
al  nudrirsi  e  al  vi^etar  delle  piante,  sopra 
Ta  virtù  prolifica  de'  semi  e  sopra  T  altre 
ammiràbili  operazioni  del  divfno  artéfice. 

Ebbe  assai  più  in  odio  l'avarizia  che  la 
prodigalità.  Non  risparmiò  spesa  alcuna  ìq 

'  Introdmre  mala  guatila,  non  è  modo  gentile. 

*  laUnismo.  Vale  intirizcimeiito  dS  membra;  indo- 
kante  e  al  moto  restie. 

'  Catmre  un*  indisposizione,  ik»  m  può  dire  modo 
bàrbaroiy  ma  aepparc  elegaotc. 
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far  varie  prove  e  osservazioni  per  conse- 
guire notizie  di  nuove  e  ammirabili  conse- 
guenze  *.  Spese  liberamente  ih  sollevare  i  de- 
pressi, in  ricévere  e  onorare  i  forestieri,  in 
somministrare  le  comodità  necessarie  a' pò- 
veri, eccellenti  in  qualche  arte  o  professìo* 
ne,  mantenendoli  in  casa  propria,  flncbè  gli 
provvedesse  di  trattamento  e  d'impiego. 

Fu  nelle  conversazioni  universalmente  * 
amabilissimo,  poiché,  discorrendo  sul  serio^ 
era  ricchissimo  di  sentenze  e  concetti  gravi, 
e,  ne' discorsi  piacévoli^  l'arguzie  e  i  sali  non 
gli  mancavano. 

ViTiani.  * 


>  Conseguire,  conse ffteme:  negligenza. 
*  Tropp*  ampia  parola  e  da*  non  abusare. 
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Idea  del  filòsofo  perfetto. 

Egli  non  dovrà  èsser  privo  né  della  scienza 
ecoQÓmiea^  né  della  politica^  e  dovrà  saper 
giudicar  rettamente  dei  costumi  e  delle  u- 
sanze,  tanto  domèstiche  quanto  pùbbliche  : 
perchè  '  dovrà  èssere  peritissimo  eziandio 
della  giurisprudenza.  E^  quanto  a  me  ,  se  io 
dovessi  formarlo  a  mio  modo,  io  vorrei  che 
fosse  anche  eloquente:  e  ciò  per  due  ragio- 
ni. Delle  quali  la  prima  si  è,  per  poter  ador- 
nare l'altre  parti  della  filosofia,  ed  esparie 
con  bel  modo^  perchè,  sebbene  sono  stati 
molti  filosofi  che  hanno  trascurato  ogni  or- 
namento del  dire,  io  non  credo  però  che  ne 
sia  stato  mai  alcuno  tanto  rozzo  che  po- 
tesse la  sua  rozzezza  piacergli  ^  L'altra  ra- 
gione si  è,  che  io  tengo  che  l'eloquenza  sia 


*  Per  la  qual  cosa:  antiquato, 
a  A^di  nostri  s^è  fiitto  progresso  3  che  a  certi  acien* 
xiati,  la  propiia  rozzezsca  atrapiace* 
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una  parte  della  filosofia  essa  pure.  Poiché, 
se  crédesi  comunemente  che  alla  filosofia  si 
appartenga  il  sapere  come  si  educhino  le 
piante  e  si  lavorino  i  metalli ,  per  qual  ra- 
gione non  dovrà  ella  anche  sapere  come,  e 
per  quai  ^  mezzi ,  si  lusinghino  ^  gli  ànimi 
umani  e  si  eccitino  e  si  movano? 

Zanotti. 


*  Quali  'y  podicos 

s  Non  lusingare^  ma  nobilitare  ed  aooéndere. 

34 
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Scienziati  scempiati.^ 

Volendo  pure  tasingarsi  ^  di  èssere  com- 
pitamente filòsofi,  restrìngono  la  filosofia 
dentro  a  que' limiti,  dentro  cai  séntona  ès- 
ser ristretta  la  cognizion  loro.  E  quindi  è 
che  troveremo  molti  i  quali,  non  avendo  toc- 
cato mai  né  la  dialèttica  né  la  metafisica 
né  la  morale ,  pur  perchè  hapno  apparato 
alcuni  luoghi  della  fìsica,  crédono  aver  ve- 
duto la  filosofia,  tenendo  per  nulla  tutto  il 
restante  ^  e  molti  esperimentatori  (  cb^  sa- 
rébbono  per  altro  degni  di  singoiar  lode  ) 
sono  oggimai  venuti  in  tanto  orgoglio,  che 
vogliono  la  filosofia  dover  trattarsi  con  le 
mani^  indarno  volèrvisi  usar  la  ragione;  e, 
non  volendo  usarla,  ben  mostrano  di  non 
averla. 

Zanotti. 

^  Lusingarsi,  in  senso  <li  sperare,  [Kirmi  improprio; 
in  senso  di  troppo  confidare^  lusingando  sé  stesso^  non 
è  da  ripràidere. 
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In  ehe  modo  eonTeni^a  al  filòsofo 
cerear  le  verità. 


Né  solamente  voglio  ch'egli  studi  quelle 
cose  ch'egli  spera  di  poter  trovare  da  sé 
solo^  ma,  perché  molte  ne  sono  che  un  solo 
uomo  facilmente  ritrovar  non  potrebbe»  vo- 
glio che  póngasi  in  comunità  con  molti,  con-^ 
tentandosi,  se  non  ha  tutta  la  lode  del  ri- 
trovamento ,  di  averne  qualche  parte.  E 
perché  n,e  sono  ancora  di  quelle  che  una 
sola  età  compiere  non  potrebbe ,  ricercan- 
do visi  r  osservazione  perpètua  e  costante  di 
molti  sècoli-,  perciò  voglio  ancora  che  egli 
si  metta  in  società  coi  passati,  perfezionando 
(juello  che  essi  ci  lasciarono  di  imperfetto, 
e  conducendo  a  fine  i  ritrovamenti  che  essi 
finir  non  poterono.  Nel  che  però  dovrà  guair^ 
darsi  da  un  errore  in  cui  cadono  molti  ^  i 
quali,  per  a^er  data  l'ultima  mano,  crédono 
essi  soli  dover  èssere  lodati  dell'invenzione^ 
la  quale  invero  è  un^ opinione  superba  e  ir* 


ragionévole  :  perciocché  dell'  invenzione  lo- 
dar si  debbono  tutti  quelli  che  hanno  fatto 
quel  che  potevano  e  che  era  pur  necessario 
di  fare,  per  trovar  la  cosa.  E  come^  a  tro- 
varla, é  necessario  quasi  sempre  cercarla 
prinia  in  più  maniere,  e  tentar  vari  mezzi , 
e  incamminarsi  per  varie  vie,  ed  errar  molte 
volte,  e  tornarne  addietro;  cosi  quelli  che  pri- 
ma di  noi  tentarono,  benché  si  avvolgessero 
in  molti  errori,  né  tempo  avessero  di  giùn- 
ger dove  noi  siamo  giunti»  pur  fecero  quello 
che  era  necessario  di  fare,  acciocché  noi  vi 
giungessimo,  e  debbono  venire  a  parte  del- 
l' invenzione.  E  eerto  io  non  dirò  mai  che'il 
maraviglioso  sistema  del  mondo,  propóstoci 
ultimamente  dall'incomparabile  Neuton,  sia 
il  ritrovamento  d'un  uomo  solo;  né  lo  di- 
rebbe, cred'io,  lo  stesso  Nenton,  che,  sic- 
come d' ingegno  e  di  sapere  parve  che  su- 
perasse tutti  gli  altri,  cosi  di  OMMlerazione  e 
di  prudenza  non  fu  superato  da  niuno.  Im- 
perocché, quel  sistema  non  potea  stabilirsi 
seu»  prima  averne  provato  molti.  Il  die  fé- 
cero,  Tun  dopo  raltS  ^-più  filòsofi  id  pia 
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sècoli:  Pittàgora,  Aristotele^  Tolomeo,  Co- 
pernico, Ticone,  Keplero,  Garteisio  ed  altri 
assai,  che  precedettero  il  grandissimo  Neu- 
lon.  I  quali,  s^  errarono,  fecero  quegli  er- 
rori che  avrebbe  dovuto  far  T ùltimo,  se  non 
gli  avessero  fatti  essi  per  lui  ^  Onde  io  dico 
che  quel  sistema,  a  giudicarne  rettamente, 
non  uno  solo  lo  ritrovò,  ma  lo  ritrovarono 
tutti  insieme. 

La  qual  cosa  se  il  filósoto  intenderà  be- 
ne ,  avendo  V  ànimo  applicato  a  scoprimenti 
nuovi ,  vorrà  méttersi  in  compagnia ..  non 
solo  dei  passati,  ma  ancora  di  quei  che  ver- 
ranno ^  e ,  come  cercherà  di  perfezionare  le 
cose  che  gli  antichi  ci  lasciarono  meno  per- 
fette, cosi  vorrà  lasciarne  alcune  meno  per- 
fette, che  dovranno  poi  dai  posteri  perfeeio* 
narsi.  Né  avrà  timore  di  pèrder  la  lode  del 
ritrovamento  che  sarà  ridotto  a  perfezione 
da  altri  ^  come  né  anche  avrà  timore  di  pror 
por  sistemi  non  ancora  abbastanza  provati, 


1  Non  necessariamente  dovQto  fiire  >  ma  molto  pr  u- 
babilmente  fatti. 
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e  tramandare  ai  secoli  avvenire  i  suoi  dub- 
bi e  le  sue  ragionévoli  suspizioni  '  ^  benché 
in  questo  corra  pericolo  che  sieno  una  volta 
conosciute  false  e  rigettate.  Ma  egli  non  do- 
vrà restarsi  perciò.  Né  certamente  poteva 
r immortai  Neuton  èsser  tanto  sicuro  di  quel 
maravigìioso  sistema  che  egli  formò  delle  co- 
mete ,  condottovi  quasi  dalla  sola  ragione  ^ 
quanto  ora  siam  noi,  condottivi,  non  dalla 
ragione  solamente,  ma  da  moltissime  osser- 
vazioni e  da  così  gran  numero  di  càlcoli. 
Né  potè  egli  aver  per  certissima  e  fuor  d*  o- 
gnì  dut>bio   quella  forma    schiacciata  che 
diede  alla^  terra ,  non  avendo  veduto  quelle 
tante  misure  che,  prese  poi  in  varie  parti 
del  mondo  da'  matemàtici  italiani ,  spagnuoli 
e  francesi,  l'hanno  mirabilmente  conferma^ 
ta.  Ma  egli,  avendo  concepite  nell'animo  bel- 
lissime e  ragionevolissime  opinioni ,  confi- 
dossi  nella  loro  probabilità,  e  chiamò  i  po- 
steri a  farne  prova  ^  il  ahe  gli  è  succeduto 


'  Latiaisnip  rarissimo. 
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felicemente,  ed  ha  conseguito  maggior  glo- 
ria, avendo  saputo  senza  tante  osservazioni 
e  misure  affermar  quelle  che  niuno  s'ardiva 
d'affermare  senza  di  ^  esse. 

Zanetti. 


^  lì  senza  di  Je  pf  saote^  e  qaì  h  Ingrato  cuono. 
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Oeir  amore  della  novità  nelle  aciense 
e  nelle  arti. 


Grandissima  quistione  è  sempre  stata  (  a 
mio  crédere),  e  assai  difficile  a  sciògliersi ^ 
se,  nello  stadio  dell'  arti  e  delie  scienze,  più 
giovi  agli  uòmini  il  desiderio  della  novità 
0  più  noccia.  Perchè,  se  noi  considereremo 
quelli,  il  cui  nùmero  è,  senza  fallo,  grandis- 
simo ,  i  quali ,  trasportati  da  un  tal  deside- 
rio ,  córrono  dietro  a  stranissime  opinioni , 
allontanandosi  non  meno  dalla  comune  con- 
suetudine die  dalla  verità,/ e  in  quelle,  per 
cosi  dire,  urtando,  rompono  miseramente  la 
nave  del  loro  ingegno^  egli  ci  converrà  di 
affermare  che  sia  cosa  a  tutti  pericolosissi* 
ma ,  ed  a  moltissimi  molto  dannosa,  lo  stu- 
dio della  novità.  Né  questo  danno  solo  ne 
viene,  che  molti,  da  amore  di  novità  tratti, 
incórrono  in  opinioni  strane  e  false  ^  ma 
quelli  ancora  che  in  alcune  vere  si  avven- 
gono, scoprendo  cièche  ne' tempi  addietro 
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era  stato  nascoso,  sogliono  di  questo  stesso 
trar  pregiudiciogravissimo.  Imperocché,  con- 
siderando e  vagheggiando  i  ritrovamenti  loro, 
tanta  vanità  ne  préndon»,  che  non  vogliono 
più  lodar  di  nulla  gli  antichi,  e  gli  disprézza- 
no  e  gli  deridono^  e,  quel  che  è  peggio,  spa- 
ventano altamente  ^  i  gióvani  dal  fermarsi , 
eziandio  per  breve  ora^ad  apprèndere  le  dot- 
trine antiche,  dicendo  loro,  doversi  avanzare 
le  scienze^  e  non  èssere  da  ritornare  a  quelle 
^se  che  già  da  gran  tempo  il  mondo  sa.  Il 
che  se  tuiti  facessero ,  né  fosse  più  alcuno 
che  a  quelle  ritornasse  ,  non  mollo  andreb- 
be, che  ninno  più  le  saprebbe.  E  questi  tali, 
oltre  che  spogliano  il  mondo ,  quanto  è  in 
loro ,  di  tutti  gli  antichi  ritrovamenti^  ca- 
dono anche  in  un  altro  errore  grandissimo, 
per  cui  sommamente  nócciono  ai  presenti 
uòmini,  ed  anche  a  loro  stessi:  non  avver- 
tendo che  i  ritrovamenti  antichi  furono  an- 
ch' essi  nuovi  una  volta ,  né  sono  divenuti 


1  Altamente  qui  non  è  proprio.  Ne  più  qui  fomma- 
mente. 
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aDtichi  66  non  per  l'età  che  è  succeduta  lo- 
ro^ il  che  similmente  avverrà  delle  presenti 
ìovenzionì,  che  perderanno  la  novità  a  poco 
a  poco^e  diverranno  antiche  come  le  altre.  Il 
perchè  ^  mal  preveggono  alla  gloria  nostra 
coloro  che,  disprezzando  gli  antichi,  lasciano 
ai  pòsteri  un  esempio  di  disprèzzare  an- 
che noi. 

Per  queste  ed  altre  ragioni,  io  direi  cer- 
tamente che  fosse  da  svèllere  •  e  levar  via 
del  tqtto  dall'animo  degli  studiosi  la  va- 
ghezza della  novità,  veggendo  tn  quanti  er- 
rori spesse  volte  gì' induca,  e  come  ne  gua- 
sti e  corrompa  il  giudicio^  se  :già  d'altra 
parte  non  considerassi  di  quanti  còmodi  e 
beni  a  questa  stessa  vaghezza  slam  debi- 
tori. Perciocché,  qual  ritrovamento  avréb* 
bono  mai  fatto  o  i  moderni  o  gli  antichi  filò- 
sofi, se  non  si  fósser  lasciati  condur  da  essa? 
Da  essa  nàcquero  tutte  le  arti  e  tutte  le  scieii- 
26^  per  essa  si  accrébbero;  né  altro  '  che  per 

1  Per  la  qaal  cosa  ^  poco  usitato. 
*  Svèllere  la  vaghezza,  non  beUo. 
'  Non  elegante. 
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essa  giunsero  a  quel  sommo  grado  di  per- 
fezione in  cui  or  le  reggiamo.  Imperciocché 
tutte  le  cose  che  si  prodùcono  son  nuove  ; 
né  possono  accréscersi  se  non  pnr  l'aggiunta 
d' altre  nuove^  le  quali  trovar  non  si  pos- 
sono se  non  da  chi  le  cerca  ^  né  alcuno  le 
cerca,  se  non  é  mosso  da  desìo  ^  di  novità. 
Il  perché  parmi  che  chi  vuole  fermarsi  a 
quello  che  ritrovàron  gli  antichi^  setìza  an- 
dar più  avanti  e  senza  aggiùnger  nulla ,  non 
ben  segua  quegl'istessi  antichi  che  pur  vor- 
rebbe seguire^  i  quali  si  ingegnarono  sem- 
pre, con  ogni  sforzo,  dì  aggiùngere  qualche 
cosa  alle  già  ritrovate;  ciò  che  egli  non  fa. 
E,  benché  sia  da  comportarsi  a  molti  che,  non 
potendo,  o  per  l'istituto  della  lor  vitao  per 
la  mancanza  delle  opportunità  e  dei  còmodi 
che  sono  in  mano  della  fortuna,  avanzarsi  a 
scoprire  nuove  cognizioni,  si  contentino  di 
possedere  le  già  scoperte  dagli  altri  (  le  qua- 
li^ in  verità,  sono  oramai  tante,  che  è  molto 
sapere  il  sapere  esse  sole  );  tuttavia  non  déb- 

J  Desiderio  è  pfft  camnne. 
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boQO  questi  tali  sgridar  *  io  studio  della  no- 
vità ai  ^ióvaai  ^  il  quale  ,  essendo  retto  e 
temperato  da  buon  giudicio ,  potrebbe  una 
volta  condurgli  a  scoperte  gravissime  ed  u- 
tilissime.  Perciocché  voler  chiùdere  la  strada 
a  tutte  le  invenzioni  nuove  è  lo  stesso  che 
accusar  gli  antichi ,  che  già  V  aprirono  ,  e 
fare  ingiuria  ai  pòsteri,  in  grazia  de'quali 
fu  aperta. 

Io  credo  dunque  che  sia  cosa  convenien- 
tissima ,  e  alla  profession  del  filòsofo  som- 
mamente accomodata,  il  desiderio  della  no- 
vità, cosi  veramente  che  non  tragga  l'uomo 
ad  opinioni  stravolte  e  contrarie  alla  ragio- 
ne^ nò  egli,  per  li  suoi  ritrovamenti  nuovi, 
s'induca  a  disprezzare  superbamente  gli  an- 
tichi. Del  qual  vizio  non  son  privi  coloro  i 
quali,  benché  niente  attribuiscano  a  sé  me- 
désimi ^  onde  paiono  temperatissimi,  pur  vo- 
gliono che  tutto  attribuir  si  debba  a  quelli 
delia  loro  età  o  della  loro  scuola  o  del  loro 


>  Sgridare  un  fallo  ad  uno  non  è  modo  gentile  né 
^ero^  bensì  sgridare  uno  di. 
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órdine.  Né  crédono  d' èsser  superbi ,  per- 
ché lo  sono  ^  a  nome  di  molti. 

/anotti. 


^  Questo  lo  dai  grammàtici  è  riprovato }  e  gli  anti' 
chi  lo  evitano,  e  i  presènti. toscani  non  Thanno.  Si  so- 
stituisce tali  y  o  si  Hpete  V  aggiunto  al  quale  il  detto 
'  lo  accenna^  o  se  ne  fa  senza^  quando  si  può^  senza  danno 
della  chiarezza.  Qui^  p.  e.>  si  sarebbe  potuto  ripetere  rag- 
giunto superbi. 
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Delle  molle  noTità  da  tentare. 

Querela  corre  io  oggi  '  fra  le  genti  di 
lèttere  assai  comune ,  e  fra'  più  svegliati  e 
accorti  ingegni  singolarmente  »  in  molti  re* 
gni  della  studiosa  repùbblica  nuovo  paese 
da  gran  tempo  non  iscoprirsi  alcuno  ^  e>  in 
quella  più  soda  e  profittévole  e  necessaria 
parte  del  sapere  j  che  nella  sana  a  sincera 
notizia  delle  cose  consiste,  poco  o  nulla  ap- 
parirci ornai ,  che  a  passar  più  innanzi  la  via 
ci  mostri  e  con  migliori  lumi  di  purgar  gli 
errori  e  pervenir  finalmente  al  vero  ci  pre- 
sti modo-,  ma ,  contentandosi  ognuno  di  far 
sue  fàbbriche  sui  comuni  fondamenti  e  già 
dapprima  piantati ,  ampliazioni  vedersi  so- 
lamente o  coi]}pilazioni  ^  e  venirci  tutto  dì 
presentati  piuttosto  nuovi  titoli  che  nuovi  li- 
bri 0  con  vario  aspetto  in  sostanza  le  stesse 
cose. 


'  O^idì  più  elegante  che  in  og^i. 
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Da  questa  osservazione  pàssaaa  i  dotti  a 
divìdersi  nel  seatimento^  perchè,  altri  cre- 
de tanto  io  questi  tre  sècoli  èssersi  fatto 
e  dagli  uòmini  di  varie  nazioni  tanto  èssersi 
in  Europa  lavorato,  investigato  e  discusso^ 
che,  posta  ogni  materia  in  pieno  lume,  ii 
non  passar  oltre  sia  necessità  d(s*  tempi  e 
sventura  d'essere  nati  dopo^  nulla  rima- 
nendo a  scoprirsi,  e  neppur  forse  a  perfe^ 
zionarsi  :  perlochè  ,  occupate  già  le  nicchie 
tutte,  non  in  altro  modo  nuove  opere  oggi- 
giorno si  póssan  più  comporre  ,  che ,  come 
volgarmente  suol  dirsi ,  con  tògliere  qua  e 
métter  là,  cioè  con  ingrandire  o  ristringe- 
re^ e  con  rimpastare  e  dar  nuova  forma.  Al- 
tri air  incontro ,  non  persuasi  che  sien  già 
posti  i  limiti  air  ingegno  umano,  né  di  po- 
tale infallibilà  degli  anteriori,  antichi  sian^i  * 
o^lQderni ,  vorrebbero  pur  vedere  chi  si 
sf(w[sse  a  nuove  imprese,  il  fondo  di  molte 
ricafute  opinioni  o  supposizioni  scoprendo, 
e  r  intimo  delle  cose,  fuor  delle  prevenzio- 


'  CoUocazionc  alquanto  affettato. 
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ni,  e  con  ferme  e  sicure  scorte,  indagando. 
Chi  di  quest'ultima  schiera  è ,  il  presuppo- 
sto '  arenamento  imputar  suole  in  gran  parte 
a  quello  spirito  di  mercanzia  che  Tarte  della 
stampa  ha  introdotto  nelle  lèttere,  e  pari- 
mente a  quel  certo  appagamento  di  vanità, 
ch'essa  in  più  modi  ha  facilitato  a  chiunque 
sia;  troppo  di  rado  sembrando  a  molti  av- 
venir  ora  ch'altri ,  per  puro  amore  di  sa* 
•  pere,  e  per  solamente  pàscere  ed  appagare 
il  suo  intelletto  e  l'altrui  3  a  seriamente  e- 
saminar  le  cose  e  a  investigar  la  verità , 
fuor  d'ogni  altro  fine  e  senza  intermétte- 
re ^  fatica,  si  ponga. 

Ora  egli  è  cosi  tènue  e  corto  il  talento 
mio;  e,  per  èssermi  in  troppo  avanzata  età 
rivolto  agli  studi  gravi ,  cosi  ristretta  e  pò* 
vera  la  mia  cognizione  che,  non  solamente 
sopra  tal  diversità  d'opinioni  io  non  ,oj 
di  far  sentenza,  ma,  considerando  le 
di  tanti  chiarissimi  uòmini  della  nos^  e 


*  Inelegante. 

a  Non  comuDfstimo. 
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delle  pròssime  età,  non  mi  arrogherei  nep« 
pur  di  asserire  se  per  vera  debba  tenersi 
quella  supposizione  che  lor  dà  motivo.  Que- 
sto, non  pertanto,  posso  pur  io  e  debbo  can- 
didamente dire,  che,  quasi  nel  primo  por 
piede  in  varie  provincie  dell'  erudizione  e 
del  sapere ,  benché  senza  vigore  di  punto 
avanzarmi  in  esse,  lampi  e  barlumi  pur  mi 
tralùssero  nella  mente ,  i. quali  paréami  far 
conóscere  come,  se  buoni  ingegni  e  di  scelta 
letteratura  forniti  a  gran  cammino  fuor  delle 
orme  usate  si  avventurassero  nuove  terre 
in  ogni  parte  scoprirebbero  e  nuovi  mari  ^ 
e  ravvisarébbero  forse  come,  ^n  tanta  luce 
dei  migliori  studi ,  il  vero  ci  sta  pur  an- 
^  Cora  misto  col  falso  e  il  certo  coli'  ambi- 
guo*, e  come,  in  fatto  d'antichità  singolar- 
mente, si  vanno  sempre  più  accreditando, 
e  quasi  consacrando  principii  errònei^  anzi, 
a  forza  di  stampe  e  di  prodigiosa  moltipI|H 
cazion  di  libri,  alcune  bellissime  facoltà  nel 
loro  sincero  ^ere  e  depurato  di  finalmente 
pèrdersi  oórron  rischio. 

.   Maffei. 


•<3  5«0  5>f 


Aeat€Mzm  deW  ingegno  umano. 

Io  9oa  molte  volte  andato  meco  medé^mo 
coBsideraodo  quanto  grande  sia  Tacutea» 
deir ingegno  umano;  e,  mentre  io  discorro 
per  tante  e  tanto  maravigliose  invenzioni 
trovate  dagli  uomini,  si  nelle  arti  come  nelle 
lèttere,  e  poi  fi>  riflessione  sopra'  l'ingegno 
mio ,  tanto  lontano  dal  potersi  prométtere , 
non  solo  di  ritrovarne  alcuna  di  nuovo,  ma 
anco  di  apprèndere  delle  già  ritrovate;  con- 
fuso dallo  stupore  ed  afflitto  dalla  dispera- 
zione ,  mi  reputo  poco  meno  che  infelice. 
S'io  guardo  alcuna  stàtua  delle  eccellenti, 
dico  a  me  medésimo:  e  quando  sapresti  le- 
vare il  soverchio  da  un  pezzo  di  inarmo  e 
scoprire  si  bella  figura  che  vi  era  nascosa? 
Quando  mesjcolare  e  distèndere  sopra  una 
tela  0  parete  colori  diversi  e  éòn  essi  rappre- 
islentare  tutti  gli  oggetti  visibìlr,  come  un 
Micbelàgnolo,  un  Raffaello,  un  Tiziano?  S'io 
guardo  quel  che  hanno  ritrovato  gli  uòmini 
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nel  compartir  gì'  intervalli  mùsici,  nello  sta» 
biiir  precetti  e  règole  per  potergli  maneggiar 
con  diletto  miràbile  dell'udito, quando  pò* 
trò  io  finir  di  stupire?  Che  dirò  dei  tanti  e 
si  diversi  strumenti  ?  La  lettura  dei  poeti 
eccellenti  di  qual  maraviglia  riempie  chi 
attentamente  considera  r[invenzion  de' con- 
cetti e  la  spiegatura  '  loro!  Che  diremo  del* 
l'architettura?  che  dell'arte  navigatoria?  Ma 
sopra  tutte  le  invenzioni  stupende ,  qual  e- 
minenza  di  mente  fu  quella  dì  colui  ches'im* 
maginò  di  trovar  modo  di  comunicare  i  suoi 
più  recònditi  pensieri  a  qualsivoglia  altra 
persona,  benché  distante  per  lunghissimo  in* 
tervallo  di  luogo  e  di  tempo  ?  parlare  con 
quelli  che  son  nell'Indie;  parlare  a  quelli 
che  non  sono  ancora  stati,  né  saranno  se 
non  di  qua  a  mille  e  dieci  mila  anni?  e 
con  qual  facilità?  con  i  vari  accozzamenti 
di  venti  carafteruzzi  sopra  una  carta. 

Galilei. 


^  Vocàbolo  che  ha  del  arteriale  fowe  troppo» 
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Del  glnclicar  finliM»  o  impossibile  quello 
ehe  non  s^  intende. 


.  Quello  che  non  intendiamo  noi  che  pos- 
sa èssere  non  possiamo  capacitarci  né  che 
possa  èssere  stato  né  che  altri  possa  averlo 
intesò:  simili  in  ciò  ad  una  vecchia  casiera 
di  una  villa  d'un  mio  amico;  la  quale,  non 
intendendo  un  mio  lacchè  inglese ,  che  non 
parlava  una  parola  d'italiaìoio,  diede  in  questo 
bellissimo  epifonema  : — tant'è^  bisogna 
confessare  che  la  nostra  lingua  è  la  più  bella 
di  tutte. — Oh  perché,  madonna  *? — replicò 
un  altro  servitore.— Perchè  almeno  ella  s'in- 
tende, —  rispose  colei,  dando  a  conóscere 
ch'ella  si  credeva  o  che  la  lingua  italiana  a- 
vesse  il  privilegio  d'essere  intesa  da  tutte 
l'altre  nazioni  o  che  quei  deH'^tre  nazioni 
né  anche  quando  parlano  fra  di  loro  s'in- 
tèndano. 

*  Il  vecchio  di  casa  nella  campagna  dicesi  tattavia 
messere^  la  ir«cchia,  madoniM» 
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Io,  Io  confesso,  mi  sono  più  volle  scan- 
dalezzato  de*  Francesi,  perchè,  uscendo  di 
Francia,  giudicano  assai  per  rapporto^  agli 
usi  del  ioro  paese.  Se  quella  cosa  si  fa , 
0  è  simile  a  quella  che  si  fa  in  Francia, 
buona;  se  non  si  fa,  o  si  fa  molto  diver» 
samente,  mala.  Ho  poi  finalmente  ricono- 
sciuto che  siamo  tutti  cosi. 

L'anno  settantaquattro  ^  trovandomi  io 
a  Colonia,  mi  raccontò  monsieur  Gourtin, 
che  v'era  ambaaciadore  e  plenipotenziario 
di  Francia.,  come,  nel  suo  ritorno  dell'am- 
basciata di  Stockolm ,  passando  per  Am- 
burgo, monsieur  Bidal,  quivi  cònsole  fran- 
cese ,  gli  consegnò  '  un  suo  figliuoletto , 
perchè  gli  facesse  il  favore  di  condùrglielo 
a  Parigi.  Il  ragazzo^  ch'era  nato,  come  io 
credo,  o  per  Io  meno  allevato  in  Ambur- 
go, alla  prima  collinetta  ch'ei  vedde\fu 

'  Giiidicano  buono  eió  ch^'è  confomift  agU  osi  dì 
Francia,  cattivo  il  resto.  Modo  non  chiaro» 
s  1674. 

'  Conse fonare  un  figliuolo ^  non  proprio* 
^  frédde,  k^  usa  ia  Toscana  :  pià^  oomnnc  pitU, 
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il  più  contento  e  insieme  il  più  maravi- 
gliato uomo  del  mondo,  essendo  quello  per 
tui  un  mondo  veramente  nuovo ^  e,  benché 
facesse  un  freddo  crudele  e  mettesse  una 
neve  terrebilissiùia ,  non  e'  era  modo  di 
farlo  stare  col  capo  dentro  la  carrozza^ 
come  quegli  cbe,  non  avendo  veduto  altre 
montagne  che  le  scale  delle  case  a  de' cam- 
panili d'Amburgo,  non  si  poteva  saziare 
di  vederne  una  fatta  a  un'altra  foggia,  e 
che  a  lui  pareva  un'altezza  smisurata.  Ora 
crediamo  noi  che  il  piccolo  trasecolato  Bi- 
dal,  anche  dopo  veduta  quella  collinetta^ 
avesse  avuta  fantasia  per  immaginarsi  le 
montagne  della  Savoja  e  della  Svizzera  ? 
No  certo.  E  pure  qui  non  v'era  da  far  al- 
tro che  inventis  àddere.  Quanto  meno  cre« 
deremo  noi  aver  questa  capacità  un  grosso 
paesano  della  Nort-Holanda ,  nato,  come 
sarebbe  a  dire,  nel  distretto  di  Alkmaer 
o  di  Purmerent,  e  non  uscito  mai  del  suo 
villaggio;  dove,  per  avventura,  non  che  di 
scale ,  non  si  sappia ,  per  dir  cosi ,  dell^ 
facoltà  che  hanno  gli  uòmini  di  salire  e 
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di  scéndere^  dovrei  non  si  sia  né  anche 
abbattuto  a  sentir  mai  parlar  delle  dune? 
Al  contrario,  nn  eontadinello  del  nostro 
Chianti ,  volendomi  |insegnare  una  starna 
ch'eì  mi  aveva  guardata,  badava  a  dire: 
in  quel  piano ,  in  quel  piano.  Io,  che  non 
aveva  pratica  del  paese,  e  che,  al  vede- 
re ,  non  intendeva  la  lingua ,  mi  badava 
a  girare  intomo,  e  non  vedeva  cosa  che  a 
piano  sì  assomigliasse.  Per  farla  corta,  que- 
sto piano  era  un  monticello  un  poco  più 
basso  di  quello  dove  noi  eramo. 

Magalotti.    . 
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ftimUe. 


Alfar^tanto  grande  quanto  frequente  mi 
pare  questo  errore  e  quelk)  dì  molti,  ì 
quali  vóglion  fare  il  lor  sapere  ed  intèn- 
dere misura  dellMnténdere  e  sapere  di 
Dio,  sicché  solo  perfetto  sia  quello  che  essi 
intèndono  èsser  perfetto.  Ma  io,  per  Topr 
postOj  osservo  altre  perfezioni  èsser  intese 
dalla  natura  che  noi  intèndere  non  pos- 
siamo; anzi  pare  che  più  presto  per  im- 
perfezioni le  giudicheremmo.  Come,  per  e- 
sempio,  delle  proporzioni  che  cascano  *-  tra 
le  quantità,  alcune  ci  paiono  più  perfette, 
alcune  meno;  talché,  (juando  ad  un  uomo 
fosse  toccato  a  dovere  a  sua  elezione. sta- 
bilire ed  ordinare  con  perfette  proporzioni 
le  differenze  dei  prestatissimi  ^  movimenti 


'  Più  comune  in  questo  senso  cadono, 
*  Più  comune  in  senso  morale  e  intéUetlaale  che  in 
questo. 
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delle  celesti  sfere,  credo  che  senza  dub* 
bio  gli  avrebbe  moderati  secondo  le  prime 
e  pili  razionali  proporzioni.  Ma,  all' incon- 
tro, Iddio,  senza  riguardo  alcuno, delle  no- 
tre  intese  simmetrie^  gli  ba  ordinati  non 
solamente  con  proporzioni  incommensurà^ 
bili  ed  irrazionali  ',  ma  totalmente  impera 
cettibili  dal  nostro  intelletto.  Uno  poco  in- 
tendente di  g€»)meb*ia  si  lamenterà  che  la 
circonferenza  del  cerchio  non  sia  stata  fatta 
0  tripla  appunto  del  9uo  diàmetro  o  ri- 
spondéntegli  in  qualche  più  conosciuta  pro- 
porzione, più  tosto  che  tale  ^he  non  si 
sia  per  ancora  potuto,  esplicare  ^  qual  ri- 
spetto sia  tra  di  loro  ^  ma  uno  che  più  in- 
tenda conoscerà  che ,  essendo  state  altri- 
menti  di  quello  che  sono^  mille  e  miiraltre 
ammiràbili  conclusioni  si  sarieno  perdute^ 
e  che  nessuna  delle  passioni  '  dimostrate 


'  Fuori  di  queUe  de^  nostri  computi  ;  che  latina- 
mente diconsi  ragioni. 
'  Non  comune. 
*  In  questo  senso  non  •**  usa. 
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del  <;ereh]o  saria  stata  vera  ;  non  la  so- 
perficie  delia  sfera  saria  stata  quàdrupla 
dèi  eerehio  iiiassiiDO>  non  il  cilindro  ses- 
qiriàltero  della  sfera;  ed  in  somma  nessuna 
altra  cosa  della  geoipetria  sarebbe  stata  ve- 
ra e  quale  ella  è.  Uno  dei  nostri  più  cé- 
lèbri architetti,  se  avesse  avuto  a  compar- 
tire nella  gran  vòlta  del  cielo  la  moltitudine 
di  tante  stelle  fisse,  credo  io  che  distri- 
buite le  avrebbe  con  bei  partimentt  di  qua- 
drati esàgoni  iad  ottàngoli ,  interzando  le 
maggiori  tra  le  mezzane  e  le  piccole,  con 
sue  intere  corrispondenze^  ;  parendogli  in 
questo  modo  di  valersi  di  belle  proporzio- 
ni. Ma  all'incontro  Iddio,  quasi  che  colla 
mano  del  caso  *  le  abbia  dfsseminate,  ^are 
a  noi  che  senza  règola,  simmetria,  o  ele- 
ganza alcuna  ì^  abbia  colàssù  sparpaglia- 
te. E  cosi  appunto,  quando  noi  fanciulle- 
scamente avessimo  i^vuto  a  formar  la  luna, 
galantissima  ci  saria  parso  di  figurarla  , 
dandogli  una  rotondissima  e  pulitissima  su- 

*  Mano  del  caso,  non  beUo.  ' 
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perficie:  ma  non  già  cosi  ha  inteso  far  la 
natura.  Anzi,  tra  quelle  diversissime  sca- 
brosità,  è  credibile  che  ella  mille  misteri, 
da  lei  sola  intesi,  abbia  rinchiusi. 

Galilei. 
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Simile. 


Fingete  vi  un  uomo  nato  ne' boschi  e  vis- 
suto sempre  ramingo  nelle  foreste  '.  Se  av- 
verrà che  costui  0  per  sé  aggirando  si  ab- 
batta, 0  altri  r  induca  a  vedere  una  città, 
al  fàrglìsi  innanzi  la  sontuosità  delle  fàb- 
briche', il  ricco  vestire ,  il  gentile  usare  * 
degli  abitanti,  e  la  gran  dovizia  d'ogni 
bene  all'uman  vivere  conveniente,  non  po- 
trà a  meno  di  non  restarne  estàtico  di  ma- 
raviglia. Or  gli  si  presenti  a  vedere  alcuna 
cosa  dell'arti,  delle  quali  mai  non  vide 
né  magisteri  né  òpera  ^  e,  lasciate  da  parte 
le  più  nòbili  e  più  ingegnose,  entri  nella, 
più  che  altro,  spelonca  d'un  fabbro,  tutta 
affumicata  e  caliginosa:  e  vi  ci  vegga  colà 


'  Foresta  è  luogo  più  selvàtico  che  bosco  e  più  fuori 
<dell''abitato,  —  Più  sotto  aggirandosi  o  girando  sarebbe 
più  comune  che  adirando, 

*  Maniere^  usi*  Non  è  modo  comune*  —  Gosi«  più 
jotto,  disc  or ào  per  raziocinio. 
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un  gran  paio  di  mànfici,  qui  una  smisu* 
rata  aDCÙdiofe,  e  «par^  per  attorno  mar- 
telli»  qual  più  e  qual  meno  pesanti  ^'e,  sulla 
fucina»  qui  tanaglie,  qui  morse,  qui  scar- 
pelli, qui  lime.  Egli,  a  che  servano  que- 
gli ordigni  noi  sa  ,  ma  tace  e  ammira  , 
e  non  condanna  ^  che,  dove  osservò  tutto 
il  resto  della  città  andar  si  ben  regolato, 
il  naturai  suo  discórso  gli  dice  che  quivi 
altresì  dee  operarsi  a  disegno:  quegli  dun- 
que dover  èssere  stromenti  ed  ingegni  a- 
datti  ad  alcun  lavorio.  E  facciamo  che  il 
vegga.  Méttasi  ad  infocare  un'informe  massa 
di  ferro  nella  fucina  :  ecco  spartiti  gli  uf- 
fici, e  i  mantici  scambievolmente  levarsi^ 
e  far  di  quéiraria,  onde  a  vicenda  si  gon- 
fiano^ un  soETio  eguale,  per  cui,  spai^én- 
dosi  il  foco  di  una  piccola  brace,  s'avventa 
ad  una  gran  massa  di  carboni,  e  gli  av- 
viva, e  il  ferro  in  fra  essi  méssovi  freddo 
e  indomàbile,  quanto  s'infuoca,  tanto  s'am- 
morbida '  e  intenerisce.  Indi  ecco  li  l'uso 

'  Ammorbidare^  non  meo  cornane  d^ammoròidire. 
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delle  gran  tanaglie  che  Taddéntano^  e,  trat- 
tolo dalla  fucinai,  il  portano  a  domar  sul- 
rincàdine;  e  quivi  i  martelli,  girati  con 
beir  órdine  a  bàtterla  ed  a  foggiarìo,  fino 
a  condurlo  a  ciò  ohe  Pintelligenza  del  ma- 
stro '  vuol  divisarne.  Ma,  percioccbè  sul- 
r  incùdine  il  ferro  sol  si  dirozza  e  accenna 
soltanto  mal  disegnata  la  forma  a  che  vuol 
condursi,  trattolo  di  sotto  ai  colpi,  si  con- 
segna alle  morse  e  alle  lime  più  vo  meu 
rùvide  e  scabre,  che  tutto  diligentemente 
il  ricercano,  il  figurano,  il  nettano,  fino 
anche  a  dargli  pulimento,  brunitura  e  lu- 
stro. Or^  se  costui,  nato  ne'boschi  e  alle- 
vato senza  cultura  d' uomo  ,  dopo  d*  aver 
veduto  il  beir  órdine  d'ona  città,  non  s'ar- 
direbbe a  condannare  d'inùtili  gli  strumenti 
d'un  fabbro ,  sol  perchè  egli  non  ne  in- 
tendesse il  lor  uso  ^,  come  non  saremmo 

'  Maestro  è  artefice  d^  ogni  qualità.  Anche  parlan- 
do, quando  si  proponga  U  nome,  diremmo  :  maestro  tale. 
Qoand^  è  solo  :  maestro,  L*  altro  rimane  alla  poesia. 

*  Difettoso  pleonasmo.  Ne,  vuol  dir  loro:  o  Pano  dun» 
que  o  TaitrOé  Più  sopra:  a  che  per  a  cui  da  osarsi  qod 
parsimonia. 
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noi  indegni  di  chiamarci  uomini,  se,  dove 
par  intendiamo  andar  il  mondo  con  órdine 
si  regolato,  volessimo  accusar  d'inùtili  o 
di  dannose  quelle  òpere  della  natura,  delle 
quali  non  arriviamo  a  discérnerne  i  fini 
^  a  conóscere  il  magistero? 

BartoU. 
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fini  Tarli  della  ProTirideiiza. 

Vuole  Iddio  co' medésimi  mezzi  servir 
spesse  volte  à  moltissimi  fini:  e  noi,  co- 
noscendone un  solo,  giudichiamo  quei  mezzi 
èssere  sovrabbondanti.  E  son  veramente, 
se  a  qual  fine  solo  che  conosciamo  si  ri- 
feriscano. Ma  noi  *  sarébbono,  se  gli  rife- 
rissimo a  tutti ^  coinè  fa  Iddio:  il  quale, 
provedendo  ad  un  fine ,  vuol  provedere 
anche  agli  altri;  e,  cercando  l'albero,  non 
pensa  solo  all'albero,  ma  anche  agli  uc- 
celli che  hanno  da ^  porvi  il  nido,  e  al 
passeggiero  che  dee  sedérvisi  all'ombra. 

Zanetti.. 


^  Gli  antichi  scrittori  ed  il  pòpolo  in  Toscana  tat- 
tavia  direbbe  qui  :  non  sarebbero, 

*  Hù  elegante  a,  quando  trattasi  di  dovere  o  neces* 
à;  da,  quando  trattasi  di  materia* 


I 


^TI  BELLE 


ARTI  BELLE 


Del  beUo  e  deU'ifttUe. 


Hi  so  ben  io  che  la  beltà  *  r^aa  per  tut- 
to,  cosi  che  non  può  èsser  nò  arte  né  disci- 
ph'na  alcuna  la  quale,  taggiràndosi  ^  intorno 
al  suo  soggetto,  non  s'incontri  ad  ogni  passo 
nella  beltà.  Questa  fróvano  i  notomisti  nella 
struttura  degli  animatì;  ({Gesta  i  botànici 
nella  tessitura  dell' erbe;  (juesta  ì  chimici 
negli  elementi  del  corpo^  qtìesta  i  meccànrci 
nelle  leggi  della  gravità  e  del  moto^  questa 
gli  astrònomi  netta  drsposiìsione  e  nel  rivol- 
gimento degli  astri.  Sia  pur  costoro,  consi- 
derando quei  loro  oggetti,  non  come  belli  e 
vagbi^  ma  come  ùtili  a  noi  e  còmodi^  e  ri- 


I  Beltà  per  bellezza:  poetico. 
*  Meglio  aggirandosi. 
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feténdoli  del  contiouoj  come  pur  fanno, 
non  ad  altro  che  a' nostri  usi  e  vantag- 
gi, pur  mi  dicono  di  aver  ritrovale  le  arti 
loro^  ben  mostrano  apertamente  che  la  beltà 
non  ne  curano.  La  qual  però  si  presenta  lo- 
ro, dovunque  si  volgano,  quasi  spontanea- 
mente^ e  non  cercata  gli  (serca^  e  gl'invita, 
e  gli  alletta,  correndo  dietro  agl'ingrati  cbe 
la  fuggono*  E  quando  mai  finiranno  gli  uó- 
miaidi  amar  solamente  sé  medésimi?  Quando 
cpmincier^nno  a  stiniar  le  cose,  non  sola* 
olente  perchè  ùtili  a  loro,  ma  ancora  perchè 
vaghe  e  belle  in  se  stesse,  e  degne  dei  loro 
amori?  E  sarà  l'uom  sempre  cosi  sòrdido  e 
vile  che  non  possa  contemplare  pur  un  poco 
la  bellezza  di  qualche  c^eUo ,  senza  chiè- 
dergli tosto  I^  mercede  della  ^ua  contém* 
plazione^  esigendone  ^  còmodi  e  ricchea^? 
JLasciaoìo  una  volta  da  parte  il  vile  interest 
se^  e  eopainciauio  a  giudicar  delle  cose  con 
sentipentp  più  nòbile  e  più  magni6co  e 
più  generoso, 

Zanotti 
I  Esigere  è  più  francese  cbe  nostro. 
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IJtUlià  deUe  arti  beUe. 

Gbe  parrebbe  a  voi  se  io  vi  dicessi  an^ 
€ora,  che  l'architettura,  la  pittora,  ia  mùsi- 
ca e  fino  a  quella  poverétta  <klla  poesia 
faaooo  più  iaflueoasa  neVcostumi  di  (^ui  al- 
tra scuola^  anzi  sono  uaa  scucda  comune , 
dove,  senza  sferza  ,  senza  voce  di  maestro, 
si  ripuliscono  le  genti,  senza  ch'esse  punto 
se  ne  avveggano?  Se  considerate  che  il  buon 
gusto  di  tutte  queste  arti  non  è  altro  che  un 
amore  dell'  órdine  e  una  simmetria  e  un 
concerto  di  parti ,  che  hanno  relazione 
col  tutto  ^  una  regolata  varietà  ,  che  trae  a 
sé  l'occhio,  l'orecchio  e  il  cuor  della  gente; 
voi  vedrete  che,  a  poco  a  poco,  pel  *  mezzo 
di  esse,  s'introduce  una  certa  finezza  e  ci* 
viltà  ne' pensieri  e  n^el  cuore  degli  uòmini, 
ehe  non  ve  la  introdurrebbero  in  un  paese 
privo  di  queste  grazie  tutti  i  maestri  del 

!  Meglio  per. 
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moDdo.  Appena  se'useito  della  culla ,  ti  sì 
presentano  pei  tutte  le  vie  ordinatissime 
fàbbriche,  regolattssime  pitture;  odi  misu- 
rati canti  e  armonizzate  poesie.  Che  credi 
la,  che  la  tenerella  ànfma  non  si  bea  a  poco 
a  poco  siffatti  órdini ,  règole ,  misure  e  ar- 
monie; e  non  s'ingentilisca,  almeno  in  par- 
te; e  non  acquisti  un  poco  della  delicatezza 
di  queste  arti? 

Gozzi. 
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HanieiPli  e  Jlmmimierato  fife  tuAtèrid 
d' arti  del  dipegno. 

Maniera  inténdesi  per  quel  noicnfo  che  re- 
gotàrmeàte  tieùe  iù  particolare  qaalèivògHa 
artéfice  neil*  oprar  sao:  Onde  réndesi  assai 
difficile  il  ritrovare  un'opra  ^  d'un  maestro 
(  tutto  che  diversa  da  altra  dello  stesso  )  che 
non  dia  alcun  segno  nella  maniera  di  ès- 
sere di  sua  mano  e  non  d' altri.  Il  che  porta 
per  necessità,  ancora  ne'o^estri  singolaris- 
simìj  una  non  so  qual  lontai^nza  dall'intesa 
imitazione  del  vero  e  naturale^  che  è  tan- 
ta, quanta  è  quella  che  essi  con  la  maniera 
vi  póngono  del  proprio.  Da  questa  radicai 
parola,  maniera^  ne  viene  ammanierato'^  che 
dicesi  tli  quell'opre  nelle  quali  l'artéfice, 
discostàndosi  molto  dal  vero  3  tutto  tira  al 
proprio  modo  di  fare,  tanto  nelle  figure  u- 


^  Opera,  in  prosa^  è  più  sémplice.  Opre  chiamano  in 
Toscana  le  òpere  quotidiane  del  contadino  cliiamato  a 
lavorare  in  campagna,  £  lui  medésiino  opra  e  oprante^ 
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mane,  quanto  negli  animali ,  nelle  piante , 
ne' panni  e  altre  cose.  Le  quali,  in  tal  caso, 
potranno  bene  apparir  facilmente  e  franca- 
mente fatte^  ma  non  saranno  mai  buone  pit- 
ture, sculture  o  architetture,  né  avranno  fra 
di  loro  intera  varietà.  Ed  è  vizio  questo 
tanto  universale,  che  abbraccia,  ove  più  ove 
meno,  la  maggior  parte  di  tuìUi  gli  artéfici  ^ 

BaldiQuoà. 


r 


'  Che  non  àbbianp  affetto. 
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ftaopatore. 

Facciamo  che  avvei^a  di  udirei  o  in  tempo 
di  notte  buja ,  o  di  lontano ,  tanto  che  noi 
veggiate,  un  valentissimo  sonatore  d'arpa , 
che,  dopo  una  breve  ricercata,  che  è  Tesarne 
deir accordatura,  dia  nelle  più  vaghe  e  ar- 
tificipse  sonate,  d'ogni  tono  e  d'ogni  modo 
le  proprie,  e  Dòrico  grave^  e  Lidio  guerrie^ 
TOi  e  Frigio  mesto  \  or  sémplici,  or  intree* 
date,  con  quel  maraviglioso  dialogizzare  che 
sembrano  far  le  corde  ,  e  interrogarsi  e  ri* 
spóndersi  le  acute  e  le  gravi,  or  con  botte 
lente  e  poche ,  or  con  velod  e  spesse ,  e 
quasi  tutte  insieme,  come  fósser  due  cori 
di  mùsici  corréntisi  dietro  sulle  medésime 
note.  Insomma,  per  non  dir  qui  ogni  cosa, 
facciamo  che  udiate  quanto  sa  trar  d'un'ar^ 
pa,  d' una  cétera  S  d'una  tira  il  più  valente 

'  Non  sapeva  né  pure  il  BàrtoU  che  si  fosse  il  modo 
dòrico  e  il  frigio. 

■  Cetra,  più  oomune. 
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maestro  che  ve  ne  sia ,  con  quella  oommo'* 
zioQ  d'animo  e  d'affetti,  o  d'allegrezza,  o 
d'ira,  o  d'una  dolce  ma^neonia  che  so- 
gliono cagionare.  Sarete  voi  cosi  pòvero^ 
0,  per  meglio  dire,  affatto  privo  di  senno, 
che,  non  veggendo  il  sonatore  per  la  écn- 
rità  ^  della  notte  che  vel  nasconde ,  cre- 
diate quelle  corde  muòversi  per  sé  medé- 
sime ed  accordarsi  ?  Bppure  sareblìe  la 
vostra  molto  minore  folUà  che  non  è  quella 
d'alcuni  i  quali,  quantunque  ossérvin  fottio 
giorno  ta  proporzione  miràbile  deiruniver- 
1^0,  e  in  esso  queir  ordinatissimo  accoppia- 
mento di  tante  e  isi  diverse  nature  accor- 
date maravigliosamente  in  tutto,  non  però 
sanno  condursi  a  conóscere  e  a  confessare 
una  provvidenza'  e  una  ménte  che  Io  go- 
verni. 

naftoli. 


'  Otcuritày  più  cornane. 
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De«crl2ione  d^  alcune  6pere 
archUetténlche  nella  Cina. 


Le  torri  che  spesso  s'incontrano  nella 
Gina  sono  òpere  per  la  più  parte  di  tale 
sontuosità,  che  beo  pdssono  gareggiare  colle 
tanto  famose  deir  antica  magnificenza  ro- 
mana. Basti  sbozzarne  una  sola  in  esem- 
pio delle  altre ,  e  védesi  fuor  delle  mure 
di  Lincin,  una  delle  più  ricche  città  della 
provincia  di  Sciauton.  Ella  è  ad  otto  fac- 
ce, e  da  pie  su  per  tutto  il  fusto  grossa 
a  proporzione  di  novecento*  cùbiti  quanto 
sale  in  altezza^  tutto  di  fuori  incrostata 
di  finissima  porcellana ,  istoriata  a  figure 
di  basso  rilievo  e  mezze  tonde  vagamente 
dipinte.  Dentro  è  murata  d'una  cotal  di- 
visa di  marmi  si  ben  rispianati   e  tersi 
con  la  pelle  ^  del  pulimento ,  che  sém-^ 
brano  specchi.  É  doppia,  e,  fra  Tànima  den- 

'  Pelle  che  serve  per  {nilirli. 


«876 

tro  el  maro  esCeriore,  sale  in  giro  una  sca- 
la, la  qaafe  mette  m  efascuna  delle  nove 
ìmpalealure ,  nelle  (fuali  tatta  la  torre  i 
ripartita  y  e  ne  appiion  di  fuori  le  divi- 
sioQi  col  nuovo  órdiue  ebe  ricomiocia  da 
ptè  a  crascuoa  e  co'  ballato]  e  riiigbifire , 
che,  sporte  fuori  del  vivo  S  incérrooo'  loro  io- 
torno.  Finaimeote,  per  non  andar  Boverdiio 
in  descrivere  ogni  sua  parte,  nel  piuf  eini* 
nente  suo  luogo  posa  un  colossa  d?  meteUoy 
lavoro  di  getta  »  ed  è  la  statua  éelP  idolo ,  s 
cui  la  torre  medésiins»  é^  eonsaei^ta.  Uà  de' 
ponti  e  in  arco  e  pisuu  io  ne  ho  letto  ma- 
raviglie^ a  d«r  vero,  si  grandi  ^efae  per  av^ 
ventura  non  saranno  credibili  ad  ognuno. 
Vien  prima  da  ammirarsi  fra  tutti  quel  prò* 
digioso  d'un  solo  afoo^il  cui  vano»  da  punta 
a  punta  si  dice  avere  quaramta  péi^tich^di 
larghezza ,  o  s  quel  che  torn^  a  wl  medési* 
mo,  quattrocento  eubtti;  alla  mfeura  cinese^ 
Cavalca  i}  0ume  Ifoan,  nella  provincia  di 


'  Del  grosso  delP  edifisUo, 
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iSiensi riatto  ^  erge  ia  aria,  e,  dove  liéva 
più  iQ  aito,  sovrasta  per  daqueeento  eù* 
biti  il  fiume.  L' un  de*  dae  piedi  appunta 
al  fianco  d' una  rupe ,  e  l' altro  a  quello 
d'un  altra-,  e,  fra  àmeudue,  va  THoan  tanto 
precipitoso  quanto  ristretto.  Or  come  si 
armassero  i  ponti  e  congegnàsser  le  màc- 
chine bisogne  voli  a  sostenerle  centine,  so- 
pra cui  vòlgere  e  serrare  quaranta  pèrti- 
che l'arco  tutto  in  aria,  e  sopra  un  fiume 
si  ràpido,  ben  degno  sarebbe  da  risaper- 
si: non  v'essendo  chi  il  creda  a  cui  non 
sembri  maggiore  l'ingegno  dell'architetto 
nel  facimento  ^  dell' òpera,  che  la  magni- 
ficenza del  principe ,  per  cui  órdine  fu  in- 
trapresa. Quest'altro,  nella  provincia  di  To* 
chien,  per  altra  cagione  è  uno  anch' egli  de' 
più  ammiràbili.  Egli  è  tutto  pietra  segata 
d'una  medésima  vena  nericante  ^  Non  è 
vòlto  sopra  archi,  ma  piantato  in  su  tre- 

I  Èrgere,  levare^  neutri  assolati^  son  radi*  Pia  spes* 
so^  alzare. 
%  Raro. 
'  Più  comur^e  :  ne  re  gg' ante. 
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oeato  pilierL  «  tùtU  di  pieCira  e  tutti  for- 
maU  a  maniera  di  grandissime  navi,  cbe 
in  amendae  le  ponte  ,finisQono  stretti  'e  fa- 
glienti^ per  meglio  divider  l'acqua  e  jnen 
patirne  all'  urto.  E,  affinchè  ai  passeggen 
non  sovrastia  ^  nioù  pericola  di  traboccar 
giù  del  ponte,  da  amendae  le  sponde  vi 
si  alzano  a  parapetto  murelli ,  '  deUa  me- 
désima pietra,  e  sópravi  ^  a  luogo  a  luogo 
lioni  d'intaglio  sulle  lor  basi  e  cotali  al- 
tri ornamenti. 


^  Pilastro;  antico. 

*  Souraslia  pericolo  di  traboccare  non  e  modo  pro- 
prio. Tale  pericolo  non  tovrasia. 

^  Muriccìuoli  dicon  ora  in  Toscana. 

^  Non  è  della  lingua  parlata,  ma  nella  scritta  lorua 
comodo  ed  elegante. 
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Glambologna. 

Àvea  Gianibologna,  scultore  iusigae  y  fi- 
nito e  messo  su  il  cavallo  di  bronzo ,  il 
quale  si  vede  in  Firenze  nella  piazza  del 
palazzo  veócbio,  sostenente  sul  dorso  il  si« 
mulacro  Vdel  serenissimo  gran  duca  Có^ 
Simo  I;  e,  dopo  èsser  levati  i  palchi  e  le 
tende,  non  avea  per  ancora  disfatto  1'  as- 
sito posto  attorno  alla  base.  Stava  egli  a- 
dunque  là  entro  racchiuso»  ascoltando  quel 
che  diceva  il  pòpolo  concorso  a  vedere  la 
stàtua  equestre  nuovarpente  scoperta.  Fuvvi 
tra  gli  altri  un  contadino,,  il  quale,  avendo 
ben  riguardato  il  cavallo,  disse  che  lo  seni* 
tore  avea  tralasciato  una  cosa  che  tutti  i  ca- 
valli sogliono  avere.  Udito  eia  Giambologna, 
che  attentissimo  stava, osservò  chi  fosse  stato 
colui  che  l'avea  notato:  e,  facendone  gran 
conto,  ancor  che  fosse  un  uomo  delfa  villa  , 

*  AflVltato. 
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quand'egli  si  parti,  andogli  dietro^  e,  a  lai 
accostatosi,  cortesemente  interrogollo,  qoal 
cosa  fosse  quella  ch'egli  poco  avanti  avea 
detto  èssere  stata  omessa  dallo  scultore  nel 
suo  cavallo.  Al  che  rispose  il  contadino, 
eh'  ei  ^  vi  mancava  quel  callo ,  il  quale 
tutti  hanno  dàlia  parte  interna  alle  gambe, 
dinanzi,  sopra  Tannodatura  del  ginocchio 
e  molti  anche  di  sotto  alle  gambe  di  die- 
tro,  cagionato,  come  per  *  alcuni  si  stima, 
da'  ritoccamenti  delle  unghie  in  sa  ripie- 
gate mentr*  essi  stanno  in  corpo  alla  ma- 
dre. E  dicesi  che  Giambologna  non  picciol 
grado  ne  seppe  al  villano ,  perchè  '  non 
solamente,  rimessi  i  palchi,  emendò  Tópera 
co' tasselli,  come  si  vede, ma  l'avvertimento 
largamente  ricompensò, -dotandogli  una  fi- 
gliuola. 

DaU. 


■  j?i,  qai  ita  pca:  ripieiiot  Tuttora  iToteaaidiràbe* 
ro:  e' et  manca* 

*  Per  in  muso  di  das  più  non  e^uM^a  queito  modoi 

*  Onde^  antii^uato. 
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Eec^^nxa  della  pittam. 

Sebbene  il  pittore  non  fa  la  figqra  toa« 
da,  fa  que*^  mùscoli  e  membri  tondeggianti 
di  sorte,  ehe  vanno  a  ritrovar  quelle  parti 
ebe  non  si  veggono,  con  tal  maniera,  che 
benissimo  comprènder  si  può  che  'I  pit-^ 
tore  ancor  quelle  conosce  ed  intende.  Ed 
a  questo  bisogna  uh  alt|ro  artificio  maggio* 
re,  in  far  quelle  membra,  che  scortano  e 
diminuiscono  a  proporzion  della  vista,  con 
ragion  di  prospettiva:  la  qual  per  forza  di 
linee  misurate,  di  colpri,  di  lumi  e  d'om- 
bre, vi  mostra,  ancor  ^  in  pna  superficie 
di  muro  dritto,  il  piano  e  '1  lontano ,  più 
e  meno,  come  gli  piace.  Parvi  *  poi  che 
di  poco  momento  sia  la  imitazione  dei  colori 
naturali  in  contraffar*'  le  carni,  i  panni, 
e  tutte  l'altre  cose  colorate?  Questo  far  non 

*  Anco  qui  parrebbe  piò  chiaro. 

•  Hù  chiaro  parvi  egli? 

*'  CQntrqffàre,  per  sémplice  imitare,  non  proprio. 

a7 


^  11  contine  è  eapelli.  •^Biondi  wjmfla^;  sculta» 
re,  non  marmorario» 
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può  già  il  marmorario;  né  meno  esprìmere 
la  graziosa  vista  degli  occhi,  neri  o  azzur- 
ri, con  Io  splendor  di  que' raggi  amorosi. 
Non  può  mostrare  il  color  de' capegli  •fla- 
vi, non  Io  splendor  detrarrne,  noa  una 
oscura  notte,  non  una  tempesta  di  mare, 
non  que*^ lampi  e  saette,  non  lo  incendia 
d'una  città,  noi  pàscere  deir aurora  di 
odor  di  rosa ,  con  que^  raggi  d^  oro  e  di 
pórpora^  non  può  insomma  mostrare  cielo, 
mare  ^  terra ,  monti ,  selve ,  prati ,  giardi- 
ni >  fiumi ,  città  né  case  :  il  che  tutto  fa 
il  pittore. 

Castiglione. 
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Tero  del  dipingere. 

S^ha  ad  aver  mira  che  tutte  le  membra 
taccino  gii  ufBcii  loro  per  quel  di' elle  sod 
fatte.  É  conveniente  ad'  un  che  corre  gitr 
tar  le  mani  non  meno  che  i  piedi  ^  ma  un 
filòsofo,  che  faccia  una  orazione,  vorrei  che 
in  ogni  suo  membro  fosse  più  modesto  che 
ttngiuocatore  di  bisaccia.  Démon,  pittore,  e^ 
spresse  Oplicite  in  un  oombat^mento  tal* 
mente ,  che  tu  diresti  ch^egli  sudasse^  e  un 
altra  che  posava  talmente  le  armi ,  che  tu 
diresti  :  ei  *  ripiglia  appena  il  fiato.  Fu  an* 
cera  chi  dipinse  Ulisse  di  maoiera  che  tu 
riooneseeresti  k)  lui  non  la  vera  ma  la  finta 
e  simulata  pazzia.  Lodasi  appresso  dei  ^  Ro*- 
mani  T  istoria  nella  quale  Méleag^ro  è  por- 
tato via  morto,  e  coloro  che  lo  portano  pa- 
iono che  sì  délgano  e  con  tutte  le  membra 


*■  Ptó  comune  egli  od  e*, 
*  Modo  peonie. 
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SI  affatichino,  e  in  co|ui  che  è  morto  non  vi 
è  membro  alcuno  che  non  appaia  più  che 
morto:  cioè  ogni  «osa  casca,  le  mani,  le  di- 
ta^ il  capOj  ogni  cosa  lànguida  ciondola.  FI* 
nalmente  tutte  le  cose  convengono  insieme 
a  esprimere  la  morte  del  corpo;  il  che  è  la 
più  diificìle  di  tutte  le  cose.  Imperocché  il 
rassimigliare  '  le  membira  oziose  in  ogni  parte 
in  un  corpo  è  cosa  di  eccellentissimo  mae- 
stro ,  siccome  è  il  far  che  tutte  le  memtai 
vive  facciano  qualche  cosa.  Adunque,  in  ogni  ^ 
pitturarsi  debbe  osservare  questo,  che  qua- 
lunque si  sieno  membra  facciano  di  mantera 
Io  ufficio  per  il  che  >  esse  son  fatte ,  che 
nessuna  arteria,  benché  minima,  manchi 
deir  officio  suo^  talmente  che  le  membra  de' 
morti  paiono  a  capello  tutte  morte,  e  quelle 
4eWivi  tutte  vive, 

J^B.  AU)erlÌ4 


^  Far  simile  al  vero  5  non  proprio* 
*  O  p9r  il  quale  q  p^r  <?Af» 
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Efilcie  d^nn  cane. 

In  uno  de'più  sicuri  tempietti  del  Campi** 
doglio  era  posto  e  gelosamente  guardato  uà 
cane  d'elèttissimo  bronzo ,  òpera  di  alcuna 
delle  più  famose  officine  di  Grecia.  L'etsoel- 
lenza  dì  quell'immortal  lavoro  consisteva  nello 
star  di  quel  cane  in  atto  di  leccarsi  una  fe- 
rita neir  anca ,  con  una  piegatura  e  torci- 
mento di  vita  cosi  bene  appoggiata  per  tro- 
vare e  raggiùngere  con  la  lingua  la  piaga, 
che  la  natura  non  la  farebbe  con  più  verità 
e  maestria  ^  in  un  corpo  flessibile  e  snoda* 
to,  di  quale  l'artéfice  Tavea  foggiato  di  fan- 
tasia ;  perocché  non  potè  averne  modello 
stàbile  e  fermo  innanzi  per  ricavarlo.  Quella 
diversa  situazion  delle  gambe,  quel  risenti- 
mento dèlie  giunture  che  facevano  lo  sforzo, 


'  Flessibile  e  snodalo,  verità  e  maestria,  trovare 
•  raggiàngere  ,  piegature  e  torcimenti ,  stàbile  e  fer» 
mo:  abondanza  difettosa* 
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quel  mòrbido  e  aggrinzato  che  v'era  nelle 
parti  dentro,  e  quel  disteso  o  rìgido  nelle  op« 
poste ,  mostrava  il  bronzo  quasi  differente- 
mente impastato:  e  in  ogni  membro  di  quel 
bellissimo  corpo  uno  spirito ,  e  una  proprietà 
4»ei  benejntesa^  ehe  pareva  una  bestia  di 
carne  viva;  ma  sopra  tutto  queirallangare, 
quel  tòrcere  e  quel  méttere  che  faceva  la 
lingua  dentro  alla  piaga  mostrava  insieme 
il  dolore  del  cane  al  toccarla  e  la  franchezza 
-nei  medicarla. 

.  ^  BàrtoU. 
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^Cmoie  mi  deve  fiipnrare  una  liattòsUa- 

Fara!  prima  il  fumo  dell' artiglieria  mi* 
sebìato  in  fra  Tarla ,  insieme  con  la  pólvere 
mossa  dal  movimento  de' cavalli  de'combai- 
titori,  la  qual  mistione  userai  cosi.  La  pólve- 
re 5  perchè  è  cosa  terrestre  e  ponderosa ,  e 
benché  per  la  sua  90ttifità  facilmente  si  levi 
6  mescoli  infra  l'aria,  nientedimeno  volon- 
tieri  ritorna  a  basso,  ed  il  suo  sommo  mon- 
tare è  fatto  dalla  parte  più  sottile,  adunque 
il  meno  fla  veduta,  e  parrà  quasi  del  colore 
dell'aria.  Il  fumo  che  si  mischia  infra  l'aria 
polverata,  quando  poi  s'alza  a  certa  altezza, 
parerà  oscure  nùvole^  e  vedrassi  nella  som* 
mità  più  espeditamente  '  il  fumo  che  la  pól- 
vere, ed  il  fumo  penderà  in  colore  alquanto 
azzurro ,  e  la  pólvere  terrà  il  suo  colore. 
Dalla  parte  che  viene  il  lume,  parrà  questa 
mistione  d' aria  fumo  e  pólvere  molto  più 

*  Non  comune* 
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lùci4a,  che  dalla  oppósita  parte.  Li  combat- 
tenti, quanto  più  fiano  infra  detta  turbolen- 
za S  tanta  meno  si  vederanno,  e  meno  dif- 
ferenza sarà  dai  loro  lumi  alle  lor  ombre. 
Farai  rosseggiare  i  visi  e  le  persone  e  l'aria 
e  gli  archibugieri  insieme  con  quelli  che  vi 
sono  vicini.  E  detto  rossore ,  quanto  più  » 
parte  dalla  sua  cagione ,  più  si  perde  5  e  le 
figure  che  sono  infra  te  e  il  lume ,  essendo 
lontane,  parranno  oscure  in  campo  chiaro; 
eie  lor  gambe,  quanto  più  s'appresseranno 
alla  terra ,  meno  siano  vedute  »  perchè  la 
pólvere  vi  è  più  grossa  e  spessa.  E,  se  fa- 
rai  cavalli  correnti  fuori  della  turba,  fa  gli 
nuvoletti  di  pólvere  distanti  l' uno  dall'al- 
tro, quanto  può  èsser  V  intervallo  de'  salti 
fatti  dal  cavallo^  e  quel  nùvolo  eh' è  più 
lontano  dal  detto  cavallo  meno  si  veda, 
anzi  sia  alto,  sparso  e  raro;  ed  il  più  presso 
sia  il  più  evidente  e  minore  e  più  den* 
so.  L' aria  sia  piena  di  saettume  *  ia  dU 

^  Ora  non  ha  questo  senso. 

*  Non  comune ,  ma  efficace.  Il  Boccaccio  lo  chiama 
saettamentOn 


{ 
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verse  ragioni^ ehi  monti,  ^  chi  seeada,qttal 
iia  per  linea  piana;  e  le  pallottole  degli 
seoppiettieri  *  siano  accompagnale  d' al- 
quanto forno  dietro  de'lor  corsi.  E  le  prime 
figure  farai  polverose  ne' capelli  e  eiglia  e 
altri  luoghi  atti  a  sostene^  là  pólvere.  Fa- 
rai i  vincitori  correnti  con  i  capelli  e  al- 
tre cose  leggiere  sparse  al  vento  »  con  le 
ciglia  basse;  e  caccino  contrarli  membri  in- 
nanzi, doé,  se  manderanno  innanzi  il  pie 
destro ,  che  il  braccio  manco  ancor  esso 
venga  innanzi.  E  se  farai  alcun  caduto , 
farai  il  segno  sdrucciolare  su  per  la  pdlr 
vere  condotto  in  sanguinoso  fango;  e,  ia- 
tomo  alla  mediocre  '  liquideiza  della  terra, 
farai  vedere  stampate  le  pedate  degli  ud» 
mini  e  de'  cavalli  che  sono  passati.  F^rai 
alcuni  cavalli  strascinai  morto  il  suo  si- 
gnore, e  di  diètro  a  quello  lasciar  p^r  la  pól- 
vere e  fango  il  segno  dello  strascinata  corpo. 
Farai  li  vinti  e  battuti  pàllidi,  con  le. ci- 

*<Di  caso^  non  lo  diciamo. 

•  No»  §'  usa. 

*  Non  fradicia  «flirto.  Non  è  ckiaro»  - 
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far  ancora  il  eapitanp  ool  bastone  levato, 
Gorreote»  e  io  verso  il  suo  corso  mostrare 
a  quelli  la  parte  dov'à  di  loro  bisogno.  E 
alcun  fiume,  déntrovi  cavalli  correnti,  riem- 
piendo la  circostante  acqua  di  turbolenza 
d'onde,  di  spuma  e  d'acqua  confusa  sal- 
tante inverso  V  aria  e  tra  le  gambe  e 
corpi  de'  cavalli.  E  non  far  nissua  luogo 
piano  ^  dove  non  siano  le  pedate  ripiene 
di  sangue. 

L.  Da  Vinct. 
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Raffaello  dipinse  a  Giulio  cardinale  de' 
Mèdici  e  vicecancelliere  una  tàvola  della 
trasfigarazione  di  Cristo  per  mandare  in 
Francia,  la  quale  egli  di  sua  mano  conti* 
nuamente  lavorando  ridusse  ad  lìlUmtf  per** 
fezione.  Nella  quale  storia  figurò  Cristo  tra- 
sfigurato sul  monte  Tabor,  e  a  pie  di  quelK 
gli  undici  discépoli  che  T aspettano,  dove 
si  Vede  condotto  uo  giovanetto  spiritato  > 
acciocché  Cristo,  sceso  del  monte,  lo  liberi. 
Il  quale  giovanetto,  mentre  che  con  atti« 
Indine  scontorta  si  prostende,  gridando  e 
stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo  patire 
dentro  nella  carne,  pelle  vene  a  ne'  polsi 
contaminati  dalla  magnìtà  dello  spirilo^  è 
con  pàllida  incarnazione  *  fa  quel  gesto 
forzato  e  pauroso.  Questa  figura  sostiene  on 
vecchio  S  che,  abbracciatola  e  prèso,  ànimo, 

'  ComiiW»  carnagione. 

a  Vecchio  è  il  caso  retto  ;  modo  ambiguo* 
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fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mez- 
zo, mostra  con  Io  alzare  le  ciglia  e  in- 
crespar la  fonte,  in  uà  tempO;  luedésimo,  e 
forza  e  paura  ^  pure,  mirando  gii  Apóstoli 
fiso,  pare^  che,  sperando  io  loro.  Caccia  ànimo 
a  sé  stesso.  Evvi  una  fémmifia  fra  molte,  la 
quale  è  prtncipale  figura  di  quella  tavola , 
<die,  inginocchiata  dinanzi  a  quelli,,  voltando 
la  testa  a  loro  e  con  V  atto  delle  braccia 
verso  lo  spiritato»  mostra  la  miseria  di  colui; 
oltra  che  gli  Apóstoli,  ehi  ritto  e  chi  a  se- 
dere ,  ed  aHri  ginocchioni,  mostrano  avere 
grandissima  compassione  di  tanta  disgrazia 
E,  nel  vero,  egli  vi  fece  figure  e  teste,  oltra 
ta  bellezza  straordinaria^  tanto  nuove,  varie 
e  belle,  che  si  fa  giudizio  oomune  dagli  ar- 
téfici che  quesf^ópera,  fra  tante  quante  egli 
ne  fece,  sia  la  più  celebrata,  la  più  beila  e 
la  più  divina.  Avvengaehè  *  ehi  vuol  conó- 
scere e  mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigo^ 
rato  alla  divinità,  lo  guardi  ia  quest'opera, 
nella  quale  egli  lo  feee  sopra  questo  moo^ 

^  Inuàtatov 


M  595  0« 

te»  diminuito  ìq  un'^aria  lùcida»  con  Mosè  ed 
Elia,  che,  alluminati  da  una  chiarezza  di 
.splendore»  $i  fannt)  vivi  nel  lame  suo.  Sono 
in  terra  prostrati  Pietro,  Jacopo  e  Giovanni 
io  varie  e  belle  attitùdini^  chi  ha  a  («rra  il 
capo,  e  chi,  con  fare  '  ombra  agli  occhi  con 
le  mani,  si  difende  da' raggi  e  dalla  immensa 
luce  della  splendore  di  Cristo.  , 

Vasari. 


'  Troppi  y^fre. 
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l.a  CalwiiiiJi. 

Dipinse  egli  nella  destra  banda  a  sedftre 
un  uomo  con  oreechie  lunghissime ,  Bimi* 
glianti  a  quelle  di  Mida^  in  atto  di  porgere 
la  mano  alla  Calunnia,  che  di  lontano  s'in- 
viava verso  di  lui.  Stàvangli  attorno  due 
donnicciuoley  ed  èrano,  s'io  non  erro,  Tlgno- 
ransBa  e  la  Sospezione  '.  Dall'altra  parte  ve- 
nia la  Calunnia,  tutta  adoma  e  lisciata,  che, 
nel  fiero  aspetto  e  nel  portamento  della  per- 
sona ,  ben  palesava  lo  sdegno  e  la  rabbia  * 
ch'ella  chiudeva  nel  cuore.  Portava  nella  sì« 
nistra  una  fiàccola,  e  con  l'altra  mano  stra- 
scinava per  la  zazzera  un  gióvane,  il  quale, 
elevando  '  le  mani  al  cielo,  chiamava lad 
alta  voce  gli  Dii  per  testimoni  della  propria 
innocenza*  Facévale  scorta  una  figura  squàl- 

'  Per  farla  donna^  dii»e  forse  tospezione;  potea  dìf» 
fidenza, 

*  Della  calunnia  mi'glio  rabbia  che  *degno0 

*  Connine  legando. 
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I!da  e  lorda,  vivace  ed  acuta  nel  guardo,  nel 
resto  sìmiglianti96ima  *■  ad  un  tisico  mar- 
cio j  e  facilmente  ravvisa  vasi  per  T  Invidia. 
Poco  meno  che  al  pari  della  Calunnia  éranvi 
alcune  fémmine,  quasi  damigelle  e  compa- 
gne ,  il  cui  ufficio  era  imitare  e  métter  su  * 
la  signora,  aeconciarla^  abbellirla^ e  s'inter- 
pretava cfie  fossero  la  Doppieizà  e  le  Insi- 
die. Dopo  a  tutti,  veniva  il  Pentimento,  colma 
di  dolore^  rinvolto  in  làcero  bruno»  il  quale, 
addietro  volgendosi,  scorgea  venir  da  lungi 
la  Verità ,  non  meno  allegra  cfie  modesta  , 
né  meno  modesta  che  bella.  Con  questa  tà- 
vola scherzò  Apelle  sopra  le  proprie  scia- 
gure, mostrandosi  egualmente  valoroso  scrit- 
tore e  bizzarro  '  poeta  in  esprimere  favolosa- 
mente i  veri  effetti  della  calunm*a. 

Dati. 


'  Comune  sonùglianUssima* 

*  Aizzarla. 

'  Meglio  che  bizzarro,  imag^noso» 
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